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Abstract
The present volume brings together papers given at the International Conference on 
the vernacular tradition of the prosimetrum from Dante to Bembo, which took place 
last summer at Ca’ Foscari University of Venice at the end of a Marie Sklodowska‑Cu‑
rie postdoctoral fellowship. The conference followed on from a seminar held at the 
University of Trento over twenty‑five years ago; however, the focus was on the mixed 
texts composed in the early centuries instead of embracing the entire period of Italian 
literature. The bibliography on these vernacular works considered as a whole is quite 
limited in comparison to that on the prosimetric production in classical and medieval 
Latin. Further, it is diicult to establish a satisfactory definition of ‘prosimetrum’ which 
goes beyond the etymological meaning described – with few dierent nuances – in 
both the early Artes Dictandi and in modern treatises of metrics. Dante’s Vita Nova, the 
first – and in many respects exceptional – example of this vernacular tradition, does 
not oer a suitable model for the abundant prosimetra written in the subsequent two 
centuries, which were characterized by a considerable variety of themes and genres. 
Therefore, it seemed preferable to reconsider the subject and look closely at all those 
texts in which the evident alternation of prose sections and poetic compositions con‑
formed to a precise authorial intent on the basis of a relationship of mutual depend‑
ence. The papers collected here are intended to oer fresh insights into both famous 
and lesser‑known prosimetra, written between approximately 1250 and 1500, in order 
to advance our understanding of this hybrid literary phenomenon. Each contributor 
takes a single prosimetrum focusing either on the interaction between prose and verse 
or any other relevant aspect, such as textual tradition and critical analysis of the po‑
ems, in line with the standard form that was used to examine the works included in the 
online inventory available at www.unive.it/inprov.

Keywords Prosimetrum. Vernacular tradition. Dante. Vita Nova. Bembo. Italian 
literature.
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Edizioni
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 Introduzione
Matteo Favaretto
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

È pù tosto mostro che parto perfetto d’umano
ngegno l mescolamento del verso e della prosa,
non altrmente che sarebbe mostro l mescolamen‑
to d due speze d’anmal tra sé dvers, come d’uo‑
mo e d cavallo, onde s’è favoleggato essere stato
formato l centauro.

(L. Castelvetro, Poetica d’Aristotele
vulgarizzata e sposta, 1570)

Sono leto d lcenzare quest Att relatv al convegno sulla tradzone
prosmetrca n volgare, tenutos ne gorn 26‑27 gugno 2023 presso
l’Unverstà Ca’ Foscar Veneza.1 Rprendendo n parte le la del se‑
mnaro che, dedcato allo stesso tema, s era svolto pù d vent ann
prma all’Unverstà degl Stud d Trento e  cu contrbut erano sta‑
t successvamente pubblcat nel volume Il prosimetro nella lettera‑
tura italiana a cura d A. Combon e A. D Rcco (2000), l convegno s
è speccamente ocalzzato su prm secol della nostra stora lette‑
rara. Gà nella sede trdentna erano emerse alcune crtctà: da una
parte, lo scarso numero d stud nel campo dell’Italanstca rspet‑
to alla pù solda bblograa nerente alla produzone medo‑latna;
dall’altra, la dcoltà nsta nel tentatvo d ornre una denzone d
‘prosmetro’ che s spnga al d là del semplce sgncato etmologco
regstrato nelle Artes dictandi medeval e, pur con sfumature dver‑
se, ne modern manual d metrca, e charsca l rapporto tra prose

1 Il convegno e l presente volume rentrano nell’ambto del progetto d rcerca Ma‑
re Skłodowska‑Cure (G.A. 843284) InProV: An Inventory of the Prosimetra in Vulgar
Tongue in the Early Centuries of Italian Literature (1250‑1500), che ho svolto nzalmen‑
te alla Unversty of Notre Dame (Indana, USA) e nella fase conclusva all’Unverstà
Ca’ Foscar Veneza (settembre 2019‑agosto 2023).
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 e vers coesstent n una stessa opera. Assumere a modello archet‑
pco d tale tradzone l suo prmo e per molt aspett eccezonale te‑
stmone, la Vita Nova dantesca, rscha – m pare – d condzonare
una concezone d ‘prosmetro’ che mal s adegua alla nutrta vare‑
tà de test brd compost ne due secol mmedatamente successv.

S è preferto pertanto azzerare la questone e mettere sotto la
lente d ngrandmento qualsas testo n cu l’evdente alternanza d
part n prosa e componment poetc obbedsca a una precsa volon‑
tà autorale secondo un rapporto d recproca dpendenza.2 Gl sco‑
p e gl eett raggunt da questa commstone andranno chart d
volta n volta, come a suo tempo s sforzò d fare, seppur cursora‑
mente, lo stesso Castelvetro, l quale, al d là del dscutble catalogo
che nclude tra gl altr anche Apuleo, Stazo e Marzale, determnò,
n base alla modaltà d dstrbuzone della prosa e delle rme, dver‑
s lvell d accettabltà per opere che a suo occh apparvano co‑
me esser mostruos assmlabl alla gura del centauro. Per quan‑
to suggestva sa l’mmagne, non occorre rbadre la dstanza che
c separa da un gudzo estetco che s fondava essenzalmente sul‑
la Poetica arstotelca rscoperta alla ne del Quattrocento. Pù che
sulla coesone tra le component, ora pù o meno armonca, se non ad‑
drttura assente ne cas lmte d gustapposzone, la valdtà d un
prosmetro andrebbe forse msurata sulla loro nterdpendenza: n
che modo camberebbero la percezone e la comprensone del sgn‑
cato d un’opera se arbtraramente se ne rmuovessero le part n
vers o quelle n prosa? Unanme appare ogg l gudzo d condan‑
na de crtc d fronte all’ndebta operazone computa dal Boccac‑
co che trascrsse l lbello dantesco dslocandone le dvson. Il suo
ntervento non s lmtava natt a modcarne solamente la struttu‑
ra, ma comprometteva rrmedablmente la rcezone del tema del
lutto per la morte dell’amata che l’autore s era premurato d espr‑
mere anche attraverso una specca struttura testuale. Allo stesso
modo, potremmo allora chederc, per esempo, quanto sano funzo‑
nal le ballate al dsegno complessvo del Decameron per gustcar‑
ne l’attrbuzone alla tradzone prosmetrca. Ignorare le rme poste,
per quanto n manera engmatca, a conclusone d cascuna gor‑
nata non sgncherebbe volare l senso dell’artcolato progetto che
volutamente sottende l’ntera opera?

Rsulta n ogn caso evdente – come gà sottolneato da Stefa‑
no Carra nella prefazone agl Att del semnaro d Trento ctat
sopra – che l prosmetro non dentca un genere letteraro, ma

2 Non consderamo dunque prosmetr que test n cu part n prosa fungono da pre‑
azone a un componmento n vers (o vceversa); n cu l’nclusone d componmen‑
t poetc all’nterno dell’opera n prosa è lmtata e occasonale; n cu l’alternanza d
prosa e poesa non è attrbuble all’autore ma dovuta ad aggunte successve, estra‑
nee alla sua volontà.

Matteo Favaretto
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costtusce una delle forme o modaltà d scrttura possbl, accan‑
to a test compost uncamente n prosa o n vers, cu gl autor
tre‑quattrocentesch fecero rcorso con una maggore frequenza e
varetà rspetto a secol successv. Lo dmostra la nutrta selezone
delle opere esamnate n questo volume. In occasone del convegno,
era stato chesto agl autor d volgere la loro attenzone al rapporto
tra prosa e vers all’nterno del prosmetro da loro scelto, oppure d
concentrare l loro approfondmento crtco su altr aspett dell’ope‑
ra (tradzone testuale, forme metrche utlzzate, ecc.) n conform‑
tà con la scheda da me adottata nell’anals de test nclus nell’n‑
ventaro consultable sul sto www.unive.it/inprov.

Nel prmo degl ntervent qu raccolt, Marco Bersso rette
sull’ntenzone, espressa da Brunetto Latn n pù punt del Tesoret‑
to, ma alla ne non realzzata e orse nemmeno ma n ondo tenta‑
ta, d ncludere nell’ncomputa opera delle part n prosa. A deren‑
za de quas tremla settenar a rma bacata d cu essa s compone,
quest presunt segment ddascalc (o forse un blocco unco n una
struttura bpartta?) avrebbero dovuto essere scrtt n un volgare,
che – rbadsce lo studoso – non può che essere la lngua del sì, lbe‑
ra da vncol del verso, lmpda nell’esposzone e sprata al prnc‑
po retorco, su cu nora s è posta poca attenzone, della brevitas.

Non poteva mancare n un volume che ntende rpercorrere, sep‑
pure con una camponatura d per sé lmtata, la tradzone prosme‑
trca n volgare, un saggo sul suo ndscusso capostpte, la Vita No‑
va d Dante. Dstrcandos con agltà nella strabordante bblograa
relatva al lbello, che n occasone del recente settecentesmo ann‑
versaro della morte del poeta s è ulterormente rmpnguata, Lu‑
ca Carlo Ross resamna  modell letterar e struttural, propost
n passato dalla crtca, che possono avere ncso nella scelta dante‑
sca d spermentare la forma prosmetrca: da test brdmedolat‑
n, n partcolare Boezo, le cu tracce, al d là de ton elegac, sono
tuttava maggormente evdent nelle opere successve e soprattut‑
to nella Commedia, a canzoner provenzal corredat d vidas e ra‑
zos, che però non condvdono la paterntà delle lrche. A quest mo‑
dell occorre aancare l’nuenza eserctata dalla mise en page d
que test manoscrtt destnat allo studo e alla medtazone n cu
le chose, d vara natura e ascrvbl ad altro autore, erano vergate
n un carattere dverso.

Accertato l rtardo talano della trasposzone ntegrale n volga‑
re del De consolatione Philosophiae rspetto all’area franco‑provenza‑
le (l Boezio d Alberto della Pagentna è datable, secondo le ndagn
pù recent, al 1330‑32), peraltro non dssmle da quello analogamen‑
te rscontrato nella tradzone del relatvo commento, Luca Lombar‑
do s propone d rcostrure la ‘protostora’ tosco‑orentna del pros‑
metro medolatno rntraccandone gl nuss a partre dall’Elegia de
diversitate fortunae et philosophiae consolatione (1193) del orentno
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 Arrgo da Settmello. Anteror a rferment spars nelle opere dan‑
tesche, spccano le rprese e gl ech del prosmetro d Boezo rnve‑
nbl, oltre che nella produzone d Brunetto Latn, nelle opere del
gudce Bono Gambon,  cu rapport con l pù govane autore della
Vita Nova non sono stat ancora debtamente ndagat. La notoretà
del testo boezano è noltre testmonata da una nedta versone, par‑
zale e lmtata a sol carm, attrbuta a maestro Gandno da Car‑
mgnano e rsalente alla ne del Duecento. Glosse n volgare (orse
dello stesso autore) accompagnano la resa prosastca delle partme‑
trche dell’orgnale latno trascrtto nel codce che c tramanda l
volgarzzamento all’nterno dell’apparato paratestuale, contrbuendo
ad una dsposzone della pagna assmlable, per cert aspett, alla
trpartzone (vers, prose narratve, divisiones) del lbello dantesco.

D natura dversa, l saggo d Sara Catalano s focalzza su una
parte della tradzone manoscrtta, quas esclusvamente quattrocen‑
tesca, della Comedia delle Ninfe Fiorentine del Boccacco, orgnara‑
mente dedcata a Nccolò d Bartolo del Buono. Ne fanno parte nove
codc vergat da copst per passone,  qual, pur nell’eserczo del‑
le loro attvtà commercal, dsponevano d una cultura tale che gl
consentva d applcars per nteresse personale alla trascrzone d
test letterar ncrementando così l patrmono lbraro dell’epoca.
In quest testmon, tutt cartace e perlopù copat n una scrttu‑
ra mercantesca, le part n prosa del prosmetro boccaccesco occu‑
pano quas per ntero lo spazo delle carte, mentre  vers de capto‑
l ternar sono prevalentemente dspost su una colonna. Esemplare
n tal senso è l codce 1071 della Bbloteca Rccardana d Frenze,
d cu Catalano ore una descrzone puntuale, accompagnata da un
breve prolo bograco del suo govane copsta Grolamo Morell.

Segue una sezone d quattro ntervent sulle sllog novellstche,
che per ragon d contnutà d genere s è decso dmantenere com‑
patta, nonostante l’opera dello Pseudo Sermn, che chude questo
quartetto, s colloch cronologcamente dopo altr test prosmetr‑
c. Nel prmo d ess, Elsa Curt analzza le ballate del Decameron
n rapporto con l tessuto narratvo, soermandos su quelle attrbu‑
te alle donne della brgata e, n partcolare, sulla canzonetta nale
eseguta da Fammetta. Polstroc e polsemc, quest componmen‑
t, accomunat dal tema amoroso e dal proposto d arrecare dlet‑
to sa agl astant che a lettor nonostante sfuggano all’mmedata
comprensone d entramb, contrbuscono all’untaretà della raccol‑
ta salvaguardandone la varietas retorca. In contrasto con la prece‑
dente novella d Grselda,  vers d Fammetta sprat dalla gelosa s
spegano forse come un ultmo trbuto alla govane amata dall’autore
nonché protagonsta dell’omonma elega, n cu la donna, attanagla‑
ta da un sentmento analogo, s dspera per l’abbandono d Panlo.

All’spezone degl element cortes e cavalleresch rntraccab‑
l nelle ballate del Pecorone è nvece rservato l’ntervento d Ncola

Matteo Favaretto
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Esposto, l quale dmostra come la loro presenza rsponda a una
precsa volontà autorale. Con questa slloge destnata a un pubblco
borghese tardo trecentesco sucentemente alabetzzato, ser Go‑
vann – la cu denttà non è stata ancora del tutto accertata – ntese
fornre un prodotto letteraro che attngendo al rcco serbatoo del‑
la tradzone novellstca e della stora antca e medevale (attraver‑
so la Nuova Cronica d Govann Vllan) fosse allo stesso tempo utle
e dlettevole. Nel persegure tale ntento, l recupero del mondo ca‑
valleresco con  suo valor cortes acqussce una funzone paradg‑
matca per una classe socale che n esso poteva trovare l consol‑
damento della propra denttà culturale.

D una vena moralstco‑ddascalca è sotteso l’ncomputo Novel‑
liere del Sercamb, comprendente numeros componment poetc
(non pù solo ballate, ma anche sonett, madrgal, stanze d canzo‑
ne e terzne), molt de qual mutuat n gran parte dal poeta oren‑
tno Nccolò Soldaner. Sul rapporto tra le dverse rme contenute
ne preambol, la cu esecuzone è adata a var personagg (o a
grupp d cantarell/‑e e relgos) che formano la brgata, e le novel‑
le che per volere del preposto lucchese Alus sono nvece preroga‑
tva del solo autore, è ncentrato l contrbuto d Flava Palma. Se n
una prma parte della raccolta, lo schema prevede che un racconto
esemplch la ‘moraltà’ (n vers) che lo precede – rectata non a ca‑
so dallo stesso Sercamb –, n seguto  test poetc, dspost dappr‑
ma n manera rregolare e po, nella parte nale, secondo un ord‑
ne pù sstematco, assumono una funzone dversa: ora servono da
commento della novella appena esposta, ora suggerscono all’auto‑
re la scelta, per analoga o per contrasto, dell’argomento da trattare
nella sua successva narrazone.

La sezone dedcata al Boccacco e a suo epgon s chude con l’n‑
tervento dMonca March che propone una nteressante anals delle
modaltà n cu le rme (canzon, ballate, captol quadernar, sonett
caudat e mottett) e le prose (quaranta novelle e due altr bran: l’uno,
l’Imbasciata di Venere, n forma epstolare come la prefazone, l’altro,
Il giuoco delle pugna, d mpanto cronachstco) nteragscono nella
slloge del senese Pseudo Sermn, tenendo n qualche modo coeso un
organsmo d per sé eterogeneo. I vers possono nfatt rferrs espl‑
ctamente al precedente racconto orendone la chave nterpretatva,
oppure rchamare a dstanza argoment arontat n altre novelle e
rme, oppure ancora condvdere con le prose l tema amoroso decl‑
nato d volta n volta con sfumature dverse. Una tantum l testo poe‑
tco è collocato all’nterno d una novella autobograca che presenta
un charo ntento dersoro ne confront de vllan, tra  qual l’autore
s rtrova a vvere lontano dagl amc e dalla donna amata.

Appartene nvece al genere della trattatstca morale e devozonale
l prosmetro d Govann Gherard da Prato, noto con l ttolo Trattato
d’una angelica cosa, che n questa sede vene esamnato con rgore da
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 Francesca Battera. La struttura del testo, n cu una govane donna
comunca alle sorelle gl nsegnament rcevut n sogno dalla Cartà,
alterna con cadenza regolare tre orazon n terza rma, d trentaset‑
te vers cascuna, a quattro sezon n prosa. Le preghere che la fan‑
culla rvolge rspettvamente al Padre, alla Vergne Mara e a Sant
perché prestno soccorso al suo anmo aftto nondendole la graza
necessara per comprendere la volontà dvna, s saldano perfettamen‑
te con le argomentazon svluppate dalla Cartà. Il trattato condvde
l’afato relgoso del De consolatione boezano, mentre rprende dall’A‑
meto del Boccacco lo specco mpego del captolo ternaro. Tuttava
la combnazone della forma prosmetrca con l genere (o sottogene‑
re) della visio contrbusce all’orgnale natura narratvo‑devozonale
del testo che lo dstngue da precedent modell letterar.

Nel suo saggo Alesso Decara c ore un’anals accurata della
Pistola d Domenco da Prato, notao d proessone vssuto a cavallo
tra XIV e XV secolo, che s trova al centro – pù precsamente nella
18esma poszone – del suo Primo canzoniere d stampo petrarche‑
sco (cu segurà un Secondo canzoniere prvo però del prosmetro e
pù nclne alla dmensone moralstco‑pentenzale), dedcato all’a‑
more nelce per la poggbonsese Melchonna. Questo del notao
pratese non è l’unco esempo d una tale pratca redazonale: pen‑
so n partcolare a prosmetr del senese Bernardo Ilcno (1443‑76),
l Somnium e la Risposta (sulle qualtà d madonna Gnevra Lut) n‑
vata ad Alberto d’Este, anch’ess collocat nel mezzo della slloge d
rme n uno de due codc (l ms I. XI. 24 della Bbloteca comuna‑
le degl Intronat d Sena) che ce la tramandano. Il breve testo ele‑
gaco della Pistola, ndrzzata all’amco Govann d Salv, ntercala
due sole rme (una canzone e una ballata) a tre estes bran n prosa,
che adempono una funzone narratvo‑esegetca sul modello dante‑
sco della Vita Nova, saldandos perfettamente con l’mpanto genera‑
le del canzonere come esplctamente rvelano cert rcham ntern.

Un caso partcolare è rappresentato dalle ‘sequenze prosmetr‑
che’ che s rscontrano nel parzale commento al canzonere petrar‑
chesco che Flelo redasse verso la ne degl ann Quaranta del Quat‑
trocento. Non qund un’opera untara, ma delle brev composzon
autonome e n sé compute, che prendendo lo spunto da Rerum Vul‑
garium Fragmenta s dstaccano dal contesto prettamente eseget‑
co per esbre le velletà artstche del loro autore. Rchama l’atten‑
zone su queste sezon d dversa lunghezza l contrbuto dMchele
Ross, l quale ne evdenza con precsone le caratterstche comun:
l racmento d epsod speccamente tratt dalleMetamorfosi ov‑
dane e una chara dstnzone tra le perlopù concse part n prosa,
destnate alla narrazone, e le part n terza rma d maggore am‑
pezza, rservate nvece a dscors drett de var personaggmtc.

Rconducble al genere de ‘romanz epstolar’, su cu dapprma
aveva puntato  rettorMara Pa Mussn Sacch, è laNicolosa bella
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d Ganotto Calogrosso. Rspetto agl altr prosmetr (Glycephila,Hi‑
storia di due amanti, Pamphilia) che analogamente contamnano l’m‑
panto narratvo del Boccacco ‘mnore’ (n partcolare dell’Elegia di
Madonna Fiammetta) con l’dea d canzonere petrarchesco, la stora
dell’amore tra Sante Bentvoglo, sgnore d Bologna, e la nobldonna
Ncolosa Sanut è l’unca a godere d una edzone crtca moderna
(curata da Gaeta e Spongano e pubblcata nel 1959 per la Comms‑
sone per  test d lngua). Interrogando, nel suo stmolante contr‑
buto, la tradzone manoscrtta dell’operetta, Francesca Flormb ne
pone però n dscussone le presunte paterntà e organctà, osser‑
vando che molte delle rme che compongono l corpus del prosme‑
tro, così come del resto le sue lacunose part n prosa, sono d fatto
adespote e rproducono tem, topoi e stlem convenzonal così rpe‑
tutamente da far pensare, pù che ad un unco autore, a una plural‑
tà d rmator cortgan e a una slloge organzzata con l’ntento d
omaggare l sgnore bolognese.

D problem d datazone, crtca testuale e dentcazone d ta‑
lun personagg storc s occupa l saggo d Xaver Espluga che ha
per oggetto l’epstolaro dell’antquaro veronese Felce Felcano, e
l merto d rportare l’attenzone su un enomeno non ancora su‑
centemente ndagato della tradzone brda che s sta llustrando,
quello coè delle lettere prosmetrche, l cu capostpte può essere
rconoscuto nella raccolta d Guttone d’Arezzo. Alcune d esse s leg‑
gono per l’appunto anche nel carteggo del Felcano, tramandatoc
da quattro dvers codc d dedca, n cu la presenza d notevol va‑
rant d’autore è dovuta alle modche rcheste dal mutato contesto
epstolare. Un esempo sgncatvo d questo ‘rcclaggo’ testuale
è oerto dalla lettera utlzzata dall’umansta come preazone della
sua slloge poetca conservata nel ms Italen 1029 della Bblothèque
natonale d Parg, d cu Espluga ornsce un llumnante conronto
con le altre verson dell’epstolaro.

Al genere dell’autocommento, d chara dervazone dantesca
(dal Convivio pù che dalla Vita Nova), c rconducono  contrbut d
Bernhard Huss e d Sergo D Benedetto. Il prmo analzza l rapporto
tra le prose esegetche e  sonett del Comento d Lorenzo de’ Med‑
c, evdenzando come a problem cronologc relatv alla complessa
composzone dell’opera s sovrappongano le dscord nterpretazon
de crtc sul sostrato losoco delle une e degl altr. Le apparen‑
t contraddzon present nel prosmetro, sotteso da un parzale c‑
nanesmo, s gustcano secondo Huss con la volontà del Magnco
d proporre un testo eterogeneo che fosse suscettble d prospett‑
ve molteplc e obbedsse a una precsa stratega cautelatva d con‑
soldamento del propro potere poltco.

Dversamente l prosmetro del pagnone Grolamo Benven, pub‑
blcato nel 1500, manfesta – come c spega D Benedetto – l cha‑
ro ntento d ndrzzare n chave rgorosamente relgosa la lettura
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 delle cento rme n esso contenute e dstrbute n tre sezon d lun‑
ghezza dsuguale. A test poetc, alcun de qual compost negl an‑
n govanl, s accompagna un ampo commento n prosa che tende
ad acqusre una maggore rlevanza nonostante l’armonca dspos‑
zone delle due component sulla pagna scrtta, e che talora, nelle
parentes storco‑bograche, assolve una unzone pù prettamente
narratva. È sgncatvo che nell’ultma parte della sua vta l Be‑
nven s cmentasse n una nuova trascrzone del Commento rdu‑
cendone, per una pù agevole fruzone, le part n prosa che egl r‑
teneva tuttava ndspensabl per la comprensone delle sue rme.

Al 1504 rsale la nota edzone summontna dell’Arcadia che rap‑
presenta come nel caso del lbello dantesco, anche se per motv d‑
vers, un unicum nel panorama prosmetrco n vrtù d quell’armo‑
nco connubo tra le part n prosa e le dodc egloghe polmetrche
che Sannazaro seppe creare attraverso l recupero e la renvenzo‑
ne del genere bucolco. Esamnadone la tradzone testuale, Marco
Land s soerma n partcolare su quel gruppo d codc ‘rregolar’
che dell’opera tramandano uncamente le rme, scorporate in toto o
n parte dall’mpanto narratvo voluto dall’autore, e osserva come,
oltre ad avere un peso ecdotco non trascurable, esse godessero d
una crcolazone autonoma e parallela a quella del prosmetro vero
e propro, a conferma d un superore statuto estetco che venva lo‑
ro rconoscuto rspetto alle part n prosa.

Gl Att s chudono con l contrbuto d Clauda Berra, la quale tor‑
na a rettere, a dstanza d ann dalla sua poderosa monograa sugl
Asolani del Bembo, sul sgncato culturale e sull’evoluzone redazo‑
nale del dalogo che, pubblcato dapprma nel 1505, conobbe altre due
edzon nel 1530 e nel 1553, sebbene n quest’ultmo caso l convol‑
gmento dell’autore non sa del tutto assodato. Se l prosmetro ven‑
ne progressvamente perfezonato sul pano lngustco n ottempe‑
ranza alle stesse Prose, la sua complesstà losoca, per quanto non
prva d ncongruenze, rmase mmutata. Rpercorrendo le ndagn
crtche che negl ultm decenn hanno nteressato l’opera del card‑
nale venezano, n da govane attratto dall’deale dell’otium classco
e refrattaro alle ncombenze pratche che ne ostacolassero l con‑
segumento, Berra ndca  possbl senter d rcerca futur (l rap‑
porto con l cnanesmo, l’nuenza nora sottovalutata del gene‑
re arcadco, la rconsderazone de metr lungh spermentat n età
govanle) che potranno consentrc d gettare nuova luce sul dalo‑
go bembesco e rvalutarne l’ntrnseco valore.

Alla ne d questa rassegna, che da sola m pare bast a dmostra‑
re quanto rcca e vara sa la tradzone prosmetrca tre‑quattrocen‑
tesca a dspetto del poco o nessuno spazo d cu gode ne manual
d stora letterara, desdero esprmere l mo graze a tutt gl auto‑
r che hanno contrbuto con aond stmolant e prezos all’edzo‑
ne d questo volume, e al nutrto manpolo d revsor anonm – le
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norme edtoral purtroppo non m consentono d ctarl –, le cu pun‑
tual osservazon sono servte per apportare decsv mglorament
alla versone nale de sagg qu raccolt. Desdero noltre rvolgere
un sentto rngrazamento a una ma cara amca londnese, Elzabeth
Freeman, per aver gentlmente accettato d rvedere gl abstract n
nglese. Anche n questa come n altre me fatche accademche non
posso nne non esprmere la ma grattudne al proessor Tzano
Zanato che del progetto su prosmetr è stato l supervsore genera‑
le e che m ha valdamente autato nell’organzzazone del convegno.
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Abstract The essay revisits the issue of a possible prosimetric structure in Brunetto 
Latini’s Tesoretto. Despite the clear internal references to such a project, the poem’s 
structure – as it has come down to us – demonstrates that this idea was no more than 
an attractive hypothesis.
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M trovo n una condzone puttosto curosa, vsto che m occuperò,
n una occasone dedcata a prosmetr, d un prosmetro che n re‑
altà non c’è anche se, forse, c sarebbe dovuto essere. M rfersco
naturalmente al Tesoretto d Brunetto Latn, che non per caso vedo
è schedato nel database d InProV come un ‘caso partcolare’. Forse,
dcevo, e questo vale sa n rfermento al testo n quanto tale sa per
quello che pertene l’nterpretazone che se ne può dare.

Sul prmo aspetto tornerò alla ne, ma ntanto credo sa bene al‑
meno antcpare che la complessva provvsoretà d mpanto con cu
l Tesoretto c è arrvato, e che è quas certamente quella stessa n
cu Brunetto ce lo ha pù o meno lascato, non c può aatto garantre
che l’potes prosmetrca sarebbe po stata d fatto messa davvero n
opera. Ma ne rparlerò n conclusone d quest appunt, come dcevo.

Per quello che rguarda nvece  dubb nterpretatv, l’dea che l
testo brunettano fosse almeno progettualmente un prosmetro, avan‑
zata molto precocemente da Zannon (1824, XLVII‑LII), dopo essere
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 passata n gudcato per pù decenn, è stata messa n dubbo n tem‑
p prossm a no da Maa Scarat (2010). D tutto questo m sono
gà occupato qualche anno fa, ma permettetem n proposto un ve‑
loce sunto della stuazone che, m scuso n antcpo, rsulterà proba‑
blmente un po’ rdondante.1

Come dcevo, è appunto Zannon che nell’ntroduzone alla sua ed‑
zone (un lavoro che dona ancora ogg, accanto ad alcun evdent e ne‑
vtabl segn d nvecchamento, pù d uno spunto utle) sottolnea per
prmo la probable convvenza d prosa e poesa nel testo d Brunet‑
to. L’potes lì argomentata era che l’nterruzone del poemetto a vv.
2943‑4 con le parole che ntroducono la rsposta d Tolomeo («E e con
belle rsa | rspuose n questa gusa»)2 non fosse un evento accdenta‑
le ma fosse legato alla necesstà d dar spazo a una rsposta n prosa:

Dee creders che san esse [le parole di risposta di Tolomeo] per‑
te, e ndovnare s può agevolmente la cagone, onde  copator le
tralascassero. Dovettero ess trovarle rpetute presso che a paro‑
la nel Tesoro. Né gova dre, che del Tesoro è quas compendo tut‑
to quello che or c resta del Tesoretto, e s’è nondmeno conservato;
perché ragon d cò è l’esser esso scrtto n poesa, laddove Tolomeo
s dcea da Brunetto rsponder per prosa. (Zannon 1824, XLVII)

Zannon rcordava po  pass del Tesoretto n cu s preannuncano
quest ntervent n prosa (c tornerò tra poco) e suggerva che l’nser‑
to n questone sarebbe stato con ogn probabltà non l testo france‑
se del Tresor ma un suo auto‑volgarzzamento, sulla base d quanto
detto a vv. 411‑26 (anche su questo dovrò tornare). Indcava nne,
per quanto velocemente e n nota, la possbltà che dopo questo pr‑
mo nserto potesse rprendere l testo n vers e qund potessero es‑
serc uno o pù ulteror pass n prosa.3

L’potes d Zannon vene rpresa qualche decenno dopo da Thor
Sundby nel suo saggo su Brunetto. Anche secondo Sundby l’nserto
n prosa cadeva dopo l dstco conclusvo e la sua mancata trasms‑
sone dpende sa dal atto «che Brunetto non ha computo questo
captolo, sa che  copst n epoca posterore, allorché l Tresors era
gà stato tradotto n talano, non hanno creduto prezzo dell’opera d
trascrverlo» (Sundby 1884, 33). Lo studoso nssteva po (e questa
è una novtà) sul fatto che a questa prma prosa ne dovevano quas

1 Qu e n seguto recupero n sntes Bersso 2014, 15‑24, a cu m permetto d rn‑
vare anche per quello che segue.

2 Cto l Tesoretto da Carra 2016.

3 «Non gudco che Brunetto computa la prosa aggugnesse a questa altr vers»
(Zannon 1824, LI nota 60): la cautela è motvata dal contesto n cu tutte queste res‑
son d Zannon sono calate e che rguardano prmaramente la dstnzone del Favo‑
lello dal Tesoretto.
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certamente succedere altre: n caso contraro l’nserto «avrebbe do‑
vuto essere alquanto lungo ed esso avrebbe nseme dovuto conte‑
nere la vera chusa, nella quale non v’era alcun motvo d lasciar la
rima» (l rfermento è a Tesoretto v. 2900). Evocava nne, come gà
Zannon da lu esplctamente ctato, l modello d Boezo sottolnean‑
do però «che  vers devono essere consderat presso Brunetto come
la parte sostanzale dell’opera, mentre n Boezo servono puramen‑
te d accessoro» (Sundby 1884, 34). Dopo Sundby l’potes d «part
n prosa mancant» (Contn 1960, II, 278) sarà nne recuperata an‑
che da Contn che la rlanca nella nota ntroduttva a Brunetto con‑
tenuta ne Poeti del Duecento.

I pass del Tesoretto che stanno all’orgne d questa dscussone
sono quattro. Sccome sono tutt molto not e spesso ctat, m lmto
qu a rassumerl puttosto velocemente. Il prmo corrsponde a vv.
395‑426 ed è ncluso nel prmo dscorso d Natura. Quest’ultma ha
appena spegato a Brunetto la facoltà che Do possede d nfrange‑
re le legg natural come testmonato dalla Immacolata Concezone
e dalla Resurrezone. Dopo d che segue l passo che c nteressa, n
cu appunto Natura preannunca a Brunetto (e quest’ultmo al lettore)
che volendo «scharre» l propro ragonamento così da are n mo‑
do «che tutto lo ’ntend» abbandonerà la rma, vsto «che molte ate
| le parole rmate | ascondon la sentenza | e mutan la ’ntendenza». Se
s presenterà l rscho che l dscorso n vers produca «oscurtate»,
Brunetto s aderà «con bella brevetate» a una prosa «n volgare».

Il secondo passo, a vv. 903‑14, è ancora all’nterno d questa me‑
desma sezone del pometto. In conclusone del suo dscorso, dopo
aver ornto un brevssmo sunto d nozon sologche e cosmolog‑
che, Natura nforma che n un secondo momento verranno espost
anche alcun prncp d astronoma e sca ma che questo «non sarà
pe·rma, | com’è scrtto d prma, | ma per pano volgare».

È collocato nvece tra questo prmo e l successvo dscorso d Na‑
tura l terzo passo (vv. 1116‑24), n cu a parlare è questa volta espl‑
ctamente Brunetto n funzone d narratore. Dopo aver annuncato
d voler descrvere

d cascuno anmale
e lo bene e lo male
e la lor condzone
e la ’ngenerazone
e lo lor nascmento
e lo comncamento
e tutta loro usanza,
la vsta e la sembanza (vv. 1105‑12)

Brunetto precsa che questo dscorso non sarà «pe·rma | dal pè n
a la cma» ma n prosa e n «bel volgare e puro».
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 L’ultmo passo è collocato nelle battute conclusve del poemetto ed
è quello a vv. 2900‑10 che ho gà rcordato prma. Brunetto, rmes‑
sos n vaggo, raggunge l monte Olmpo e, poco prma d ncontra‑
re Tolomeo, fa questo annunco:

E qu lasco la rma
per dr pù charamente
cò ch’’ vd presente.

Se s mettono a confronto tutt e quattro quest bran c s accorge
subto che la somglanza tra d loro non è solo, come pure è evden‑
te, d tpo concettuale ma è dovuta anche al fatto che n ess Bru‑
netto rcorre a una termnologa rcorrente e puttosto precsa che
ha lo scopo d charre al lettore a quale tpo d nsert prosastc
sta evdentemente pensando. Un prmo elemento dstntvo d que‑
sta prosa ndcato da Brunetto è l suo dover essere «pana», vale a
dre lbera da vncol artcos del verso. Dovrà noltre essere d‑
dascalcamente chara (dovrà «dcerlo n aperto | sì che ne se ben
certo», come dce a vv. 419‑20 pratcamente rcalcat a vv. 913‑14:
«e mostrato n aperto | che ne sara ben certo»; e s vedano anche
le precsazon pù ne del v. 1124 e più chiaramente del v. 2901),
anche questa volta n termn d opposzone al verso, che può or‑
gnare oscurtà n quanto obblgato dalla necesstà d rcorrere al‑
la rma. Inne questa prosa s caratterzzerà per essere n volgare
(vv. 425 e 911) e per dstnguers graze a una «bella brevetate» (v.
422). È propro quest’ultmo carattere ad apparrm l pù notevole
anche se a quanto m rsulta non è ma stato evdenzato ne com‑
ment pure ottm che s sono avut al Tesoretto nel corso degl an‑
n. S tratta nfatt d un termne tecnco dervato dalla retorca e
ndca una delle gure d pensero, la brevitas appunto, la cu for‑
mulazone pù sntetca è quella desumble dal cap. LXVIII del IV
lbro della Rhetorica ad Herennium:

Brevtas est res pss tantummodo verbs necessars expedta […].
Habet paucs conprehensa brevtas multarum rerum expedto‑
nem. Quare adhbenda saepe est, cum aut res non egent longae
oratons aut tempus non snet commorar.

Ovvero, per ctare dalla versone del passo contenuta al captolo 50
della redazone β del Fiore di retorica:

È un’altra sentenza che·ss appella brevtade, la quale à luogo
quando l dctore pone solamente parole necessare d dre, dcen‑
do pur la somma delle cose […]. Questo ornamento è molto bello,
e n poche parole comprende molta sentenza. (Speron 1994, 54)
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La brevtà è dunque la capactà d rerre sntetcamente la «mol‑
ta sentenza» utlzzando «solamente parole necessare d dre». Un
controllo delle occorrenze del lemma nel corpus OVI conferma la df‑
fusone d questa accezone soprattutto, appunto, n contest retor‑
c. Do solo qualche esempo:

No è mstero fare prego per audenca avere là o l’omo è prega‑
to de dre, e enpercò brevemento rectarò la vsenda, cognosan‑
do essere grande ncresemento longeça de parole a culu che de‑
sdra ntendere cum brevtà. (Gudo Faba, Parlamenti in volgare)

E perçò le morale nobltade le quale era sparte n l grande volu‑
me e’ ò redute nsembre soto conpendosa brevtade, ché npos‑
sbel serave tante scrture revolçer cum’ se conten n la ntegr‑
tade de cotant volum. (Vvaldo Belcazer, Similitudene de l’ovra
e nal conclusion)

Per ço ke queru l’omn le decta ’n brevetate, | avello per prover‑
ba dcendo veretate. (Proverbia pseudoacoponc)

Eo saço e cognosco, mser potestate, k’el place a çascuno sgnore
brevtate de parole; unde eo dcerò me parole sì brevmente cum
e’ potrò. (Matteo de Lbr, Arringhe)

Come possamo allora mmagnare che s sarebbe tradotta operat‑
vamente questa «bella brevetate» nel caso del Tesoretto? Ovvamen‑
te l massmo che possamo fare è avanzare qualche mnma pote‑
s: è probable però che c saremmo trovat d fronte non tanto a un
nserto «alquanto lungo», come abbamo vsto lo mmagnava Sund‑
by, e neppure a un commento alternato al testo, sul modello d quel‑
lo pratcato dallo stesso Brunetto nel volgarzzamento della Rettori‑
ca, ma semma a una sere d brev captol, forse anche dstnt tra
loro, sul modello appunto del Tresor gà pù volte evocato.

Vengo adesso alle annuncate obezon mosse da Irene Scarat a
questa rcostruzone e che sntetzzo se possble ancora pù veloce‑
mente, dal momento che posso rnvare a quello che dcevo qualche
anno fa nell’artcolo che gà ho ctato. Secondo la Scarat,  pass che
ho appena rcordato non sarebbero da nterpretare come alluson a
una forma prosmetrca del Tesoretto ma come rnv estern al Tre‑
sor, chamato n causa n queste occason da Brunetto a ntegrazo‑
ne d quanto detto n forma necessaramente sntetca nel pometto,
come n eett avvene a vv. 1345‑56:

D tutte e quattro queste
l puro sanza veste
drò n questo lbretto:
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 dell’altre non prometto
d dr né d rtrare;
ma ch ’l vorrà trovare,
cerch nel gran Tesoro
ch’o fatt’ ho per coloro
c’hanno l core pù alto:
là farò grande salto
per drle pù dstese
ne la lngua franzese.

Gl element che secondo la studosa suggerrebbero l’dentcazone
della «prosa» menzonata nel Tesoretto con l Tresor sarebbero quat‑
tro: 1) l’nsstenza che gà segnalavo d Brunetto sul fatto che la pro‑
sa dovrà essere n «volgare» rsulterebbe rdondante a meno d non
ntenderla come allusone al rancese (escludendo dunque che «volga‑
re» sgnch qu ‘non n latno’ dato che l prevedble orzzonte d’at‑
tesa del poemetto presumeva gà una scelta d questo tpo); 2) Cont‑
n, annotando  vv. 903‑14, parlava d un’«allusone possble» al Tresor
(Contn 1960, II, 207); 3) al v. 425 l codce Rccardano 2908 (= R)
leggerebbe parlando un volgare, parzalmente confermato dal Magla‑
bechano VII.1052 (= M) con consifatto volgare: questo «volgare» non
generco ma derente da quello del resto del testo («e dsporrò la co‑
sa | parlando un volgare [grassetto aggunto] | che tu ntende ed apa‑
re»), dal momento che dovrebbe essere ‘nteso’ dal francofono dedca‑
taro del poemetto Carlo d’Angò (e naturalmente l’potes alternatva,
quella che avanza per l «segnore» a cu è destnato l Tesoretto la can‑
ddatura d Lug l Santo, non camba la sostanza del dscorso), non
può che essere l rancese; 4) l codce A VII 11 dell Bbloteca Cvca
Quernana d Bresca (= B) aggunge al dstco nale altr due vers e
qund conclude così l poemetto: «E e con belle rsa | rspose n que‑
sta gusa || chel gran thesor devsa | n la lngua francsa».

Gl element ndcat da Irene Scarat sono d vara consstenza
probatora ma nessuno è n realtà decsvo.4 Al lvello pù basso d
plausbltà s trova lo sgrazato tentatvo del copsta d B d chudere
n qualche modo l testo con un mproponble collage (de vv. 1351 e
1356 che ctavo prma) la cu autoraltà è nammssble persno dal
punto d vsta puramente lngustco. Lo stesso dscorso vale pù o
meno per la questone della varia lectio del v. 425, vsto che n realtà
R legge in volgare nseme a tutt gl altr codc, a eccezone del so‑
lo Palatno 387 della Nazonale d Frenze (= N) che omette ndpen‑
dentemente la preposzone, e appunto dM, copato da Antono Puc‑
c, un codce che s dstngue per un sstematco rmaneggamento

4 Per uno svluppo meno sntetco delle consderazon che qu seguono s veda d
nuovo Bersso 2014.
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del testo (n questo caso specco operato probablmente per evta‑
re la rdondanza conseguente all’nversone de vv. 423‑4 tpca del
gruppo opposto a R). A questo s aggunga che, a rgore d svluppo
narratvo, ch parla qu è Natura e l «tu» è Brunetto, qund non un
rancoono. Quanto all’osservazone d Contn, essa ha d certo un
valore per l caso n questone (che allusone c sa è nfatt nnega‑
ble e del resto questo solo lo studoso s lmta ad asserre) ma non
lo s può certo fare dventare elemento d prova. Semma, a leggere
bene l passo a cu l commento contnano è rferto, l dato pù nte‑
ressante è che la rete d rnv ntern sttuta da Brunetto è tta e
coerente tanto che, una volta messa a sstema, essa ndrzza senza
dubbo verso l’nsermento d una sezone n prosa n cu s sarebbe
trattato delle sette arte (v. 876) lberal (non solo della matera astro‑
nomca, qund). Resta nne la questone, l’unca che m pare mer‑
tare qualche ndugo maggore, d cosa ntendesse Brunetto quando
parlava d «volgare». L’osservazone a proposto del possble pub‑
blco del Tesoretto è nfatt del tutto pertnente, ma la conclusone
che se ne può dedurre m sembra vada propro n drezone opposta
rspetto a quella avanzata dalla Scarat. Propro perché supponeva
d trovars d fronte un pubblco non abtuato alla lettura del latno,
Brunetto avrà sentto la necesstà d speccare che anche la prosa
sarebbe stata n volgare. Indrzza n questo senso, n prmo luogo e
sul pano lngustco, quanto s può desumere da non moltssm pas‑
s del corpus OVI n cu appare l lemma: volgare ndca nfatt sem‑
pre la lngua n cu s scrve o s parla ed è n costante opposzone
a latino o grammatica. Del resto è questo che accade anche nel Te‑
soretto, dove Brunetto sottolnea l fatto che Ovdo gl rsponda «’n
volgare» anzché n latno, come c s sarebbe potuto aspettare (v.
2373), e dove, ndcando dove ha la propra resdenza Prudenza ve‑
ne speccato «Qu demora Prodenza, | cu la gente n volgare | suo‑
le Senno chamare» (vv. 1272‑4), sottolneando la concdenza tra l
latnsmo (Prudentia, appunto) e l suo esto, appunto, volgare. Per
contro, nell’unco caso n cu Brunetto vuole speccare che l volga‑
re n questone non è quello da lu abtualmente utlzzato (m rfer‑
sco d nuovo al passo a vv. 1345‑56), rcorre al termne lngua, che
è nfatt quello semantcamente pù approprato.5

La cosa che allora sarà da sottolneare e che m appare estrema‑
mente nteressante è l fatto che Brunetto concepsca l’dea d nse‑
rre a ntegrazone de vers una prosa n volgare d sì con una spc‑
cata mpostazone ddascalca, nserendos così perfettamente nel
clma culturale, orma evdenzato da pù part, della Frenze post‑Be‑
nevento, n cu propro la pratca del volgarzzamento assume una

5 Rnvo per questo e per sntes a quanto attestato nel Tesoro della lingua italiana
online (TLIO) s.v. «lngua», § 3, con relatva e ampa esemplcazone.
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 funzone nevralgca sulla va dell’acquszone d una nuova e vasta
encclopeda culturale e formatva dretta alla creazone de nuov ce‑
t drgent guel (n questo senso appunto, come gà ndcava Vlla‑
n, va ntesa l’mmagne d Brunetto Latn «maestro»). D’altra parte
(e rcordamo che lo dceva gà Zannon) l Tesoretto è gà n qualche
modo un compendo volgarzzato del Tresor e possamo qund sup‑
porre faclmente che anche le sezon n prosa non sarebbero andate
molto lontane da questa medesma mpostazone (da qu appunto l’‑
dea della «brevetà»), magar anche attraverso un processo d auto‑
traduzone che prendeva come punto d partenza propro l trattato.

Sto per concludere l poco che avevo da dre: prma, però, cre‑
do sa necessara un’ultma consderazone. Accertato, come m pa‑
re non c sano dubb, che Brunetto ntendeva nserre delle part n
prosa nel Tesoretto (una scura, ma forse anche pù d una, se s tene
conto che a vv. 1116‑24 s rersce a una trattazone del mondo an‑
male che non m pare verosmle sarebbe stata adata a Tolomeo),
dobbamo però a questo punto domandarc se davvero questa pote‑
s strutturale, per quanto esplcta, s sarebbe po concretzzata real‑
mente. Quello che voglo dre è che tutt  modell d prosmetro che
Brunetto poteva aver present, vale a dre la Consolatio boezana r‑
petutamente ctata dagl studos ma anche l De planctu Naturae d
Alano d Llla, presente quanto meno nella descrzone dNatura, so‑
no assolutamente dvers da quello che per quanto vrtualmente sa‑
rebbe stato l Tesoretto prosmetrco così come c vene pregura‑
to. E questo non soltanto dal punto d vsta della dversa funzone
della prosa rspetto a vers, una prosa che per Brunetto, come ab‑
bamo vsto, s sarebbe dstnta per ragon d stle (charezza e bre‑
vtà vs oscurtà ed espansone) ma non per opposzone d regstro
(come accade nvece n Boezo e Alano, dove gl nsert n vers so‑
no emnentemente lrc e la prosa narratvo‑ddascalca), ma anche
e soprattutto dal punto d vsta della generale gestone della mate‑
ra testuale. Ammettere, come Brunetto sembra suggerre, che l’n‑
sermento della prma prosa sarebbe avvenuto solo dopo l’entrata n
scena d Tolomeo, coè dopo quas tremla vers n cu s era ampa‑
mente svluppata, seppure n modo non poco accdentato, una nte‑
ra e artcolata vcenda narratva, è atto abbastanza dcle da am‑
mettere per le ragon d dsequlbro tra le due modaltà d scrttura
che esso avrebbe generato. E s aggunga che un organsmo testua‑
le d quel tpo avrebbe avuto una struttura paradossalmente oppo‑
sta e smmetrca rspetto a tutte quelle che Brunetto poteva avere
n mente e sott’occho (e, sa detto per ncso, rspetto a tutt gl altr
us del prosmetro che la nostra tradzone letterara ha potuto con‑
tare da lu n avant), vale a dre con  vers a sorreggere l’mpanto
narratvo e con la prosa deputata a formulare nsert all’nsegna del
compendo encclopedco. Se s rgetta, come credo sa opportuno,
questa possbltà, dovremmo allora pensare n alternatva a un testo
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curosamente brdo e bpartto, con una prma parte tutta versca‑
ta e una seconda parte tutta n prosa, o, n alternatva, a una futura
rsegmentazone d quanto gà scrtto sn lì n vers n modo da poter
ntrodurre ove necessaro gl nsert prosastc: rsegmentazone, va
detto, evdentemente tutta mplcta, vsto che l poemetto così com’è
non ne suggersce alcuna tracca e, anz, s presenta, almeno formal‑
mente, abbastanza compatto. S potrebbe forse andare oltre e for‑
mulare ulteror potes, tutte lecte perché tutte fondamentalmente
ndmostrabl. Ma a stare a poch fatt accertabl, ho l sospetto, e
chudo davvero, che tutte queste alluson a una forma prosmetrca
sano solo l’ennesma spa della totale ncomputezza e provvsore‑
tà anche strutturale del Tesoretto, un’dea aaccatas a lvello dea‑
tvo ma ma concretamente progettata n modo eettvo. Un ultero‑
re segnale, nsomma, d un testo che non solo non è nto, che è cosa
del tutto evdente, ma che addrttura è rmasto a uno stado d ab‑
bozzo magmatcamente del tutto provvsoro (fatto salvo l moncone
che ce n’è rmasto ‒ e nemmeno tutto se la Penetenza, come credo, è
un testo orgnaramente altro che attendeva dopo l suo nsermen‑
to un pù puntuale adeguamento all’organsmo complessvo),6 n cer‑
ca d una stabltà che, all’altezza cronologca n cu Brunetto ha ab‑
bandonato l’mpresa, non era neppure andata oltre a una ndenta
e nstable organzzazone macrotestuale.
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Abstract The author reflects on the way in which the various literary models high‑
lighted by critics are compatible with the structure of the Vita Nova. Further, he suggests 
that it is worth considering the influence that the layout of the manuscripts of those 
works intended for study may have exerted on Dante’s prosimetrum.

Keywords Dante. Prosimetrum. Vita Nova. Convivio. Boezio. Boccaccio.

Il punto d domanda che chude l ttolo dettato per l nostro convegno
ha lo scopo d charre l carattere dubboso e non assertvo d quan‑
to segurà. Infatt Dante è autore d pezz unc, sprovvst d nequ‑
vocabl precedent drett e prv d adeguata dscendenza, collocat
alla conuenza d gener dvers, n grado dmettere a dura prova, se
non n pena crs, le necesstà classcatore degl studos. Nel caso
della Vita Nova, molto rcca è stata la rcerca de precedent class‑
c, medolatn, romanz e volgar, magar con l’opportuna attenzone
alla stora della tradzone e all’attngbltà de test. Tanto l’ndag‑
ne retrospettva quanto lo studo della rcezone del lbello dantesco
nel tempo, mostrano n sostanza che la Vita Nova sfugge a confron‑
t troppo serrat e che le derenze co modell ndvduat prevalgo‑
no sulle antà. La canonca qualca d prosmetro s scontra po
con le dcoltà della denzone, pù n generale, del concetto stes‑
so d prosmetro, un monstrum rrducble al solo accostamento d
prosa e d vers – come dmostra l dbattto d queste gornate d la‑
voro – e dotato d duplce natura come l centauro saggamente po‑
sto nella locandna d questo ncontro venezano.

Un elemento nteressante emerso dall’anals de prosmetr eu‑
rope del XII secolo è che nella tradzone medolatna l prosmetro
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 è avvertto come genere aperto ad accoglere gl oppost (come so‑
no n sostanza  vers e la prosa): sero e faceto, commeda e tra‑
geda, losoa e lbere dvagazon, narratva e commento, «order
and chaos» – sntetzza Brdget Balnt (2009). E questo brdsmo
d fondo ben s addce all’mmagne contnana e ancora nostra, d
un Dante nesausto spermentatore, spercolato nelle nfrazon al‑
le regole, che scegle una struttura sucentemente elastca per
po scardnarla del tutto.

Per avere notze sulla genes d quest’opera dantesca dobbamo
basarc sulle dcharazon autoral, d per sé nsdose, e che dven‑
tano ancor pù scvolose quando sono nserte n un contesto che vuol
modcare l’mmagne crcolante dell’autore n base a uno scopo pre‑
cso, non pù concdente con quello della fase anterore.1 Nel caso oc‑
corre rfars all’ncomputo Convivio, un altro e derente prosme‑
tro pensato per uno scopo e per un pubblco ben precso, nalzzato
com’è alla costruzone d un’mmagne dell’autore molto dversa da
quella tratteggata nella Vita Nova, dove Dante s era presentato nel‑
le vest d poeta che rette su una concezone evolutva d amore e
trascorre da una manera all’altra, verso una denzone sempre pù
personale ed esclusva, no a una necessara battuta d arresto e d
slenzo prma d un salto nel buo, ancora mprecsato. Con l Con‑
vivio nvece Dante ntende asscurars la qualca d losoo ottenu‑
ta sul campo e non nelle aule unverstare, qund deve adattare al‑
la nuova bsogna l’etchetta d poeta conqustata con la Vita Nova.

D qu dscende l bsogno d segnalare l dstanzamento, forse pù
ntellettuale che aettvo, dal prmo prosmetro, medante l rcorso
alla metafora fabbrle desunta dal lnguaggo tecnco della letteratu‑
ra («ervda» la prma opera, «temperata» la seconda):

E se nella presente opera, la quale è Convvo nomnata e vo’ che
sa, pù vrlmente s trattasse che nella Vta Nova, non ntendo pe‑
rò a quella n parte alcuna derogare, ma maggormente govare
per questa quella; veggendo sì come ragonevolemente quella er‑
vda e passonata, questa temperata e vrle esser convene. Ché
altro s convene e dre e operare ad una etade che ad altra; per
che cert costum sono done e laudabl ad una etade che sono
sconc e basmevol ad altra, sì come d sotto, nel quarto tratta‑
to d questo lbro, sarà per propa ragone mostrata. E o n quella
dnanz, all’entrata della ma goventute parla, e n questa dpo,
quella gà trapassata. (Conv. I i 16‑17)2

1 Per questa doppa prospettva c. Brll, Mlan 2021, 111‑33.

2 Le ctazon del Convivio sono tratte dall’ed. Foravant 2014.

Luca Carlo Rossi
Quale modello per la Vita Nova?



Luca Carlo Rossi
Quale modello per la Vita Nova?

Italianistica. Nuova serie 4 25
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 1‑10

S tratta d un dstacco necessaro, coerente al processo d cresc‑
ta, rbadto nell’altro brano del Convivio (II xii 2‑7) dedcato alla Vi‑
ta Nova trattata come prma manfestazone dell’ngegno dantesco,
quas un «govenle errore»:

Tuttava, dopo alquanto tempo, la ma mente, che s argomentava
d sanare, provde, po che né ’l mo né l’altru consolare valea, r‑
tornare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolars;
e msm a leggere quello non conoscuto da molt lbro d Boezo,
nel quale, cattvo e dscaccato, consolato s’avea. E udendo anco‑
ra che Tulo scrtto avea un altro lbro, nel quale, trattando dell’A‑
mstade, avea toccate parole della consolazone d Lelo, uomo ec‑
cellentssmo, nella morte d Scpone amco suo, msm a leggere
quello. E avegna che duro m fosse nella prma entrare nella loro
sentenza, nalmente v’entra tanto entro, quanto l’arte d grama‑
tca ch’o avea e un poco d mo ngegno potea are; per lo quale
ngegno molte cose, quas come sognando, gà vedea, sì come nel‑
la Vta Nova s può vedere.

E sì come essere suole che l’uomo va cercando argento e fuor
della ’ntenzone truova oro, lo quale occulta cagone presenta, non
orse sanza dvno mpero; o, che cercava d consolar me, trova
non solamente alle me lagrme rmedo, ma vocabul d’autor e d
scenze e d lbr: l qual consderando, gudcava bene che la lo‑
soa, che era donna d quest autor, d queste scenze e d quest
lbr, fosse somma cosa. Ed magnava le fatta come una donna
gentle, e non la poteva magnare n atto alcuno se non msercor‑
doso; per che sì volenter lo senso d vero la mrava, che appena
lo potea volgere da quella. E da questo magnare comnca ad an‑
dare là dov’ella s dmostrava veracemente, coè nelle scuole dell
relgos e alle dsputazon dell losoant; sì che n pccolo tem‑
po, forse d trenta mes, comnca tanto a sentre della sua dolcez‑
za, che lo suo amore caccava e dstruggeva ogn altro pensero.

Il nuovo obettvo d autopromozone a losoo obblga Dante a r‑
vedere quanto aveva gà scrtto e dvulgato e a rtrattare: d qu la
rlettura dell’epsodo della donna petosa (Conv. II i‑vi 12) che ora
dventa la ragurazone della Flosoa, ma a prezzo d evdent con‑
traddzon con l lbello.3

Voglo dre che la contrapposzone fra l’opera fervda e passonata
del lbello e quella temperata e vrle del secondo prosmetro è una
sottolneatura marcata ad arte e che va accolta con beneco d nven‑
taro. Ossa Dante non dce l falso ma fa delle dcharazon tenden‑
zose, rtocca, omette. Anche l’ndcazone delle letture consolatore

3 Da ultmo Maldna 2022.
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 fatte dopo un mprecsato perodo dalla morte‑assunzone d Beatrce
(Consolatio e De Amicitia) è certo frutto d una selezone accurata.4

Sulla conoscenza dantesca della Consolatio non v è dubbo, secon‑
do quanto hanno vercato alcune eccellent ndagn che consdera‑
no la crcolazone dell’opera boezana fornta d comment nell’am‑
bto orentno e negl ann prossm alla ne Duecento,5 anche se 
suo eett e le tracce apprezzabl s vercano puttosto nel Dante
pù tardo, e nella Commedia n partcolare, che non nella Vita Nova
stessa, per la quale la Consolatio rsulta attva soprattutto nella con‑
cezone stlstca elegaca del lbello (cf. Carra 2006), molto meno
nvece per altr element.6 Se s prescnde dall’esplcta menzone bo‑
ezana nel Convivio, è anche possble ndcare altre opere crcolan‑
t la cu forma alterna prosa e vers, ntese come collaudat modell
struttural e vsv: l De nuptiis Pholologiae et Mercurii d Marzano
Capella, l De planctu Naturae d Alano d Llla e l De mundi univer‑
sitate d Bernardo Slvestre.7

La dcharazone dantesca sulla lettura d Boezo è tendenzosa,
s dceva, e sappamo che Dante amava mstcare,8 pertanto la r‑
cerca del modello s è spostata anche su altr terrtor non segnalat
dall’autore ma caratterzzat da antà per la compresenza d vers
e prosa, come vidas e razos. Senonché, anche a prescndere dal fatto
che sono scrtte da terz e non dal poeta stesso e che crcolano anche
separate dalla slloge lrca alla quale s rferscono, la compresen‑
za d prosa narratva, con element degetc e dalogc, e d stralc,
anche amp, d vers dchara l’ndubba suggestone eserctata sulla

4 La rcerca d tracce della lettura del De amicitia è stata meno ntensa d quella sul l‑
bro boezano: per le suggeston cceronane nella Vita Nova s veda Fenz 2017, 135‑42,
che le estende anche alle Tusculanae Disputationes.

5 Lombardo 2018 e Nast 2016. Pù n generale, per la presenza della Consolatio bo‑
ezana nell’opera d Dante s veda Lombardo 2013.

6 Bene sntetzza Provano (2020, 51): «Ammesse l’alternanza d prosa e vers, l’m‑
postazone autobograca e l’assenza della prmtva unzone satrca del prosmetro,
occorre tuttava rconoscere che le derenze prevalgono decsamente sulle antà: la
Consolato è un lbro d losoa n cu le Muse della poesa, dente scenicas meretricu‑
las, (‘sgualdrnelle da teatro’), sono scaccate dal letto del protagonsta, mentre la Vita
nuova è la stora d’amore d un poeta; nell’opera d Boezo  carm conness all’argomen‑
tazone della sezone n prosa sono cantat dalla losoa con l’ntento d ornre all’o
una pausa che lo rstor dalle dcoltà nste nell’ardua trattazone degl argoment;
Dante, nvece, scrve un’autobograa poetca non solo narrando la genes delle poese
che ha precedentemente composto, ma anche spegandole, e valorzzandole, attraverso
l’autocommento. E ancora. La Consolatio ha struttura dalogca, che Boezo prvlega
per l fascno che eserctò su d lu l prototpo platonco, mentre nella Vita nuova l da‑
logo è decsamente lmtato e comunque non è mnmamente un elemento strutturale».

7 Utlssme le rassegne de numeros precedent classc e medeval d Battagla Rc‑
c (2000) e d Favaretto (2022).

8 Ernst Robert Curtus ctato da Contn (1964, XV e, senza la rase tedesca, 1970,
260), ma non attestato altrove: ch mstca ch?
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forma della Vita Nova e mostra nseme la dstanza sderale che le se‑
para dal complesso e ranato progetto culturale messo n opera da
Dante, arcpersonaggo e esegeta d se stesso (cf. Menchett 2012,
128‑60). Tuttava, l’ansa d ndvduare l manoscrtto compulsato da
Dante – sogno probto d ogn studoso – ha ndotto qualcuno a nd‑
vduare chose autografe dantesche sul margne de vers d Arnaut
Danel nel Canzonere provenzale H (Vat. lat. 3207) (ved Carer 1990,
247‑9): grande illusion per alcun, almentata dall’assenza d sottoscr‑
zon autograe e suggestonata dalla descrzone della graa del po‑
eta fornta da Leonardo Brun, mentre occorre ammettere semplce‑
mente la nostra mpreparazone, gravata da scettcsmo preventvo,
a rconoscere le tracce materal d Dante, come prova l’espermen‑
to d Marco Palma (2017) che annuncava l recupero propro d una
Consolatio trascrtta e sottoscrtta dall’Algher.

La rcerca de modell struttural e contenutstc per la Vita Nova
s è sempre conclusa con acquszon parzal e pene d dstnguo.
Una va parallela che s potrebbe percorrere è quella del modello o
prototpo sco che Dante s è costruto a partre da lbr che ha co‑
noscuto e letto, e dentro l quale ha po ncasellato la sua narrazo‑
ne. S tratta non d ndcare un determnato codce d uno de pros‑
metr o d altre opere modello, bensì d costrure una sommatora d
mmagn lbrare, desunte dalla realtà concreta attngble da parte
d Dante.9 L’opera stessa è presentata mmedatamente come un lbro
nella sua materaltà: l’exemplar è la memora, ma l lbello è quello
nelle man prma dell’autore che lo sta scrvendo, e po del lettore:

In quella parte del lbro della ma memora dnanz alla quale po‑
co s potrebbe leggere, s trova una rubrca la quale dce Incipit
Vita Nova. Sotto la quale rubrca o trovo scrpte le parole le qua‑
l è mo ntendmento d’asemplare n questo lbello, e se non tutte,
almeno la loro sententa. (Vita Nova 1, 1; sottolneato aggunto)10

Sappamo bene che  lbr d Dante sono ancora lontan e che la sua
bbloteca è solo una rcostruzone vrtuale (e ha rcevuto molte at‑
tenzon durante l centenaro ultmo scorso), tuttava qualcosa pos‑
samo rcavare dalla lettera della Vita Nova, la cu composzone, se‑
condo una ragonevole rcostruzone d Gorgo Inglese nella sua vta
possble d Dante, è stata avvata durante o poco dopo l perodo n
cu l poeta legge n soltara Ccerone e Boezo drettamente n latno,

9 In questa prospettva s è mossa con ntellgenza e msura Jelena Todorovć, l cu
lbro «looks at the text rom the materal pont o vew, reectng on book culture and
the transmsson of texts and the role and place of book producton n the complaton
of Dante’s lttle book» (2016, 11‑12).

10 Le ctazon della Vita Nova sono tratte dall’ed. Gorn 1996.
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 per quanto resce a comprenderlo (ma anche col supporto d qualche
volgarzzamento), tarda estate 1293.11

La gura del lbro che Dante mmagna per l suo lbello nclude
vers nsert n un tessuto connettvo prosastco, ma anche è accom‑
pagnato da annotazon usualmente collocate ne margn, come au‑
slo alla comprensone. Lo dcharano  pass contenent tecncsm
esegetc, applcat a partre dal prmo sonetto A ciascun’alma pre‑
sa e gentil core, sottoposto, come quas tutt gl altr vers,12 al pr‑
mo degl esercz nterpretatv pratcat da commentator antch e
medeval, ossa la dvsone del testo secondo porzon contenutst‑
che omogenee, per arrvare po all’ndvduazone del nucleo concet‑
tuale: come s legge a Vita Nova 7, 13 «la dvsone non s a se non
per aprre la sententa della cosa dvsa». Dvsone e «sententa»
vengono eettuate nella «ragone» (attestato n tale accezone n Vi‑
ta Nova 24, 4, e orse anche n 16, 10). L’autore, che s a commenta‑
tore d se stesso secondo una pratca gà dusa, mostra una evden‑
te dmestchezza con l lessco nterpretatvo usuale nelle dscplne
letterare, losoche, gurdche, senza che sa per no possble an‑
corarla n modo esclusvo a uno solo d tal ambt, come nvece sug‑
gerva D’Andrea (1980, 13‑50), addtando  comment a test loso‑
c e a Boezo n partcolare.

Forse è ragonevole supporre che nell’deazone della Vita Nova
Dante pensasse, oltre che a contenut d altr prosmetr e d altr ge‑
ner e forme letterare, tanto n latno quanto n volgare, all’mpagna‑
zone che contene «vocabul d’autor e d scenze e d lbr» (Conv. II
xii 40), da ntenders, credo, con rermento non tanto alle due opere
menzonate (Consolatio e De amicitia) quanto all’nseme d test, pa‑
ratest e pertest che ne sngol fogl de codc costtuscono l luo‑
go del dalogo fra autore e lettore, fra autore e autore, con la strat‑
cazone d testo prmaro, ctazon, sntes, glosse.13

Ignoramo l’aspetto e lamise en page che Dante ha concretamente
dato al suo esemplare della Vita Nova, ma le suggeston provenent
dal testo rmandano al mondo de manoscrtt dedcat allo studo e
alla medtazone, con le gerarche scalar d paragramaggor e m‑
nor, comargn occupat dalle resson de lettor antch e moder‑
n. Potrebbe nterpretars come un ndzo a avore dell’ntenzone au‑
torale d rfars a lbr d studo l dsago manfestato da Boccacco

11 Inglese 2015, 55. Per la presenza de volgarzzament nella ormazone orentna
d Dante cf. Lombardo n questo volume. Il rcorso d Dante a volgarzzament è pro‑
vato almeno dalla stroncatura che egl rserva a quello dell’Etica Nicomachea eseguto
da Taddeo Alderott n Conv. I x 10 (a meno che non sa un attacco gratuto).

12 Secondo ordne e struttura dverscat, a eccezone de sonett a paragra 7, 17
(solo l prmo), 18, 24, 25, 28, 29.

13 Sull’nusso de comment nell’mpagnazone d Vita Nova s appuntano la doman‑
da d Mchelangelo Pcone e la rsposta d Smon Glson n Pcone et al. (2004, 203).
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copsta della Vita Nova davant all’nglobamento delle dvson delle
rme nel testo, quando, ad attuazone postuma d un rpensamento
d’autore, colloca ne vvagn propro quelle part che pù convenen‑
temente s dovrebbero dsporre attorno e non dentro al testo prma‑
ro, per marcare vsvamente la loro funzone ancllare:14

Maravglerannosmolt per quello che o advs, perché o le dv‑
son de’ sonett non ho nel testo poste, come l’autore del presen‑
te lbretto le puose; ma a cò rspondo due essere state le cagon.
La prma, per cò che le dvson de’ sonettmanfestamente sono
dcharazon d quegl: per che pù tosto chosa appaono dovere
essere che testo; e però chosa l’ho poste, non testo, non stando
l’uno con l’altre bene mescolato […] La seconda ragone è che, se‑
condo che o ho gà pù volte udto ragonare a persone degne d
fede, avendo Dante nella sua govanezza composto questo lbello,
e po essendo col tempo nella scenza e nelle operazon crescuto,
s vergognava avere atto questo, parendogl opera troppo puerle;
e tra l’altre cose d che s dolea d’averlo fatto, s ramarcava d’ave‑
re nchuse le dvson nel testo, forse per quella medesma rago‑
ne che muove me; laonde o non potendolo negl altr emendare, n
questo che scrtto ho, n’ho voluto sodsfare l’appetto de l’autore.

Sempre n quest’ottca nseme vsuale e materale pertnente al mon‑
do de lbr destnat allo studo merta d essere recuperata l’nd‑
cazone d Domenco De Roberts (1980, 13‑14) che, mantenendo l’at‑
tenzone nella cercha orentna de contatt dantesch, ndca nella
Rettorica d Brunetto Latn «l modello prossmo del ‘commento’ dan‑
tesco e della relatva problematca» d un autore n dalogo col pro‑
pro testo. La duplctà d funzone che Brunetto svolge come volga‑
rzzatore d Ccerone e come suo «spontore», sottolneata per gunta
dalla scelta d derenzare le dmenson de rspettv caratter (let‑
tera grossa per l testo, sottle per la chosa), non è troppo dstante
da quella «che può predcars d Dante stesso, come poeta e come ‘ra‑
gonatore’ d poesa». S tratterebbe dell’approprazone dantesca d
un modello preesstente, a lu partcolarmente caro, e della sua me‑
tamorfos n qualcosa d assolutamente nuovo: l Dante ‘antco’ de
vers sottoposto alla prova della dstanza temporale e culturale dal

14 Rprendo la glossa boccaccesca da Gorn 1996, XXVIII. Important le resson d
Banella (2017, 3‑69, n partcolare 65): «La Vita nuova qund sembra essere stata mes‑
sa n lbro n tal modo perché era prass che un testo con commento fosse osptato n
un ‘lbro d studo’: l’mpressone, nuenzata certo anche da quanto detto nella nota
[Maraviglierannosi] a proposto delle dvson, è che tale allestmento sa stato scelto
non per una questone d gusto, quanto perché tale assetto materale era determnato
dalle caratterstche ntrnseche del testo d Dante».
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 Dante recente della prosa, ma senza la dstnzone graca de due
ruol pratcata da Brunetto e recuperata dal Boccacco copsta.
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Abstract The present article examines the Tuscan‑Florentine vernacular tradition 
of the Consolatio philosophiae outlining the historical context of the reception of the 
Latin prosimetrum in thirteenth‑century Florence. We focus on the legal‑notarial intel‑
lectual milieu in which – following the teachings by Brunetto Latini – Dante’s encounter 
with the original Latin source and the medieval French tradition of Boethius probably 
took place. Emphasis is placed on the echoes of the Consolatio, which can be traced in 
the work by the judge Bono Giamboni (a near contemporary of Dante), as well as on an 
un precedented Florentine version of Boethius’ prosimetrum, containing evident resem‑
blances with the structure of Dante’s Vita Nova.

Keywords Boethius. Vernacular. Commentary. Bono Giamboni. Giandino da 
Carmignano.

Prma d consderare la tradzone vernacolare tosco‑orentna del‑
la Consolatio philosophiae, è utle ssare le coordnate storche del‑
la rcezone del prosmetro latno nella Frenze del Duecento, cer‑
cando d porre l’nteresse su quel milieu ntellettuale d estrazone
gurdco‑notarle nel quale è probable che, detro le sollectazon d
Brunetto Latn, «comncatore e maestro n dgrossare  Forentn»
(Govann Vllan, Nuova cronica, IX 10), per molt rfactor n lngua
d sì del prosmetro latno sa avvenuto l’ncontro, non solo con l’po‑
testo orgnale, ma anche con la rnomata tradzone transalpna d
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 Boezo.1 Nozone acqusta dagl stud sulla fortuna medevale della
Consolatio, natt, è l sgncatvo rtardo dell’area talana rspet‑
to alla precoctà con cu l’opera boezana aveva nzato a crcolare
n area ranco‑provenzale; cò spegherebbe la denzone del pro‑
smetro latno come lbro «non conoscuto da molt» nel senso lette‑
rale d una dusone lmtata n quella Frenze d ne Duecento, al‑
la quale fa rfermento l Convivio nel racconto autobograco della
lettura d Boezo ntrapresa dall’Algher dopo la morte d Beatrce:2

Tuttava, dopo alquanto tempo, la ma mente, che s argomentava
d sanare, provde, po che né ’l mo né l’altru consolare valea, r‑
tornare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolars;
e msm a leggere quello non conoscuto da molt lbro d Boezo,
nel quale, cattvo e dscaccato, consolato s’avea. (Conv. II xii 2)3

A rprova d tale rtardo, bast rcordare che l prmo volgarzzamen‑
to ntegrale del prosmetro n lngua d sì s pone nel secondo quar‑
to del XIV secolo: è l’opera del orentno Alberto della Pagentna,
datable fra l 1330 e l 1332, terminus ante quem asscurato dalla
morte dell’autore n eslo a Veneza (c. Azzetta 2009, 77; Brancato
2012, 366‑70). Lo stesso censmento de manoscrtt condotto da Ro‑
bert Black e Gabrella Pomaro ndca, a ronte d rare attestazon
duecentesche, un ncremento della fortuna talana della Consolatio
come lbro scolastco ne secol XIV e XV (c. Black, Pomaro 2000).
La msura d un rtardo talano s evnce del resto gà solo consde‑
rando la tradzone transalpna d commento alla Consolatio: n an‑
tcpo sulle prme glosse pennsular, quelle dell’astgano Tolomeo
degl Asnar rsalent al 1307, l pù antco commento organco alla
Consolatio prodotto oltralpe, attrbuto al teologo benedettno Rem‑
go d’Auxerre, è datable entro l prmo decenno del X secolo; men‑
tre al 1120 crca rsalgono le glosse d un altro francese, Guglelmo
d Conches, concepte nel contesto neoplatonco della Scuola d Char‑
tres, le qual costturono l materale esegetco d rfermento per
la lettura d Boezo n Europa no all’nzo del Trecento. Ma venen‑
do al panorama de racment romanz, ancor pù sgncatva è la
precoctà delle prme verson franco‑provenzal della Consolatio, a
comncare da un frammentaro poemetto n lngua d’oc, nttolato
Boeci, che vde la luce entro la ne dell’XI secolo, passando per l Ro‑
man de Philosophie dell’anglonormanno Smund de Frene, della ne
del XII secolo, per nre con la versone d un anonmo borgognone,

1 Sulla Consolatio nel Medoevo, cf. almeno Courcelle 1967, aggornable con Kay‑
lor Jr., Phllps 2012.

2 Sul rtardo talano, c. Nast 2016; Lombardo 2012.

3 S cta l testo del Convivio dall’ed. Bramblla Ageno 1995.
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l Del Confortement de Philosophie, che appartene alla prma metà
del Duecento e presenta molte antà col commento d Guglelmo d
Conches, segno d un’nterazone tra  dvers pan testual della de‑
ges e dell’eseges, che costtusce la cfra della fortuna d un’opera
composta come l prosmetro boezano, non solo nel coté lngustco
franco‑provenzale, ma, come s vedrà, anche nella pù tarda rcezo‑
ne n lngua d sì. Non s possono menzonare qu tutt  rfacment
d area gallo‑romanza, tra cu s annoverano almeno altre otto ver‑
son, cnque delle qual databl alla prma metà del XIV secolo, os‑
sa nello stesso torno d ann n cu l volgare talano s stava dotando
del Boezo d Alberto: bast rcordare Li livres de Confort de Philoso‑
phie, traduzone n prosa della Consolatio a cura d Jean de Meung,
che ebbe larga fortuna – ce la tramandano 21 manoscrtt – ponen‑
dos n contnutà con le molte remnscenze boezane attestate nel‑
la seconda parte del Roman de la Rose, a sua volta vecolo d trasms‑
sone ndretta d tessere boezane a Frenze per l tramte del Fiore.4

Il paradgma storograco sn qu abbozzato potrà precsars r‑
spetto al peso reale dell’eredtà boezana nel contesto tosco‑oren‑
tno del Duecento, se s prendono n esame – da una specola meto‑
dologca pù ampa della denzone d volgarzzamento – anche le
rpercusson dottrnal, narratve e stlstche del prosmetro latno
su prm test della letteratura talana, ne qual la Consolatio eser‑
ctò, attraverso mtazon, ctazon e alluson, un’nuenza perva‑
sva, n lnea con l’eredtà del neoplatonsmo d Chartres, perduran‑
te a Frenze graze all’antco trait d’union con la scuola captolare d
San Govann, a cu forse s legava l magstero retorco e poltco d
Brunetto Latn nel sestere d Santa Mara Maggore (cf. Fan 2017,
201‑2; Lombardo 2022, 21‑2), no all’aermazone della scolastca to‑
mstco‑arstotelca, che dagl nz del Trecento avrebbe relegato l’o‑
pera boezana a testo base per l’nsegnamento della grammatca. Il
Duecento s caratterzza così per questo costturs d un corpus bo‑
ezano n volgare, che n ne d secolo s aacca anche sull’attarda‑
ta Itala non solo con una sere d rfacment autonom dell’potesto,
ma anche con una messe d rprese pù o meno esplcte della fonte.
Queste ultme ncludono tanto ctazon n volgare ntrodotte dalla
ormula dscorsva dretta «sì come dce Boezo», la cu prma atte‑
stazone rsale alla Rettorica d Brunetto, quanto l ruso d mmag‑
n e gure retorche, come la ruota della ortuna o la prosopopea d
donna Flosoa, delle qual la Consolatio rappresentava l’archetpo
culturale. Così come, su d un pano macro‑strutturale e stlstco,

4 Per una rassegna de racment boezan d area gallo‑romanza, c. Babb 2010;
Cropp 2012; un’antologa d test boezan rances, crcoscrtta al metro 12 del lbro
III della Consolatio, è n Atknson, Babb 2000; pù n generale, per un prolo storco d
Boezo volgarzzato nell’Europa medevale, c. Mnns 1987.
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 l’opzone msta d prose e d metr s saldava alla declnazone lacr‑
mevole dell’elega per ammssone d commentator come Guglelmo
d Conches, delneando l prototpo d un dspostvo poetco adatto
alla matera dottrnale de verscator rances n latno, come Ber‑
nardo Slvestre e Alano d Llla, e, per l tramte d quest ultm, o‑
rentn, come l Latn del Tesoretto e, nel solco del lone elegaco, l
Dante della Vita Nova. In tal senso, le torson pù orgnal del mo‑
dello provengono propro dal milieu orentno, nel quale, dalla metà
del Duecento, la lettura d quel lbro, che Dante, nel Convivio, avreb‑
be dento «non conoscuto da molt», sembra nvece pratca conso‑
ldata tra gl ntellettual‑gurst lac alle prese con la costtuzone
d un nuovo paradgma losoco n volgare, rspondente alle stanze
cultural e cvl de cet drgent comunal.5

Quella che s potrebbe denre la protostora tosco‑orentna d
Boezo rsale no al 1193, ovvero alla Elegia de diversitate fortunae
et philosophiae consolatione del orentno Arrgo da Settmello, po‑
ema n quattro lbr d dstc elegac, che narra una vcenda auto‑
bograca permeata da ton stlstc della msera. Appare rlevante
come Arrgo, a derenza de suo contemporane d’oltralpe, Bernar‑
do Slvestre e Alano d Llla, non mutu da Boezo la forma del pros‑
metro, adottando l’opzone prosodca del prmo carme della Consola‑
tio. Dalla prospettva della postertà, ossa della rcezone dell’Elegia
boezana d Arrgo, è nteressante vedere come n cert codcmscel‑
lane d’area toscana l’Elegia sa accostata alla Consolatio, a rprova
d un’antà tra  due test percepta a tal punto che l poema d Ar‑
rgo poteva ncastonars nel progetto redazonale d un prodotto‑l‑
bro per buona parte aerente al genere consolatoro e orse destna‑
to all’uso scolastco d un lettore laco, data la natura ‘secolare’ degl
altr test accolt n smlmscellanee. S pens al ms Lucca, Bblote‑
ca Statale, 370, mscellaneo dell’nzo del secolo XIV (mano A), che
contene, oltre alla Consolatio, test d corredo, come l trattatello d
metrca d Lupo Servato d Ferrères e l commento d Guglelmo d
Conches, a qual s aanca appunto l’Elegia, a sua volta accompa‑
gnata da glosse, che farebbero pensare a un uso scolastco dell’ope‑
ra d Arrgo, nseme a test teologc d Prospero d’Aqutana e Il‑
deberto d Lavardn. Secondo Flppo Ganferrar, l’Elegia sarebbe
stata una delle letture d base per l’apprendmento della grammat‑
ca nelle class d ars dictaminis a Frenze e le non emere remn‑
scenze del poema latno nella Commedia s spegherebbero come re‑
taggo d un’esperenza scolastca dell’Algher (cf. Ganferrar 2017).

5 Per l’potes che la denzone dantesca alluda a un lvello d competenza del testo
boezano, pù che a una sua eettva scarsa crcolazone, c. Brunett 2002, 174; pù n
generale, sulla presunta rartà della Consolatio secondo la testmonanza del Convivio,
c. Rckln 1997; Nast 2011 e, ancora, Lombardo 2012.
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Pù tard,  prestt dalla Consolatio present ne trattat d Alber‑
tano e transtat ne relatv volgarzzament s congurano, con le
ctazon boezane della Rettorica d Brunetto, come le pù antche
attestazon d una crcolazone vernacolare delle sentenze del lo‑
sofo tardoantco n area toscana. Nel volgarzzamento del Liber con‑
solationis d Andrea da Grosseto (1268), l personaggo emmnle d
Prudenza, che rcalca la unzone allegorco‑ddascalca della Flo‑
soa boezana, ammaestra l protagonsta Melbeo, ansoso d cerca‑
re vendetta nella Ventura, crca le nsde che quest’ultma rserva a
quant le s adano. Nello soggo consueto d auctoritates moral, è
addotta una ctazone dal dalogo tra Boezo e la Fortuna, crca l’er‑
rore d ch conda nella sorte: «Unde dce Boezo, nel secondo lbro
de la Consolazone: che la ventura non è nente, se non secondo l’up‑
pnone e pensamento del popolazzo».

Sempre alla ne del Duecento, n Toscana, la prosa d’arte n vol‑
gare annovera una mancata d ctazon della Consolatio anche n
quelle che Maro Mart ha dento le «pù lumnose pagne che la
prosa d’arte del secolo XIII […] c abba tramandato (a parte la Vita
nuova d Dante)» (Mart 1987, 565), ossa le Lettere d Guttone d’A‑
rezzo. La Lettera III, ndrzzata al «bono e dletto amco Monte An‑
drea», contene dvers estratt boezan volgarzzat, forse medat
dalla Summa virtutum ac vitiorum d Guglelmo Peraldo rguardo a
tem della fortuna, delle rcchezze e della beattudne. Boezo è po
rcordato da Guttone al v. 65 della canzone Poi male tutto è nulla in‑
ver peccato, n un catalogo d sapent antch, ndcatvo delle letture
losoche d un laco alla ne del Duecento, che nclude «altr man‑
t» come Arstotele, Seneca e Ccerone, rappresentant d quella ‑
losoa pagana, che mostrava la dscendenza d ogn elemento natu‑
rale da un prncpo dvno: «Arstotel, Boezo e altr mant | Senaca,
Tulo ad un testmon sonne | e per ragon, m’è vso, anche ’l vedemo»
(Egd 1940, 81). Assmlable per genere alla testmonanza d Gut‑
tone è la lettera n prosa d Teperto (ma attrbuta allo stesso Gutto‑
ne), attestata dal ms Frenze, Bbloteca Medcea Laurenzana, Re‑
d 9, . 35ra‑36va, per l quale, come rfersce Marco Bersso, è stata
proposta l’dentcazone con Tberto Gallzan d Psa, autore del‑
la canzone Già lungiamente, Amore e della canzonetta Blasmomi de
l’amore, d cu, secondo Arrgo Castellan, Rnaldo d’Aquno sareb‑
be stato l destnataro.6 Il testo dmostra la fortuna della Consolatio
nella Toscana del Duecento, orendo la pù antca versone volgare
del prosmetro latno non lmtata a rade sentenze, ma estesa a va‑
ste porzon dell’opera boezana, come l’ntera prosa 2 e l’nzo del‑
la prosa 3 del lbro II, epcentro della trattazone sulla fortuna, ed

6 C. Bersso 2008, 112, che rnva a Castellan 2000, 511‑12; per l’edzone del testo
d Teperto, ved Lombardo 2017, 44‑5.
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 estratt del lbro I, che s rferscono alla trama narratva dell’ncon‑
tro d Boezo con la Flosoa.

I cas pù rlevant d questa fortuna predantesca della Consola‑
tio a Frenze sono però rappresentat dalle opere d Bono Gambon
e d Brunetto Latn, entramb attv tra gl ann Sessanta e gl an‑
n Novanta del Duecento. D quest’ultmo sono note tanto le rpre‑
se d sentenze dalla Consolatio nel Tresor e nella Rettorica, quanto
la matrce boezana de segment ddascalco‑allegorc del Tesoret‑
to, dall’epana della Natura personcata alla trattazone d ortu‑
na, nobltà e avarza, su cu è decsva la medazone de cosddet‑
t «boezan d Franca», Bernardo Slvestre e Alano d Llla (Contn
1960, II 173). Meno frequentato dalla crtca dantesca, Gambon è
un autore crucale nel quadro della letteratura ddascalco‑allego‑
rca del Duecento ed è l maggor lettore della Consolatio a Frenze
prma d Dante.7 A lu, attvo come gudce tra l 1261 e l 1292, s de‑
vono  prncpal rfacment boezan n prosa volgare:8 la narrazo‑
ne allegorca del Libro de’ Vizî e delle Virtudi e la versone La mise‑
ria dell’uomo, sprata al De miseria humanae conditionis d Lotaro
d Segn. Nel Libro, la cornce narratva, la personcazone allego‑
rca della Flosoa (detta con calco boezano ‘maestra delle Vrtù’)
e la traduzone letterale d bran della Consolatio sono element che
gà rcorrevano nella precedenteMiseria, dove ulterore cfra boeza‑
na è la spccata ntonazone elegaca. Nell’ntelaatura degetca del
Libro de’ Vizî e delle Virtudi, la rpresa d Boezo è metodca sa per
l’adozone d una cornce pseudo‑autobograca, che ncastona la v‑
cenda allegorca, sa per la mutuazone dell’mpanto dalogco, che
pone n ottca ddascalca l dramma edcante d un protagonsta
concdente con l’autore al cospetto della personcazone d Floso‑
a. La trama del Libro è ntrsa d mplcazon narratve e allegor‑
che che rmontano nequvocablmente all’archetpo boezano. Una
donna «Maestra delle Vrtud», dopo averlo ammonto, guda Bono
nel vaggo verso l palazzo della Fede, conducendolo alla cma d un
monte, da cu l protagonsta assste alle battagle tra le Vrtù e  V‑
z, tra la Fede crstana e le altre Relgon e le Erese. Dopo la scon‑
tta dell’esercto de Vz e la morte della Superba, Bono aronta le
quattro Vrtù cardnal, che gl dettano norme necessare alla con‑
qusta del paradso e scrvono l nome d lu nella loro «matrcola»,
con la promessa d una rnnovata prospertà terrena e della beattu‑
dne celeste. Le font del Libro sono molteplc: oltreché dalla Conso‑
latio, emergono remnscenze da test della formazone ntellettuale

7 Sorprende l’assenza d una voce dedcata a Bono Gambon nell’Enciclopedia
dantesca.

8 Le sporadche normazon n nostro possesso sulla bograa d Bono Gambon
e un ecace sunto della sua cospcua produzone letterara s rcavano da Foà 2000.
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d Bono, legata a una cultura prescolastca, come la Psychomachia
d Prudenzo, le Parabolae d san Bernardo, l’Anticlaudianus d Alano
d Llla, l’In Runum d Claudano, l De inventione d Ccerone (nel‑
la versone volgare del Fiore di Rettorica, d cu lo stesso Bono ave‑
va steso una delle redazon), tassell d una ‘bbloteca’ d stampo
neoplatonco, della quale è stata osservata l’arcactà, rspondente a
uno stado della cultura orentna anterore al rnnovamento tom‑
stco‑arstotelco.9 Il modello ha oerto sa l’«nquadramento» da‑
logco sa la prospettva autobograca, entro cu s dpana la trama
del vaggo allegorco sotto gl auspc d un personaggo femmnle
che è calco dalla onte. La personcazone della Flosoa, benché
vantasse svarate lazon dell’archetpo n test medolatn del se‑
colo XII, probablmente not a Bono, nel Libro rnva senza medazo‑
n all’ncpt della Consolatio, come rsulta dal racconto dell’epfana
della donna e dal dalogo tra le e l protagonsta. Inoltre, la funzo‑
ne macro‑strutturale del modello mplca l’adesone allo stle elega‑
co: sn dal captolo I del Libro, Bono s presenta come Gobbe redv‑
vo, «pangendo e luttando con gua e sospr» contro le «trbulazon»
della «msera vta»:

Lamentandom duramente nella profundtà d’una oscura notte nel
modo che avete udto d sopra, e drottamente pangendo e luttan‑
do, m’apparve sopra capo una gura, che dsse: – Fgluol mo, or‑
te m maravglo che, essendo tu uomo, fa reggment bestal, n
cò che sta sempre col capo chnato, e guard le scure cose del‑
la terra, laonde se’ nfermato e caduto n percolosa malatta. […]
Or non t rcorda d quello che dsse Boezo: «Con cò sa cosa che
tutt gl altr anmal guardno la terra e segutno le cose terrene
per natura, solo all’uomo è dato a guardar lo celo, e le celestal
cose contemplare e vedere»? (Libro II, 1‑3)

Come mostrato altrove, l brano d Bono traduce letteralmente la
Consolatio n volgare orentno (c. Lombardo 2017, 40‑3). Il Libro
de’ Vizî e delle Virtudi va consderato l prmo esempo d prosa d’ar‑
te n volgare sprata a tem moral e agl aspett retorc della Con‑
solatio, e, data la centraltà dell’autore nelmilieu ntellettuale oren‑
tno, come l’mmedato antecedente della narrazone autobograca
ed elegaca della Vita Nova, mertando un posto n quel «trumvrato
orentno predantesco», che per Segre (1968, XXV) nclude l Teso‑
retto d Brunetto e l pù tardo volgarzzamento della Somme le roi
d Zucchero Bencvenn. Inoltre, la cfra consolatora del Libro, mu‑
tuata da Boezo, è manesta nelle occorrenze d lemm aerent al

9 Sulla bbloteca d Bono, c. Segre 1968, XIII‑XXIX; dalla stessa edzone a cura d
Cesare Segre sono tratte le ctazon del Libro nel presente saggo.
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 campo semantco della consolazone,  qual costtuscono, con quelle
della Rettorica e de volgarzzament d Albertano, le pù antche at‑
testazon d un lessco elegaco n lngua d sì. La matrce boezana
delle occorrenze d lemm come consolare s fa però certa ed esclu‑
sva ove s consder l contesto d’mpego, che corrsponde al dalo‑
go tra l’o narrante e la Flosoa:

perché, se ’l perdesse a ma pecca o per provdemento che far s
potesse, o ne sare ma sempre dolente, e non me ne potre con‑
solare. A queste parole la Flosoa levò alte le man, e rzzò l oc‑
ch al celo. (Libro XI)

L’nsstenza sulla cfra consolatora del lessco gambonano consen‑
te d traccare una lnea duecentesca Bono‑Dante della Vita Nova nel
segno d Boezo. Com’è noto da document dell’Archvo d Stato d
Frenze, che testmonano la sua attvtà d gudce, l Gambon ab‑
tava nel sesto d Porta San Pero, orse prma nel popolo d San Mar‑
tn del Vescovo, po nel popolo d San Procolo; nello stesso sestere
rsedeva la famgla Algher, scché una conoscenza dretta tra l
maturo Bono e l govane Dante, nora poco studata, è da rteners
pù che probable:10 quando Dante s mse a leggerlo, non s può d‑
re che l lbro d Boezo non fosse conoscuto, né che mancasse ch,
prossmo all’Algher, ne potesse procurare copa.

Contro l’dea che la Consolatio fosse gnorata n Itala prma d
Dante, è drmente anche la notza d un volgarzzamento nedto che
precede quello d Alberto della Pagentna.11 Il pù antco Boezo o‑
rentno è nel fondo lbraro del convento francescano d Santa Cro‑
ce, coè nel contesto d quelle «scuole dell relgos», n cu Dante a‑
ferma nel Convivio d essers recato a studare la losoa: s tratta
del ms Frenze, Bbloteca Medcea Laurenzana, Pluteo 23 dext. 11,
latore d una versone parzale della Consolatio attrbuta a maestro
Gandno da Carmgnano. Questo volgarzzamento è ane a una ver‑
sone psana anonma d ne Duecento (ms Frenze, Bbloteca Rccar‑
dana, 1609) e a una pù tarda versone orentna (ms Frenze, Bblo‑
teca Rccardana, 1003), ma sn dall’attrbuzone a Gandno (assente
ne due Rccardan), l testo tràdto dal Pluteo presenta peculartà
notevol, che ne fanno un esemplare unco e, per datazone e prove‑
nenza, l testmone della Consolatio pù nteressante n rapporto al
contesto della formazone d Dante. In corsva cancelleresca, l cod‑
ce ha una datazone controversa, anche se Armando Petrucc lo ha

10 Santagata (2012, 70‑3) rfersce d un rapporto documentato tra l Gambon e un
Lamberto degl Abat mparentato a un Algher, nonno del poeta.

11 D questo testo nedto, Guseppna Brunett e o stamo procurando l’edzone
crtca.
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posto alla metà del Trecento, mentre dell’ultmo quarto del secolo
sono rtenut  comment a corredo del testo (c. Brunett 2002, 164).
Una Consolatio n latno occupa le cc. 4r‑69v, nseme a un rcco ap‑
parato paratestuale (accessus d Trevet, cc. 1r‑3v; glosse margnal e
nterlnear n latno e n volgare e, con queste ultme, l volgarzza‑
mento attrbuto a Gandno, cc. 4r‑41v): «Quest v(er)s sono volga‑
rzat | p(er) questo modo. p(er)lo maestro ga(n)dno | dacarmgna‑
no gra(n)de maestro n|losoa» (c. 4r). La versone è solo de carm
della Consolatio no al lbro III metro 11: dal lbro II alla ne del III,
la traduzone è accompagnata da estese glosse n volgare, che nel l‑
bro IV corredano l carme su Crce e Ulsse. L’attrbuzone suggersce
d datare l volgarzzamento alla ne del Duecento: l’autore, natt,
s fa concdere col destnataro d un sonetto d Dno Compagn, La
’ntelligenza vostra, amico, è tanta, tràdto dal ms Cttà del Vatcano,
Bbloteca Apostolca Vatcana, Vat. Lat. 3214, cc. 153v‑154r, con la
rubrca: «Questo sonetto mandò Dno Compagn d Frenze a mastro
Gandno». Il nome del destnataro compare anche n un testmone
pù tardo del sonetto (ms Frenze, Accadema della Crusca, 53), ben‑
ché nella forma Bandno: a c. 117v, s legge la rubrca «Dn Compa‑
gnj a Maestro Bandno».12 Se s ammette che l traduttore d Boezo
sa lo stesso Gandno corrspondente del Compagn, è utle rcorda‑
re che Isdoro Del Lungo, edtore delle Rime d Dno, aveva dent‑
cato Gandno con un medco, sebbene non scrtto nella matrcola
orentna dell’Arte demedc e degl spezal, la quale però ebbe n‑
zo nel 1297 ed era preclusa a non orentn d nascta (c. Del Lun‑
go 1879, 340). Cò nduce a rtenere Gandno un magister laco no‑
nostante nel volgarzzamento B dell’Ars amandi ovdana sa ctato
un «rate Gandno» autore d Questioni naturali; a Gandno sono po
attrbut  Sillogismi n volgare tràdt dal ms Frenze, Bbloteca Na‑
zonale Centrale, Palatno‑Pancatchano 67 e da un ms modenese:
la natura delle opere con le qual  Sillogismi sono tràdt dal ms Pan‑
catchano suggersce l poszonamento dell’autore n un contesto
laco (c. Antonell 2018). La ama d Gandno a Frenze è comprova‑
ta da Govann Vllan, che rcorda come la morte d Carlo I d’Angò,
nel 1285, osse stata annuncata «n Parg […] per maestro Gand‑
no da Carmgnanola maestro allo Studo» (cf. Brunett 2005, 21‑3).
L’nsegnamento a Parg spegherebbe la amlartà d Gandno con
l commento alla Consolatio d Guglelmo d Conches, che ebbe lar‑
ga crcolazone n Franca e d cu lo stessomagister da Carmgnano
avrebbe potuto recare una copa a Frenze (s rcord l ms Frenze,

12 Non escludo che l Gandno nterpellato da Compagn come perto d’amore (cha‑
mato Bandno nel ms della Crusca) e l Bandno destnataro d un sonetto d Gutto‑
ne sulla natura d’amore ossero la stessa persona dentcable con l maestro cu l ms
Laurenzano attrbusce l volgarzzamento della Consolatio.
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 Bbloteca Medcea Laurenzana, Pluteo 77.4, latore rancese duecen‑
tesco del commento, del quale s gnora la data d approdo a Fren‑
ze). Dvers ndz fanno propendere per la lactà d maestro Gand‑
no, n accordo con Slva Daccat, che ha notato l’mportanza dello
scambo con l Compagn per l rapporto tra medcna e losoa na‑
turale negl ambent lac orentn del tardo Duecento. La quaestio
losoca tra l Compagn e Gandno c ntroduce così

n un contesto nel quale doveva esstere un pubblco d lettor com‑
petent nella matera, n grado d comprendere test ‘specalstc’
e destnatar d opere d volgarzzamento scentco come quella
dello stesso Gandno. (Daccat, Fan 2017, 223)

Un pubblco d lac che, sebbene sprovvst d formazone unversta‑
ra, dscorrono d queston dottrnal n un contesto segnato da quel‑
la saldatura tra losoa e medcna, alla quale deve ascrvers l’a‑
lazone d Dante all’arte de medc e degl spezal.13

Dvers luogh del volgarzzamento d Gandno sollectano l raf‑
fronto con  gà not rfacment boezan e con que pass delle opere
d Dante n cu è attva la memora della Consolatio, così come certe
tessere testual del volgarzzamento rvelano una maggor prossmtà
al testo dantesco rspetto alla fonte latna, facendo ntravedere l’ap‑
porto combnato de due lvell d potesto (cf. Lombardo 2021). La
versone d Gandno s ore al conronto con la Vita Nova sulla base
d una contgutà nterdscorsva, sa sul pano cronologco (datazo‑
ne duecentesca), geograco (provenenza orentna) e soco‑lngu‑
stco (pubblco e uso del volgare), sa per la forma del testo: l volga‑
rzzamento mantene nfatt un mpanto bpartto, traducendo  vers
boezan e aancando a ess le glosse n volgare (la stessa separa‑
zone tra prose narratve e prose esegetche del lbello ha rscontro
ne tre lvell testual nel ms Pluteo, che al prosmetro orgnale a‑
anca un ulterore apparato paratestuale), e la conseguente dra‑
zone funzonale nelle due opere, n cu un formularo argomentatvo
traspone n volgare l sstema delle dvson, nvalso nella tradzo‑
ne esegetca latna.

Nel solco dell’potesto, l volgarzzamento esordsce con «l vers
de la msera», dettat al poeta dalle «squamate srene», Muse con‑
solatrc dell’elega (BML, Pluteo 23 dext. 11, c. 4r):

Con orto studo | o che (n) qua | detro co(m)pe l u(er)s. E gua
pa(n)go lo | go(o)so co(n)forcto a com(n)care l dole(n)t | mod.
Eccho le squamate serene m | dctano cose da scruere. E l u(er)
s de la | msera bangnano le bocche de uer | pant.

13 C. Barb 1924 [po n Barb 1941, 379‑84]; Inglese 2015, 62.
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A c. 14r, nel margne laterale destro superore, una glossa a mo’ d
prologo ntroduce l II lbro:

Q(u) com(n)ca el | secondo uolume. Vsan|ça era del antch
dter|mnare lbr p(er) uolum. acco | che legtore auesse spato
d | rcollere (et) dntendere pu | legermente quelle cose che |
dcesse. In questo uolume dala | ph(losof)ya a. boeto alqua(n)t
pu le|germedcame(n)t. l qual promse | armuouere lo dolore.

Questo ncpt potrebbe spegars con l atto che dal II lbro della
Consolatio l’ordne d vers e prose s nverte, talché l volgarzza‑
tore pare obbedre all’mpanto dell’potesto, facendo precedere la
traduzone vera e propra del carme da una glossa ntroduttva. Tale
movenza mostra l’ntercambabltà d traduzone (de metr) e com‑
mento orgnale n prosa volgare, confermata n altr luogh dalla con‑
tamnazone nellamise en page delle due tpologe, a volte anche con
nsert n latno: è, questo, l’nedto statuto macro‑strutturale del vol‑
garzzamento d Gandno, che volge all’eseges contamnando, me‑
dante ntegrazon orgnal, l testo latno con est pecular rspet‑
to a restant volgarzzament boezan.

A c. 15v, nel margne laterale snstro superore, un’altra glos‑
sa funge da ntroduzone prosastca al carme successvo, rferendo‑
s alla prosopopea d Fortuna («In quest u(er)s mostra qua(n)ta e la
mutato(n)e delafortuna», c. 15r),14 d cu s tratta a Cons. II pr. 2, se‑
condo l precetto retorco della variatio, attrbuto a Ccerone e non
attestato ne coev trattat d ars dictaminis n volgare (una glossa
smle è nella redazone beta del Fiore di rettorica, che però prescr‑
ve la variatio come stratega contro l rscho d generare sospetto
nell’udtore, pù che astdo); data l’assenza d rapport con la Retto‑
rica, la glossa d Gandno è ndzata d orgnaltà:

Come dce tullo ne la recto|rca. La smlla(n)ça dellorato(n)e | n‑
genera fastdo. Et (n)p(er)co | edauarare loratone. Introdu|cendo
nuoua p(er)sona. oalcuna | altra cosa parlando p(er)smgla(n)|ça.
Inp(er)co nquesto luogo | ntroduce la fortuna parla(n)|te asua

14 A c. 16v, nella glossa a Cons. II pr. 3, Flosoa, dopo Fortuna, rprende la parola:
«Hs gt(ur) s p(er) se tecu(m) ortuna loque(r)et(ur). Inno qu aparlato boe|to p(er)
una gura che s cha|ma prosopea. Coe (n)or|mamento d nuoua p(er)sona | ora po‑
ne la losopha la | rsponsone dboeto». Se ne manual d retorca n latno proso‑
popea è termne consueto, n volgare esso vanta occorrenze tarde. La pù antca atte‑
stazone nota è n Dante: «ed è una gura questa, quando alle cose nanmate s parla,
che s chama dall rettorc prosopopea; ed usanla molto spesso l poet» (Conv. III ix
2): c. Bersso 1991; s dovrebbe qund a Gandno non solo la prma attestazone del
lemma, ma anche la pù antca denzone n volgare d questa gura retorca, antero‑
re al Convivio e coeva all’enuncazone d prosopopea formulata nella Vita Nova (XXV,
8) crca l’accorgmento d dar voce «a le cose nanmate».
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 dfensone. c(on)tra | boeto. Et q(ue)stoe q(ua)n(do) dce Uelle(m)
aut(em) pauca tecu(m) for|tune.

La traduzone del carme 2 del lbro II s arresta a metà del v. 1 («Se
quante arene»), rchamando la glossa n volgare d ntroduzone a
vers per po rprendere dal v. 5, sul margne nferore della carta,
mentre la glossa s dstende lungo tutto l margne laterale destro
nferore, a c. 16r:

Se qua(n)te arene […]. Inq(ue)st | uers slam(en)ta lafortuna
delauar|ta deluomn laquale etanta che | no(n)s po ma sata‑
re. Et dce che | s lege ne le fauole derchole. Chell | andò nelo(n)
ferno (et) quu trouo uno | corno. el quale netrasse. e conse|crollo
a uno do. cheschamaua | copa. p(er) loquale quella daua | le co‑
se nece(ssar)e. adalcuno peno | adalcuno meno che peno. Co‑
me | questo sa sluedamo. El corno cresce ala carne delanma‑
le | eduro. (et) seccho lonferno echama|ta q(ue)sta terra p(er)co
chelapa(r)te | dsotto del mo(n)do. Erchole spone | p(er) lo sauo
(et) parladore. p(er)co che | q(ue)ll chesauo doma tutt lutj. | Et
dces ercole q(u) glo(ro)so dlce | (et) dfadca. ma crede anco ne
| lonferno. q(ua)n(do) l sau homn dscen|dono aconoscme(n)to
delecose te(m)poral | maquello chedce. che ercole trouo | el cor‑
no. se qua(n)do lsau huomn | co(m)pre(n)dono la cago(n)e dela
sterlta | coe lardta delaterra. elsop(er)cho | amore. la sup(er)
uta dele petre.

Se labo(n)danza sparga ta(n)te rcchezze. Con peno corno (et)
no(n) rtragha | lamano. Qua(n)te arene lo mare de rapent uent
schomosso ruolge.

Da tale esempo s evncono sa l’mportanza del commento che, ove
l’oscurtà del testo lo rcheda, scalza la traduzone letterale per pr‑
vlegare l’eseges n volgare ( prm quattro vers del carme sono
pospost a vv. 5‑6, lascando la glossa n poszone nzale), sa la
complementartà tra commento e volgarzzamento, ntercambabl.
L’aancamento d chose n volgare al volgarzzamento vero e pro‑
pro del testo latno rcorda l caso della Rettorica d Brunetto, dove
la bpartzone d volgarzzamento e commento è dcharata sn dal
prologo: «l’autore d questa opera è doppo […] uno che […] ece suo
lbro d rettorca, cò fue Marco Tulo Ccero, l pù sapentssmo de
roman. Il secondo è Brunetto Latno».15 Così Gandno, se le glosse
volgar possono attrburs a lu, assume l duplce ruolo d tradut‑
tore de vers e d nterprete n prosa, che ntegra con l commento

15 Un raronto tra la Rettorica e l volgarzzamento d Gandno è n Brunett 2005,
21 nota 42.
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la trattazone orgnale per una pù agle comprensone, attuando la
funzone esegetca della prosa rspetto alla mnore perspcutà della
poesa. Dversamente dall’opera d Brunetto, quella d Gandno ruo‑
ta attorno al testo d’orgne, la cu centraltà è ressa dall’assetto
graco, che assegna la lettera grossa al testo latno e la lettera sot‑
tle al volgarzzamento de metr e alle glosse n volgare. La bpar‑
tzone testo volgarzzato‑commento ne rette un’altra, assente n
Brunetto, quella d vers e prosa (s potrebbe obettare che l volga‑
rzzamento de vers boezan s attua nella resa prosastca, ma nd‑
z nella mise en page e nel paratesto – l’uso d lettere o d punt per
ndcare la cesura tra  vers, attva nel transto dal latno al volga‑
re – suggerscono che l’autore o copsta contemplasse un mpanto
metrco per l volgarzzamento). Se anche la resa de vers ne mante‑
nesse per volontà d’autore la cra poetca, l loro aancamento alle
glosse replcherebbe sì l’mpanto bpartto della Rettorica nell’acco‑
stare traduzone e commento dello stesso testo da parte del volgarz‑
zatore‑spontore, ma altresì rcorderebbe pù da vcno la coeva Vita
Nova per lo statuto de facto d prosmetro n volgare. E, data la coe‑
sstenza d vers, d prose narratve e d chose s potrebbe dre che
samo n presenza non solo d un prosmetro n volgare, ma d un te‑
sto trpartto come la Vita Nova, che s artcola n poesa, prosa nar‑
ratva e prosa esegetca.16

Da un esame d questa versone orentna del lbro d Boezo, s
traggono ndcazon per una protostora del prosmetro talano. L’op‑
zone del volgare ntercetta un’stanza d perspcutà legata alla vo‑
cazone esegetca della prosa e alla sua funzone ddascalca rspetto
alla poesa, la quale, come rvela l programma d prosimetrum enun‑
cato ma dsatteso da Brunetto nel Tesoretto, rchede un supplemen‑
to nterpretatvo medante l lvello testuale prosastco. Lo statuto del
prosmetro, che pertene all’potesto, è mutuato ne fatt dal volga‑
rzzamento d Gandno, che rcompone l’untà metrca de vers tra‑
dott, d cu s mantene l’mpanto prosodco, con l’untà prosastca
della glossa, che llustra  vers, a partre dal II lbro della Consola‑
tio. La stessa denzone d «lbro non conoscuto da molt», conata
da Dante, potrebbe valere ‘poco volgarzzato’, qund precluso al va‑
sto pubblco de lettor non latinantes: l’potes è coerente con la cro‑
nologa del pù antco volgarzzamento, quello d Gandno, che vde

16 D’Andrea 1980 (po D’Andrea 1982) ndca come modello della trpartzone dante‑
sca una Consolatio glossata: qu samo su un pano d pù strngente prossmtà, che n‑
clude la veste lngustca (quale esempo coevo d testualtà trpartta, noltre, non an‑
dranno dmentcat  Documenti d’amore del notao Francesco da Barberno, forse le‑
gato come Dante al magstero retorco d Brunetto Latn,  qual nel codce autografo
della Bbloteca Apostolca Vatcana, Barb. lat. 4076, s artcolano n tre dstnt lvell
testual:  vers n volgare, la traduzone letterale n latno e l commento, anch’esso n
latno, caratterzzato da requent note autobograche).
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 la luce negl stess ann della Vita Nova, quando Dante s era gà ac‑
costato a un lbro sno ad allora rmasto fruble, per un lettore to‑
scano, solo n latno.
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1 Introduzione

Nella esgua – a paragone degl altr test del Certaldese – tradzo‑
ne della Comedia delle Ninfe Fiorentine manca l’esemplare catalz‑
zatore d attenzone e d tpologa codcologca che solo l’autografo
potrebbe fornre. L’opera rappresenta n questo senso un unicum e
resta, per così dre, un espermento nell’ntera produzone autorale
d Boccacco, d cu abbamo nvece charo l punto d vsta del cop‑
sta, e dell’edtore, nella Vita Nova dantesca.1

1 M permetto d rnvare al contrbuto d L.C. Ross n questo stesso volume, nd‑
cando d seguto una bblograa mnma n merto alla questone e, n partcolare, alla

Abstract In the predominantly fieenth‑century manuscript tradition of the Come-
dia delle Ninfe Fiorentine by Giovanni Boccaccio, several codices are transcribed with 
passion by their highly motivated copyists. This means they are written not by profes‑
sional writers, but by individuals endowed with suicient writing skills to enable them 
to copy a manuscript while practising other professions. At this time in Florence, some 
of these passionate writers belonged to noble families, and their names can be traced 
in the civic archives, serving as public oicials or correspondents of the Medici.

Keywords Comedia delle Ninfe Fiorentine. Boccaccio. Copyists. Ameto. Codicology. 
Manuscript tradition.

Sommario 1 Introduzione. – 2 Copiare per passione la Comedia.– 3 Il codice Riccardiad‑
no 1071. – 4 Girolamo Morelli copista del ms Riccardiano. – 5 Conclusioni.
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 La Comedia delle Ninfe Fiorentine fu composta all’nzo degl an‑
n Quaranta del Trecento, a seguto del rtorno a Frenze da Napol,
vssuto con malessere dall’autore come egl stesso esprme nel cap‑
tolo ternaro XLIX del prosmetro:

Lì non s rde ma se non d rado
la casa oscura e muta e molto trsta
me rtene e rceve mal mo grado
dove la cruda e orrble vsta
d’un veccho freddo ruvdo e avaro
ognora con aanno pù m’atrsta
sì che l’aver veduto l gorno caro
e rtornare a così fatto ostello
rvolge ben quel dolce n trsto amaro.
(vv. 76‑84)2

e ancora n una lettera ndrzzata all’allora amco Nccolò Accao‑
l l 28 agosto 1341: «dell’esser mo n Frenze contra pacere nen‑
te v scrvo, però che pù tosto co’ lagrme che con nchostro sareb‑
be da dmostrare».3

L’opera verrà n alcune part rmaneggata durante l rtro a Cer‑
taldo all’nzo degl ann Sessanta, rtro che ha l sapore d un volon‑
taro eslo dopo la fallta congura del capodanno 1361, ordta contro
l’ammnstrazone comunale. A essa prese parte anche l dedcataro
della Comedia, Nccolò d Bartolo del Buono, l quale verrà po, come
vedremo, gustzato nseme a un altro congurato.

Fattore della Compagna de Peruzz a Napol tra l 1336 e l 1339,
rentrato qund a Frenze gusto pochmes prma d Boccacco, con
ogn probabltà Nccolò d Bartolo del Buono conobbe l Certalde‑
se negl ann della permanenza partenopea e potrebbe po aver co‑
sttuto per lu un tramte tra l mondo napoletano e quello oren‑
tno, almeno n una fase nzale.4 Nel prologo dell’Amorosa Visione
sono elogat alcun soggett d spcco della socetà alto‑borghese

postlla «Marauglerannosmolt […]» contenuta nel ms Chgano L V 176: c. Curs 2013,
98; 2014; Bertell 2014, 35‑8; Battagla Rcc 2010. Una rassegna bblograca aggorna‑
ta s può trovare all’ndrzzo https://digi.vatlib.it/search?k_f=1&k_v=chig.L&p=2
della Bbloteca Apostolca Vatcana, dove l codce è nteramente dgtalzzato.

2 S cta dall’ed. Quaglo 1963.

3 Auzzas 1992, 542‑3. C. Curs 2020.

4 Nella sua edzone Quaglo (1963, cap. L nota 1) non ornsce notze n merto al de‑
dcataro della Comedia: «Nulla sappamo, per ora, d questo amco del B., se non che
partecpò senza successo con Pno de’ Ross a una congura contro  Guel e u qun‑
d uccso n Frenze». Nella crtca delle varant lo studoso attrbusce l’assenza del‑
la dedca ad antgra corrott, ovvero la sua correzone a congettura del copsta. Del‑
la dedca, e della sua assenza, parlerà nvece ampamente Padoan (1997, 144) n rela‑
zone alla questone Clarco.

Sara Catalano
Copisti per passione della Comedia delle Ninfe Fiorentine



Sara Catalano
Copisti per passione della Comedia delle Ninfe Fiorentine

Italianistica. Nuova serie 4 51
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 49‑60

orentna, a dmostrazone che l’autore comncava a nserrs con
successo nel nuovo ambente cttadno. Gà prma del 1348, quando
dventerà ammnstratore delle propretà d famgla, Boccacco, re‑
sdente nel quartere d Santo Sprto,5 entra a far parte d un rstret‑
to gruppo d famgle mercantl, d bancher e arstocratc tutt re‑
sdent Oltrarno:  del Buono appunto,  de’ Bard,  Frescobald e 
de’ Ross.6 Tuttava, questo perodo d graza che prncpa lettera‑
ramente con la Comedia delle Ninfe Fiorentine e nel quale l Certa‑
ledese resce a costrure per sé un’mmagne prestgosa sostenuta
anche dalle sue frequentazon e amcze, è destnato a concluders
all’nzo degl ann Sessanta del Trecento.

Nonostante Matteo Vllan scrva nella sua Cronica che no al 1358
«era la cttà d Frenze […] n grande tranqulltà e pace dentro, e d
fuor non avea nemc» (Vllan 1825‑26, 8: 24), non s può gnorare
che la azone guela aveva proposto, n quello stesso 1358, una leg‑
ge contro coloro che erano sospettat d essere ghbelln. Attraverso
delazon anonme chunque fosse stato accusato poteva essere ‘am‑
monto’ e qund nterdetto da pubblc uc.7 La nuova legslazone
venne nfatt sfruttata llegttmamente per vendette personal e per
persegure soggett reputat scomod ma non attaccabl altrmen‑
t. Tra  prm a subre l’ammonzone c furono Domenco Bandn e
Nccolò d Bartolo del Buono, entramb del popolo d San Jacopo Ol‑
trarno (c. Flosa, 2014, 201), come rporta ancora una volta l Vllan:

n genero tutt  buon uomn guel basmavano la legge sopra cò
fatta, e le esecuzone che ne segutava, e per questo abbassarono
[…] la loro fura  Captan. Ma volendo pur fare male, anche rfe‑
drono nel molle: e lascando l squttnat [‘prescelt’], cascuno
accusò l suo cu e’ volle: ed essendo senza colpa d’aver perso u‑
co, e da poters con gustza dfendere, fecono condannare Nc‑
colò d Bartolo del Buono, Smone Bertn, Sandro de’ Portnar e
Govann Matte. (Vllan 1825‑26, 8: 48)

Questo clma d malcontento creò un eterogeneo gruppo d cosp‑
rator che, moss da motvazon dverse, nzò a progettare una
congura contro la fazone allora al potere.8 Il colpo d Stato venne

5 Come rsulta dalla regstrazone d Boccacco tra  contrbuent de regstr sca‑
l: cf. AsF, Prestanze 2 c. 47v.

6 Cf. Flosa 2014; ved anche Porta Casucc 2015, dove noltre s parla d un rapporto
d vcnato co de’ Ross anche a Certaldo.

7 L’ammonzone prevedeva la condanna senza processo d un uomo e/o dell’nte‑
ra sua famgla e, conseguentemente, la sospensone da ogn attvtà cvca (cf. Flo‑
sa 2014, 200).

8 Oltre agl ammont, Bandn, del Buono e Andrea dell’Ischa, partecparono al‑
la congura  notabl del precedente regme: le amgle Pazz, Frescobald, Donat e
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 programmato per l capodanno del 1361 e prevedeva due fas attua‑
tve, l’occupazone del Palazzo della Sgnora e la conqusta del po‑
tere graze all’auto d forze mltar esterne, tra cu  Vscont dM‑
lano. Le motvazon non condvse da congurat, per nulla soldal
tra loro, e la precara organzzazone vancarono quanto panca‑
to no a quel momento e determnarono l’nevtable allmento del‑
la congura (cf. Flosa 2014, 203).

I prm a essere catturat furono Nccolò d Bartolo del Buono e
Domenco Bandn che, n qualtà d capr espator, vennero tortu‑
rat e condannat alla decaptazone per tradmento. De dodc par‑
tecpant alla congura ess furono gl unc che subrono la pena ca‑
ptale, come mostravano le altrettante ptture che l rtraevano con
scrtte ndcant le rspettve colpe e condanne, asse come monto
alla cttadnanza nel palazzo del Podestà.9 Gl altr congurat, pro‑
bablmente avvsat dalla Sgnora stessa, sfuggrono al boa e furo‑
no condannat n contumaca. Tuttava, qualche anno dopo, mutata
la stuazone poltca, avranno la possbltà d rentrare a Frenze.

2 Copiare per passione la Comedia

Punto d partenza ondamentale per l catalogo della tradzone ma‑
noscrtta della Comedia delle Nine orentine, d cu m sono perso‑
nalmente occupata (Catalano 2019), rmane l censmento condotto
da Vttore Branca (1958). Esclus  orleg, che rportano stralc del‑
le part n vers, la recensio consta d 27 testmon ntegral. La trad‑
zone così denta s colloca nteramente nel Quattrocento con la sola
eccezone del codce Laurenzano Pluteo 41.36, datable alla ne del
XIV secolo.10 Analzzando la tradzone dal punto d vsta del tpo d

Gherardn, e molt appartenent alla fazone de Rcc, nemc degl Albzz (cf. Flo‑
sa 2014, 202).

9 I nomnatv ctat dagl Att del Podestà e da Matteo Vllan sono: Nccolò d Barto‑
lo del Buono del Quartere d Santo Sprto, Domenco d Donato Bandn del popolo d
San Fredano, Pno d Govann de’ Ross, Uberto d Ubaldno Inangat del popolo d
Santa Cecla, Beltramo d Bartolomeo de’ Pazz, Andrea d Tello del popolo d San Jaco‑
po, Nccolò d Gudo d Semontana de Frescobald, Andrea Pacch degl Admar, Paz‑
zno de’ Donat, Pellcca Sass de’ Gherardn, Luca d Feo del popolo d Santa Felcta
n Pazza, Crstoano de’ Nucc (c. Flosa 2014, 205). Il testo della condanna d Nccolò
d Bartolo del Buono e degl altr congurat è rprodotto ntegralmente n Flosa 2016.
Delle ptture nfamant del Bargello non s è salvato nulla, se non dsegn preparator o
semplc schzz; celebr quell d Bottcell per la Congura de Pazz e quell d Andrea
del Castagno dopo Anghar. Sulla pttura nfamante nel Medoevo s veda Ortall 2015.

10 Cf. Branca 1958; Zagga 2009; Fanton 2013. I testmon esclus dal catalogo og‑
getto della ma rcerca sono  seguent e non sono comunque databl prma del XV se‑
colo: Harvard Massachussets. Typ H 58 (ora n una collezone prvata), Padova, colle‑
zone prvata (gà Phllps 7011); Londra, Brtsh Lbrary Kng’s 322; Montpeller B‑
blothèque de la Vlle, ondo Aler asc. 9 nr. 13 (ramm.); Wellesley Plmpton Collecton
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copa «a prezzo» e «per passone»,11 è emerso che un terzo d quest
manoscrtt appartene a questa seconda tpologa, ovvero sono sta‑
t copat da ch possedeva una cultura graca tale da permettere la
trascrzone d un testo letteraro pur svolgendo nella vta altre pro‑
fesson [graf. 1]. S tratta pù precsamente de codc:

• Cttà del Vatcano, Bbloteca Apostolca Vatcana, Vat. Lat. 4815
• Frenze, Bbloteca Marucellana, C 154
• Frenze, Bbloteca Medcea Laurenzana, Ashburnham 1346
• Frenze, Bbloteca Nazonale Centrale, II II 15
• Frenze, Bbloteca Nazonale Centrale, Magl. VI 103
• Frenze, Bbloteca Rccardana, Rcc. 1051
• Frenze, Bbloteca Rccardana, Rcc. 1071
• Frenze, Bbloteca Rccardana, Rcc. 2223
• Modena, Bbloteca Estense, 1129.

Come s accennava, l testo della Comedia fu con ogn probabltà r‑
maneggato durante l perodo del rtro certaldese seguto alla con‑
gura. In tre de codc copat per passone, l Vat. Lat. 4815, l Ma‑
rucellano C 154 e l Magl. VI 1903, così come n qualche altro ms
della tradzone,12 è stata cassata la dedca a Nccolò d Bartolo del
Buono. In partcolare, nel codce Marucellano è vsble una vstosa
correzone alla c. 50r che rende lleggble l nome del dedcataro.13

oWellesley College, 752 (non schedato per motv d opportuntà: non esste una rpro‑
duzone del manoscrtto ed è consultable solo sul posto). In un recente contrbuto Le‑
onardo Lenz propone una retrodatazone del Pluteo 41.36 non oltre l terzo quarto del
XIV secolo, attrbuendo la trascrzone a uno scrba gà copsta dell’attuale Vatcano
Palatno latno 1586 (c. Lenz 2022, 3‑30). Come tutto l ondo Pluteo, l codce è nte‑
ramente dgtalzzato presso la teca dgtale della BML alla quale s rmanda per ulte‑
ror ndcazon bblograche: https://tecabml.contentdm.oclc.org/digital/cu‑
stom/mirador3?manifest=https://tecabml.contentdm.oclc.org//iiif/info/plu‑
tei/574680/manifest.json.

11 Per la denzone d copa «a prezzo» c. Curs 1999; 2000; 2002; per la denzo‑
ne d copa «per passone» c. Branca 1961.

12 Nello specco mss: Fermo, Bbloteca del Semnaro Arcvescovle, senza segna‑
tura; Frenze, BNC, II II 17; Frenze, BNC, Palatno 362; London, BL, Addtonal 10298.
Tra le stampe antche, censte da Quaglo (1963), la dedca non compare nella princeps
stampata da Johannes Schurener nel 1478 e nell’ed. Clarco apparsa nel 1525.

13 Nel codce, acefalo, s rconoscono due man, A e B, la prma delle qual (cc. 1r‑2v)
copa l testo n antiqua con nuenze mercantesche, chara e d modulo costante, e la
seconda (cc. 3r‑50v) n mercantesca. Avendo consultato l codce solo da mcrolm non
m è stato possble vercare l’potetca caduta delle altre due carte nzal attrbu‑
bl alla mano A. È comunque probable che la copa del testo, almeno n orgne, va‑
da assegnata nteramente alla mano B, che alla c. 50r corregge, rendendolo lleggb‑
le, l nome d Nccolò d Bartolo del Buono e verga, al d sotto del colophon, una por‑
zone d testo cfrata.
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Sulla denzone, generalmente condvsa, d copa «per passone» r‑
mangono valde le consderazon d Vttore Branca, l quale, gà nel
1960, osservava che

la tradzone manoscrtta delle opere del Boccacco è caratterzzata
da due fatt general d ordne dverso: da contnu e mprevedbl n‑
tervent dell’autore, sensblssmo alle pù vare sollectazon cultu‑
ral e sprtual; e dalla trasmssone operata, n massma parte, non
da amanuens d professone ma da copst per passone. […] Accan‑
to a solt centr d dusone e trascrzone e d dusone della cul‑
tura orentna del Trecento (scrtto e convent: da quello nella casa
stessa del Boccacco e da quell del Salutat e dello Zambeccar alle
scuole d Santo Sprto e d Santa Mara Novella) s pongono con for‑
za d propulsone naspettata gl organ della nuova socetà nanza‑
ra, coè le compagnie pù celebr, che attraverso  loro agent fanno
crcolare le opere del Boccacco […]. È tutta un’ampa legone d ama‑
nuens rregolar e appassonat, che s strappano l’un l’altro gl org‑
nal, che l copano per propro pacere nelle pause dagl mpegn c‑
vl o mercantesch […], che lontan dalla dolce terra d Toscana, per
mpegn d lavoro o per nesorabl condanne poltche, l trascrvono
per consolazione propia e per passar maninconia. (Branca 1961, 69)

Grafico 1 La tradizione manoscritta della Comedia
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Per una vsone d’nseme d questa parte della tradzone, nteramen‑
te cartacea, s rnva alla tabella 1. Rlevamo n partcolare come la
maggor parte de codc, tutt d tagla medo‑grande, sa vergata n
scrttura mercantesca, a testmonanza della provenenza socale d
quest copst per passone. I sol tre manoscrtt n cu s rscontra una
dversa tpologa graca sono l Magl. VI 103 n corsva umanstca,
l’Estense 1129 n semgotca e umanstca, e l ms Ashburnham 1346,
uno de pù antch della tradzone, datato 1400 e vergato n una se‑
mgotca regolare e d pccolo modulo. Va noltre notato che lamise en
page sfrutta lo spazo n un’ottca d rsparmo, lascando margn es‑
gu nelle part n prosa. Per quanto rguarda nvece  captol ternar
nclus nel prosmetro, le terzne sono prevalentemente copate a una
colonna (se codc), mentre gl altr testmon presentano una mpag‑
nazone a due colonne.

Tabella 1 La Comedia copiata per passione: una visione d’insieme

Segnatura Datazione Materia Tipologia 
grafica

Taglia Impaginazione 
parti in versi

Vat. Lat. 4815 XV c mercantesca mg 1 col.
Maruc. C 154 XV c mercantesca mg 2 coll.

Ash. 1346 1400 c semigotica mg 1 col.
II II 15 XVin. c mercantesca mg 1 col.

Magl. VI 103 1465 c umanistica mg 1 col.
Ricc. 1051 XVex. c mercantesca mg 1 col.
Ricc. 1071 1449 c mercantesca mg 2 coll.
Ricc. 2223 XV c mercantesca mg 2 coll.
Est. 1129 XV c semigotica/ 

umanistica
mg 1 col.

3 Il codice Riccardiano 1071

Illustrata brevemente questa parte della tradzone, vorre ora sof‑
fermarm sul codce 1071, conservato alla Bbloteca Rccardana
d Frenze, fornendone una descrzone codcologca dettaglata e of‑
frendo alcune nformazon pù approfondte n merto al suo cop‑
sta. Il manoscrtto è un esempo sgncatvo d copa «per passone»
come emerge charamente dalla sottoscrzone rportata alla c. 25r:

qu nsce la chomeda delle nne orentne ordnata e compo‑
sta per lo eccellentssmo poeta govann boccacco da certaldo



Italianistica. Nuova serie 4 56
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 49‑60

 d renze scrtto per mano d me grolamo Morell per la mora
del 1449 per mo pacere.14

Il codce è cartaceo, composto, msura 285 × 215 mm e consta com‑
plessvamente d cc. II + 67 + I’; sono banche le cc. 25v, 27v, 36v. La
lgrana, ragurante delle cesoe d 30 × 44 mm, è rconducble al
nr. 3660 (Prato‑Frenze 1427) del repertoro Brquet (1991). Il sup‑
porto d scrttura è n buone condzon d conservazone. Come s è
vsto, la sottoscrzone permette d datare l codce al 1449. Non so‑
no vsbl tracce d numerazone antca, mentre una moderna a pen‑
na, n cfre arabche, è apposta nel margne superore destro. La se‑
zone del manoscrtto che ospta l prosmetro (cc. 1r‑25r) è costtuta
da quattro fasccol:15 12, 26, 310‑2, 410. Non sono present rcham. Lo
speccho scrttoro msura mm 218 × 148 ed è ormato da 40 rghe
per 39 d scrttura (le rlevazon sono state eettuate alla c. 2r). La
rgatura eseguta a colore mostra un traccato molto leggero e com‑
prende due rghe d gustcazone vertcale e due rghe orzzonta‑
l, una d testa e l’altra d pede (Derolez nr. 13). La scrttura, d ma‑
no d Grolamo Morell, è una mercantesca d pccolo modulo, molto
regolare nel ductus. Le part n prosa sono trascrtte a tutta pagna,
mentre le part n vers hanno una mpagnazone a due colonne. In
entramb  cas erano prevste nzal d captolo e d componmento
captal, ma sono present solo le lettere guda. Le nzal d terzna,
collocate nel margne snstro della pagna, sono nvece captal al
tratto. Le rubrche, n nchostro rosso, sono della stessa mano che
ha vergato l testo e ntroducono a gusa d ttolo sa  captol n pro‑
sa che quell n vers. Una nota pù tarda segnala nella guarda n‑
zale: «NB L’Ameto del Boccacco, che s contene n questo codce è
mutlo e le mancanze sono da carte: 8‑9 16‑17 24‑25».

La legatura è n carton d restauro; sul dorso n pergamena s leg‑
ge «d cucna […] sec. XIV».

4 Girolamo Morelli copista del ms Riccardiano

D Grolamo Morell, copsta del nostro manoscrtto, sappamo che
nacque a Frenze l 19 gennao del 1428 da Matteo d Morello e Le‑
na d Lorenzo Lenz.16 La famgla era puttosto rcca e saldamente

14 La «mora del 1449» ctata dal copsta è l’epdema d peste che, come è noto, tra
l 1448 e l 1451 nteressò n partcolare le cttà d Mlano, Torno, Veneza, Frenze e
Roma (cf. Geddes da Flcaa, Geddes da Flcaa 2015, 125‑200).

15 L’altra sezone del codce contene un rcettaro d cucna (cf. Pregnolato 2019).
L’rregolartà rscontrata nella fasccolazone è certamente spa del fatto che non c tro‑
vamo d fronte a un prodotto confezonato da professonst.

16 Cf. AsF, Catasto 72, c. 184v.
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aermata a vertc della Repubblca. Lo zo del padre Matteo u quel
Govann d Pagolo autore del celebre lbro d Ricordi conservat au‑
togra nell’attuale Maglabechano II IV 52 della Bbloteca Nazo‑
nale d Frenze.17 Grolamo probablmente seguì n un prmomomen‑
to le orme paterne presso l’Arte della Seta, e non ancora trentenne
nzò l cursus honorum degl ncarch cvc, prma con ruol secon‑
dar (1453‑54) e po con uc maggor: u natt prore nel 1459 e
1471, membro degl Otto d Guarda nel 1464 e 1470, e ucale del
Monte nel 1472‑73. A coronamento d questa brllante carrera pol‑
tca rcoprì nel 1476 l’uco d Gonalonere d Gustza. Due ann
dopo u ambascatore presso l ducato d Mlano, mentre nel 1480 l
suo nome compare tra  prm trenta membr della bala, la comms‑
sone sttuta per formare l nuovo consglo de Settanta voluto da
Medc, che s sarebbe rvelato decsvo per l passaggo d potere tra
la Repubblca e la nascente Sgnora. La stessa bala nomnò gl Ot‑
to d Pratca, una magstratura d durata semestrale volta a garant‑
re la scurezza dello Stato. Morell fu scelto tra  prm otto cttadn,
ma non ebbe modo d assumere l’ncarco poché la morte lo colse a
Frenze l 22 agosto del 1480.

I buon rapport con la famgla Medc, che smantennero costant
nel corso d tutta la sua vta, spegano forse l motvo d questa car‑
rera brllante e prestgosa. Il padre Matteo curò attentamente le re‑
lazon con la cercha d Cosmo l Veccho tanto che nel 1449, anno
della sottoscrzone del codce Rccardano, s rtrovò a essere padr‑
no d battesmo del neonato Lorenzo d Pero. A rprova della stret‑
ta collaborazone col Magnco, sa per queston personal che pub‑
blche, s conservano presso l’Archvo d Stato d Frenze, nel Fondo
Medceo Avant l Prncpato, due lettere autograe d Grolamo a Lo‑
renzo, datate rspettvamente 14 agosto 1469 e 18 ottobre 1474.18 An‑
che n queste mssve, come nel codce della Comedia delle Ninfe Fio‑
rentine, la scrttura è una corsva mercantesca, regolare e d pccolo
modulo, ma pù accurata rspetto al prosmetro. Non stupsce del re‑
sto questa derenza, certamente dovuta alla permanenza d Grola‑
mo n ambent cancelleresch, alla dstanza ventennale che separa la
redazone delle due lettere dalla copa del prosmetro, e alla dversa
destnazone d quest test. Tuttava non mancano element d con‑
tatto tra le due grae qual la G captale della rma della mssva e
della sottoscrzone del codce, le aste lunghe e drtte sotto e sopra
l rgo delle lettere p e s, la h cancelleresca.

17 Cf. Branca 1956. Nella parte del testo relatva a mod d educare e strure  ‑
gl, Govann Morell dmostra una buona conoscenza delle opere d Boccacco. Bran‑
ca segnala noltre che la descrzone del Mugello, luogo d provenenza della famgla,
è charamente d sprazone boccaccana.

18 Frenze, Archvo d Stato, Medceo Avant l Prncpato 20 (516r) e 5 (823r).
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 5 Conclusioni

A conclusone d questo breve saggo emerge charamente come le
parole d Branca, ctate n apertura del contrbuto, sano conferma‑
te dall’anals codcologco‑paleograca della tradzone manoscrtta.
La platea degl scrvent e de possessor d lbr – volum che talora
costtuscono delle vere e propre bbloteche d famgla – s è tal‑
mente amplata tra la ne del XIV e l’nzo del XV secolo che è dven‑
tato molto comune trovare, accanto a quella professonale, una pro‑
duzone prvata e personale che arrcchsce e foragga l patrmono
lbraro dell’epoca sa dal punto d vsta tpologco e qualtatvo, che
meramente numerco. Tpc d questa partcolare nuova tradzone
sono  test letterar volgar che, a loro volta, rnnovano e mplemen‑
tano le bbloteche delle nobl famgle e d quelle pù abbent allar‑
gando l’orzzonte verso nuove prospettve d dusone e crcolazone.
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Abstract This paper considers the ballads of the Decameron, examining their complex 
relationship with the narrative structure of the entire work. Aer providing a preliminary 
overview of the studies dedicated to this subject and the various critical approaches 
to date, the essay focuses on the ballads sung by the women of the brigade and the 
protagonists of the novellas. Recurring aspects, such as the diiculty of interpretation 
inherent in the poetic text, will also be considered. The last part of the paper comprises 
an analysis of the final ballad of the Decameron, sung by Fiammetta.
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Sommario 1 Premessa. – 2 Le ballate decameroniane: temi e forme. – 3 Ballate al 
femminile: la polisemia lirica. – 4 La ballata di Fiammetta. – 5 Conclusioni.

1 Premessa

Seguendo un modulo d chara ascendenza romanza (bast pensare
al Roman de la rose),1 Boccacco ntarsa l Decameron d dec balla‑
te esegute per dletto che scandscono la narrazone, così come an‑
nunca n dal proemo:

1 Le ballate andranno contestualzzate nel vasto panorama romanzo d ncluson o
semplc ctazon d test lrc all’nterno d corp narratv: bast pensare al Roman
de la Rose d Jean Renart dove  componment femmnl destnat ad accompagnare le
danze abbondano e scandscono l racconto (Ross 2006, 316) e a lais che ntermezza‑
no la prosa del Tristan (Balduno 1980, 51).
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 intendo di raccontare cento novelle, o favole o parabole o store
che dre le voglamo, raccontate n dece gorn da una onesta br‑
gata d sette donne e d tre govan nel pstelenzoso tempo della
passata mortaltà fatta, e alcune canzonette dalle predette donne
cantate al lor diletto. (Decameron, Proemo, § 13)2

Il tema del dletto accomuna dunque, sotto lo stesso segno, la funzo‑
ne de raccont n prosa, destnat, come sappamo bene, a susctare
nelle lettrc ntendent d amore, «diletto delle sollazzevol cose» ol‑
tre che «utle consglo» (§ 14), e la unzone delle ballate, anz, del‑
le «canzonette» delle sette donne della brgata. Le ballate condv‑
dono del resto con le novelle anche la natura metadegetca, essendo
anch’esse oggetto del racconto prmaro, quello d Boccacco narra‑
tore: sarà dunque necessaro nterrogars anche sulla msura n cu
un componmento poetco dvenga oggetto d un racconto.

Gà Vttore Branca, nelle note della sua edzone, a proposto del‑
la ndcazone crca le canzonette cantate dalle sette donne, segna‑
lava un’apora rspetto alla struttura dell’opera che vede nvece an‑
che  tre uomn mpegnat nel canto, domandandos se s trattasse
da parte d Boccacco d una «ndcazone approssmatva»3 o put‑
tosto d un progetto po abbandonato d cu resterebbe tracca nel‑
le prme tre gornate, dove abbamo appunto solo ballate femm‑
nl, prma della ressone autorale dell’ntroduzone alla quarta
gornata, n cu del resto Boccacco torna sulla questone lrca, d‑
charando la propra corona d modell, ovvero Cavalcant, Dante
e Cno da Pstoa:

rspondo che o ma a me vergogna non reputerò nno nello stre‑
mo della ma vta d dover compacere a quelle cose alle qual
Guido Cavalcanti e Dante Alighieri gà vecch e messer Cino da
Pistoia vecchssmo onor s tennero, e fu lor caro l pacer loro.
(Decameron IV, Intr. § 33)

Gorgo Padoan ha po rdscusso la questone vedendo n quel passo
proemale l’ndzo d una stesura del Decameron che procederebbe
per blocch d gornate, n un progetto che va va andrebbe mod‑
candos (c. Padoan 1978, 94). In alternatva a questa potes, pur a‑
ascnante, credo s possa però pensare, pù banalmente, che la lo‑
gna del Proemo, tutto dedcato al pubblco d elezone boccaccano,
gustch aclmente l prmeggare delle sole cantant, nel breve ac‑
cenno alle esecuzonmuscal, senza che questo escluda necessara‑
mente l’dea, gà nzale, d un’alternanza.

2 Branca 2014. I corsv, qu e oltre, sono aggunt.

3 Branca 2014, ad locum.
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Comunque stano le cose, aderendo alla prma parola d Boccacco,
lmterò le me consderazon alle ballate delle donne, e n partco‑
lare, all’ultma ballata del Decameron, ovvero quella d Fammetta,
cercando d ndagarne  ness con l tessuto narratvo. L’anals delle
ballate decameronane, o anche d una sola ballata, come n questo
caso, comporta – così come per le novelle – uno sguardo multfoca‑
le: s dovrà nfatt cercare d tener conto del rapporto delle dec (pù
una) canzon a ballo tra loro e de ness eventualmente rscontrab‑
l con  tem della gornata che vanno a concludere o con quella a cu
danno nzo, dal momento che la regolamentazone del canto – nel‑
la complessa lturga dell’onesta convvenza – è gà appannaggo del
nuovo sovrano. Un’ulterore mprescndble attenzone dovrà noltre
essere rvolta alla caratterzzazone del loro esecutore.

2 Le ballate decameroniane: temi e forme

Come noto tutte le ballate present nel Decameron hanno tema amo‑
roso, rducendo così ad untà la molteplce matera del lbro, mentre
la loro marcata dmensone performatva pare quas prolungare l’ora‑
ltà del racconto che domna le gornate, nell’atmosfera cortesemente
regolata delle serate esolane.4 La normatvtà della forma, che ob‑
blga la parola a rentrare n schem dat, per quanto contnuamen‑
te varat dallo spermentalsmo lrco d Boccacco, parrebbe qun‑
d funzonale a far decantare la matera del Decameron, aprendo uno
spazo d noble e rareatto vagheggamento amoroso. Per molto tem‑
po la crtca ha letto sostanzalmente n quest’ottca l sgncato del‑
le sngole ballate e la loro funzone complessva.5

Negl ultm decenn le ballate hanno goduto d una rnnovata at‑
tenzone, sa sul versante metrco‑formale, sa su quello nterpreta‑
tvo (n partcolare n ambto angloamercano),6 attenzone tesa so‑
prattutto a ndagarne  rapport con le novelle e a metterne n rsalto
l’apporto al messaggo complessvo del lbro. M lmto qu a ctare,
tra  numeros contrbut, la recente raccolta d Dno Cervgn Boc‑
caccio’s “Decameron” che, runendo stud precedent, aronta le dec

4 Sulla dmensone performatva e legata alla musca medevale delle ballate s veda‑
no n partcolare: Yudkn 1981; Cerocch 2007; Cambon 2017, 80 e 100; pù n genera‑
le, su Boccacco e la musca: Protta 1978, 17‑20. Sulla ortuna successva delle ballate
decameronane s veda noltre l bel saggo d Castelan, Curs, Zann 2021.

5 Valga per tutt questa, pur ranatssma, osservazone d Sapegno (1963, 204): «Se
d rado hanno un valore poetco autonomo […], pure tutte costrute n una manera tec‑
nca che sta a mezzo ra l’dealtà del dolce stl novo e la ranatezza della lrca mus‑
cale, valgono a suggerre de cantor un’mmagne quas d smbolo o d’allegora». Per
una prma dsamna delle ballate nel loro complesso s veda Mancard, Massera 1901.

6 A partre almeno da Russel 1983.
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 ballate della cornce n ottca ntratestuale, leggendole n un percorso
vertcale, asseme coè alle dec novelle narrate da loro esecutor.7

Nel lungo elenco d cò che non tratterò, annovero l’anals delle
partcolar e personalssme scelte metrche adottate da Boccacco
per le lrche del lbro d novelle, rmandando n partcolare agl stud
d Balduno (1980), Gorn (1978), Barbelln Amde (2009) e, da ult‑
mo, alla ne dsamna d Ganluca D’Agostno d cu rprendo, come
vatco per l mo dscorso, un passaggo che ben rassume l’orenta‑
mento degl stud ctat:

detro l’nedto dmensonamento d queste ballate e detro la loro
estensone polstroca, a monte, coè, d quegl element che pù
strdono con la manera ‘vulgata’ d ntendere la ballata nel secolo,
v è non tanto una nuova e personale concezone del metro, quan‑
to puttosto l’ncdenza delle ragon del contesto n cu esse so‑
no calate: n altre parole, l’nserzone n cascuna Conclusone del
Lbro d un suggello che fosse sì lrco (asscurando n tal modo la
varetas retorca, scaturente dal contrasto con la prosa), ma che
desse comunque la possbltà d compendare n rme una breve
narrazone, un racconto n mnatura, con le sue lnee essenza‑
l d un ntrecco e d un progressvo svolgmento […]. Dsutle, a
questo scopo, sarebbe dunque stato qualsvogla arabesco gent‑
le conchuso nel breve respro d un madrgale […] e mpertnen‑
t, d’altra parte, rspetto ad una ‘cornce’ mpernata su «suon»,
«cant» e «danze»,  metr letteraramente autosucent e asso‑
lut della canzone e del sonetto. (D’Agostno 1996, 160)

Rbadta nfatt la sostanzale nattualtà, rspetto alla tradzone co‑
eva, delle opzonmetrche del Decameron, che presentano tutte pol‑
strosmo e optano, nella maggor parte de cas, per rprese trstche
o tetrastche, oltre che orre esemp – tra  rarssm – d mutazo‑
n trplc (tre ped dstc), D’Agostno conclude attrbuendo queste
scelte «alle ragon del contesto», ovvero alla volontà autorale d r‑
proporre, anche nelle lrche, la vena narratva, facendone de rac‑
cont «n mnatura» e dunque, conermando, anche dalla prospett‑
va metrcologca, l’untà sostanzale tra prosa e poesa nella raccolta.

7 Cervgn 2021. Per una dettaglata dsamna sulla bblograa rmando al recente
e normato Esposto 2023. Per una splendda lettura d una ballata (quella d Flostra‑
to), che apre a un’nterpretazone a tutto tondo della dmensone lrca nel Decameron
s veda nvece Ellero 2016.
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3 Ballate al femminile: la polisemia lirica

Vorre nzare l mo percorso da quello che propro D’Agostno ha
dento l ‘nodo’ della ballata d Mco da Sena, ovvero l’undcesma
ballata della raccolta, l’unca nserta nella sua completezza all’nter‑
no d una novella. S tratta d Muoviti, Amore, e vattene a Messere,
la meravglosa trovata con cu n X, 7, la govane Lsa, ammalatas
d’amore, a sapere al propro re, Petro d’Aragona,  suo sentmen‑
t. Composta da tale Mco da Sena e messa n musca da Mnucco
d’Arezzo,8 la ballata è un ‘falso’, realzzato da Boccacco stesso,9 che
la attrbusce a un poeta toscano d orgne, ma operante a Palermo
al tempo degl Aragones, dunque, n buona sostanza, un sculo‑to‑
scano d rtorno. La patna arcazzante della ballata, data dall’m‑
pego d voc desuete, merdonalsm e gallcsm, e l’eccezonaltà
della trplce mutazone su cu s è soermato Balduno (1980), sono
dunque un voluto eserczo d stle, volto al camuamento, a rende‑
re coè pù verosmle la performance rspetto al tempo e allo spazo
per  qual è mmagnata. Pù che entrare nel merto tecnco del te‑
sto, gà magstralmente analzzato da un quartetto – per rmanere
n ambto muscale – formato da Franca Bramblla Ageno, Guglelmo
Gorn, Armando Balduno, Lucano Ross, oltre che da Stefano Car‑
ra, che ha anche dato una denttà storca al personaggo d Mnuc‑
co d’Arezzo,10 m pare sgncatvo, a n del mo dscorso, notare
come la canzone d’amore per l re, sprata alla passone mpossble
e nelce della borghese Lsa Puccn, sa una sorta d rpresa, nobl‑
tata e n forma estesa, d quella d un’altra fanculla sclana d org‑
ne toscana: Elsabetta da Messna.11 Anche qu abbamo una canzone
(questa volta non a ballo e non culta) che traspone n vers l’esondare
della passone femmnle per un uomo assente, lontano, mpossble
(non un re, qu, ma un morto) e che dell’nnamorata rappresenta la
pù autentca voce. Una voce, s ponga attenzone, eccezonalmente
n prma persona femmnle (pochssm  precedent),12 ma che – n

8 Su questo punto s veda n partcolare Bramblla Ageno 1974, 133‑6.

9 C. Mazzon 1897; Bramblla Ageno 1974; Gorn 1978; Balduno 1980; Carra 1980.

10 Oltre agl autor ctat nelle note precedent, c. Ross (2006, 318) che sostene che
Mco da Sena sa l poeta ctato da Dante nel De vulgari eloquentia. Per un’ndagne
sulla fortuna della ballata s veda nvece Federc 2016.

11 Alcun ness tra le due gure sono stat rlevat gà da Balduno (1980, 50). Un m‑
nmo accenno n D’Agostno (1996, 141). Lo stesso segnala anche la vcnanza d X 7
a X 6 n cu le due gle d Ner degl Ubert cantano davant agl ospt del padre una
canzone d cu vene ctato l’ncpt («Là ov’o sono gunto Amore, | non s pora conta‑
re lungamente») (§ 22).

12 Segnala cursoramente l dato l’ampo e normato Zann (2005, 60); s vedano an‑
che Balduno (1980, 281) che ndca come antecedente Tal è la amma e lo oco d Bo‑
nagunta, Cervgn (2021, 484) che cta nvece l caso della Computa Donzella, e D’A‑
gostno (1996, 168).
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 entramb  cas – non è drettamente quella della donna nnamorata,
poché appartene ad altr: Mnucco d’Arezzo da un lato, condente
e aduvante della govane Lsa, che s fa medatore tra le e l’narr‑
vable sovrano, e un ndstnto fatus popolare, un «alcun» che rdo‑
na voce alla nfelce Elsabetta.

Mnucco parttos, rtrovò un Mico da Siena, assai buon dicito‑
re in rima a que temp, e con pregh lo strinse a far la canzonet‑
ta che segue:

Muovt, Amore, e vattene a Messere,
e contagl le pene ch’o sostegno;
dgl ch’a morte vegno,
celando per temenza l mo volere.
[…]

Le quali parole Minuccio prestamente intonò d’un suono soave
e pietoso sì come la materia di quelle richiedeva, e l terzo dì se
n’andò a corte, essendo ancora l re Petro a mangare; dal quale
gl fu detto che egl alcuna cosa cantasse con la sua vuola.
(X, 7 §§ 18‑23)

La govane non restando d pagnere e pure l suo testo adman‑
dando, pagnendo s morì, e così l suo dsaventurato amore eb‑
be termne. Ma po a certo tempo divenuta questa cosa manifesta
a molti, fu alcun che compuose quella canzone la quale ancora og‑
gi si canta, cioè:

Qual esso fu lo malo cristiano,
che mi furò la grasta, et cetera.
(IV, 5 §§ 23‑4)

Lsabetta e Lsa, accomunate dal nome gentle, oltre che dalle org‑
n borghes e dal mal d’amore, manfestano l loro segreto attraver‑
so la medazone del canto lrco, d una canzone appunto, che s fa
rvelatrce sì, ma solo per gl ntendent.

È questo un altro punto che m pare partcolarmente nteressan‑
te e non troppo valorzzato dalla crtca. Il commento con cu s apre
la novella successva a quella d Lsabetta (IV, 6), nsste nfatt su
come l racconto d Flomena abba nalmente reso charo alle don‑
ne della brgata l’orgne e l senso della canzone tante volte udta:

Quella novella che Flomena aveva detta u alle donne carssma,
per cò che assai volte avevano quella canzone udita cantare né mai
avean potuto, per domandarne, sapere qual si fosse la cagione per
che fosse stata fatta. (IV, 6 § 2)
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Così come, pur colpendo tutta la corte, l senso e l destnataro del‑
la ballata d Mnucco verrà svelato solo al sovrano:

Laonde egl comncò sì dolcemente sonando a cantar questo suo‑
no, che quanti nella real sala n’erano parevano uomini adombra‑
ti, sì tutti stavano taciti e sospesi a ascoltare, e il re per poco più
che gli altri. E avendo Minuccio il suo canto fornito, il re il doman‑
dò donde questo venisse che mai più non gliele pareva avere udito.

«Monsgnore,» rspose Mnucco «e’ non sono ancora tre gorn
che le parole s ecero e ’l suono»; l quale, avendo il re domanda‑
to per cui, rispose: «Io non l’oso scovrir se non a voi».

Il re, disideroso d’udirlo, levate le tavole nella camera sel fé ve‑
nire, dove Minuccio ordinatamente ogni cosa udita gli raccontò; d
che l re fece gran festa e commendò la govane assa’ e dsse che
d sì valorosa govane s voleva aver compassone. (X, 7 §§ 24‑7)

La dmensone lrca entra nel Decameron marcatamente connota‑
ta dalla polsema, dalla dcoltà d comprenderne  sgncat pro‑
fond, celat detro le formule canonzzate dalla tradzone volga‑
re due e trecentesca. Questa «vaghezza», connaturata ovvamente
all’stanza stessa della parola poetca, m pare però sa partcolar‑
mente messa n rlevo da Boccacco al ne d dstnguere, pur n
una contrapposzone armonca,  due ambt della parola nell’ope‑
ra, tanto nelle rare occason nterne alle novelle13 quanto pù nel
sstema della stora portante. A pù rprese nfatt, ne comment
della brgata alle vare performance muscal, s nsste sulla man‑
cata comprensone o sullo stupore e su dubb che l canto ha susc‑
tato tra gl ascoltator:

[Ballata di Emilia] 
Questa ballatetta nta, alla qual tutt letamente avean rispo‑
sto, ancor che alcuni molto alle parole di quella pensar facesse […]
(I, Concl. § 22)

[Ballata di Lauretta] 
Qu ece ne la Lauretta alla sua canzone, nella quale nota‑
ta da tutti, diversamente da diversi fu intesa: e ebbevi di que‑
gli che intender vollono alla melanese, che fosse meglio un buon
porco che una bella tosa; altri furono di più sublime e migliore
e più vero intelletto, del quale al presente rectar non accade.
(III, Concl. § 18)

13 Come sopra rcordato, oltre a due cas ctat, ntonano canzon le due govan ‑
gle del protagonsta d X, 7.
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 [Ballata di Elissa] 
Po che con un sospro assa petoso Elssa ebbe alla sua canzon
atta ne, ancor che tutti si maravigliasser di tali parole, niuno per
ciò ve n’ebbe che potesse avvisare che di così cantare le fosse ca‑
gione. (VI, Concl. § 47)

[Ballata di Panfilo] 
La canzone d Panlo aveva ne, alla quale quantunque per tut‑
t fosse computamente rsposto, niun ve n’ebbe che, con più at‑
tenta sollecitudine che a lui non apparteneva, non notasse le pa‑
role di quella, ingegnandosi di quello volersi indovinare che egli di
convenirgli tener nascoso cantava; e quantunque varii varie cose
andassero imaginando, niun per ciò alla verità del fatto pervenne.
(VIII, Concl. § 13)

L’ncapactà d penetrare l senso vero della parola cantata n poesa
appartene dunque anche al mondo eletto della brgata, rproponen‑
do quell’«ambgutà prmara» d cu parla Quondam a proposto del
raccontare del Decameron.14 Incomprenson e tenson non vengo‑
no eluse né trascese dalla matera lrca per eccellenza (l’amore), ma
anz paono trovare propro nel momento comuntaro del canto – con
le sue rprese coral – lo spazo n cu poters palesare. La frequen‑
za con cu Boccacco rtorna su questo aspetto, attraverso una sere
d varazon su una scansone ternara (prma‑terza‑sesta e ottava
gornata), m pare escludere l semplce recupero formulare (pur ben
attestato ne moment goos d contorno della brgata), a favore d
un valore pù sgncante.

Nell’ordnata compagna de novellator e nelle loro abtudn cor‑
tes, tra tavole mbandte, seste e danze d gruppo, la passone amo‑
rosa è tenuta a bada ma non sublmata, ed emerge nelle dec canzo‑
n a ballo con note struggent e dolorose. S è a pù rprese nsstto
n quest ultm ann sul fatto che n tante novelle cortes del Deca‑
meron v sano spe d uno sguardo non solo nostalgco, ma a tratt
cupo, ovvero della messa n scena della crs ‘sstemca’, d un mon‑
do.15 La stessa ntuzone crtca m pare poters applcare anche al
sstema ballate nel suo complesso, soprattutto se ponamo attenzo‑
ne – oltre alla questone della eseges – a tem del canto e alla loro
dstrbuzone.

14 Nella sua ntroduzone Quondam (2013, 14) nsste acutamente sulla dmensone
allocutora che nel Proemo accomuna le novelle e l canto, dal momento che entramb
sono n capo al narratore performatvo rappresentato dalla brgata de govan.

15 S veda per esempo Alano 2014, 145‑6.
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4 La ballata di Fiammetta

M servo del semplce schema che segue per vsualzzare la succes‑
sone delle ballate che fanno parte della cornce. Non sono però le
unche che la anmano: n pù punt Boccacco accenna nfatt amolt
cant (e danze) esegut da govan la sera,16 ed emerge charamen‑
te come le dec d cu s dà l testo sano solo quelle cantate per d‑
retto ordne delle regne o de re d turno.

Giornata Cantante Incipit Tema
I Emilia Io son sì vaga della mia bellezza bellezza appagata
II Pampinea Qual donna canterà, s’io non canto io amore ricambiato
III Lauretta Niuna sconsolata amore infelice (gelosia subita)
IV Filostrato Lagrimando dimostro amore infelice
V Dioneo Amor, la vaga luce amore non ricambiato
VI Elissa Amor, s’io posso uscir de’ tuoi artigli amore infelice (donna rifiutata)
VII Filomena Deh lassa la mia vita! lontananza amorosa (e amore fisico)
VIII Panfilo Tanto è, Amore, il bene gioia amorosa
IX Neifile Io mi son giovinetta, e volentieri amore felice (ma lontano)
X Fiammetta S’Amor venisse senza gelosia amore geloso

Se, oltre all’ordne d esecuzone delle ballate, allarghamo lo sguar‑
do pù n generale alla ‘muscazone’ della cornce, notamo che ad
aprre e chudere le danze del Decameron, n senso propro e gura‑
to, sono Fammetta e Doneo, ovvero  due personagg rtenut, quas

16 Per esempo Decameron I, Intr. §§ 106‑8: «E levate le tavole con cò osse cosa che
tutte le donne carolar sapessero e smlmente  govan e parte d loro ottmamente e
sonare e cantare, comandò la rena che gl strument venssero; e per comandamen‑
to d le, Doneo preso un luto e la Fammetta una vuola, comncarono soavemente
una danza a sonare; per che la rena con l’altre donne nseme co’ due govan presa
una carola, con lento passo, mandat  amglar a mangare, a carolar comncarono;
e quella nta, canzon vaghette e lete comncarono a cantare»; V, Intr. § 3: «La qual
venuta, essendo ogn cosa dal dscretssmo snscalco apparecchata, po che alcuna
stampta e una ballatetta o due furon cantate, letamente, secondo che alla rena pac‑
que, s msero a mangare»; V, Concl. §§ 7‑8: «Ma essendo gà d cantar le ccale rsta‑
te, atto ogn’uom rchamare, a cena andarono; la quale con leta esta ornta, a can‑
tare e a sonare tutt s dedero. E avendo gà con volere della rena Emla una danza
presa, a Doneo fu comandato che cantasse una canzone. Il quale prestamente comn‑
cò Monna Aldruda, levate la coda, Ché buone novelle v reco. D che tutte le donne co‑
mncarono a rdere, e massmamente la rena, la quale gl comandò che quella lascas‑
se e dcessene un’altra» (ma s vedano anche  §§ 9‑13 con l’elenco delle canzon scon‑
ce); VI, Concl. § 37: «E po che bagnat s urono e rvestt, per cò che troppo tard s
faceva, tornarono a casa, dove trovarono le donne che facevano una carola a un ver‑
so che acea la Fammetta; e con loro, ornta la carola, entrat n ragonament della
Valle delle Donne»; VI, Concl. § 48: «Ma l re, che n buona tempera era, atto chamar
Tndaro, gl comandò che fuor traesse la sua cornamusa, al suono della quale esso fe‑
ce are molte danze»; VII, Concl. § 48: «Ma l re, che n buona tempera era, atto cha‑
mar Tndaro, gl comandò che fuor traesse la sua cornamusa, al suono della quale es‑
so fece fare molte danze».
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 unanmemente, postas della voce autorale nel lbro e, nel contem‑
po, ncarnazon della dmensone passonale dell’amore:

E levate le tavole, con cò fosse cosa che tutte le donne carolar sa‑
pessero e smlmente  govan e parte d loro ottmamente e sona‑
re e cantare, comandò la rena che gl strument venssero; e per
comandamento d le, Dioneo preso un liuto e la Fiammetta una viu‑
ola, cominciarono soavemente una danza a sonare; per che la re‑
na con l’altre donne nseme co’ due govan presa una carola, con
lento passo, mandat  famglar a mangare, a carolar comnca‑
rono; e quella nta, canzon vaghette e lete comncarono a can‑
tare. (I, Intr. §§ 106‑7)

e l’ora della cena venuta, con sommo pacere urono a quella; e do‑
po quella a cantare e a sonare e a carolare comncarono; e me‑
nando la Lauretta una danza, comandò il re alla Fiammetta che
dicesse una canzone; la quale assa pacevolemente così ncomn‑
cò a cantare:

S’amor venisse senza gelosia […].

Come la Fiammetta ebbe la sua canzon nita, così Dioneo, che alla‑
to l’era, ridendo disse: «Madonna, vo areste una gran cortesa a
farlo cognoscere a tutte, accò che per gnoranza non v fosse tolta
la possessone, po che così ve ne dovete adrare». Appresso que‑
sta, se cantaron pù altre; e gà essendo la notte presso che mezza,
come al re pacque, tutt s’andarono a rposare. (X, Concl. §§ 9‑15)

Dunque la dmensone prosmetrca del liber nza e termna sotto l
segno della coppa Doneo/Fammetta, sorta d Gano bfronte amoro‑
so. La loro vocazone metapoetca pare confermata anche dalle con‑
cluson della terza e della settma gornata n cu, anche qu n cop‑
pa, cantano la stora tragca e trste della dama del Vergù, vttma
d una promessa d’amore non mantenuta, e quella d Arcta e Pale‑
mone, ovvero de due nfelc amc del Teseida che s contendono l’a‑
more d Emla, combattendo con la recproca gelosa:

Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare di messer Guigliel‑
mo e della Dama del Vergiù, Flomena e Panlo s dedono a gu‑
care a scacch; e così, ch una cosa e ch altra accendo, uggen‑
dos l tempo, l’ora della cena appena aspettata sopravenne: per
che, messe le tavole dntorno alla bella fonte, quv con grandss‑
mo dletto cenaron la sera. (III, Concl. § 8)

Levarons adunque le donne e gl uomn parmente, de’ qual al‑
cun scalz per la chara acqua comncarono a andare, e altr
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tra’ bell e drtt arbor sopra l verde prato s’andavano dpor‑
tando. Dioneo e la Fiammetta gran pezza cantarono insieme d’Ar‑
cita e di Palemone: e così var e dvers dlett pglando, l tem‑
po nno all’ora della cena con grandssmo pacer trapassarono.
(VII, Concl. §§ 5‑6)

Se aggungamo che le ballate d entramb raccontano d un amore
che l consuma dolorosamente, l’uno a causa della mancata corre‑
sponsone, l’altra della gelosa, sembra congurars un dttco d can‑
tor dell’amore nfelce marcatamente connotato dalla letteraretà.
Stupsce che la ballata dello scanzonato Doneo cant un amore non
corrsposto che lo namma:

Amor, la vaga luce
che move da’ begl occh d coste
servo m’ha fatto d te e d le.
Mosse da’ suo begl occh lo splendore
che pra la amma tua nel cor m’accese,
per l me trapassando;
e quanto fosse grande l tuo valore,
l bel vso d le m é palese;
l quale magnando,
m sent’ gr legando
ogn vertù e sottoporla a le,
fatta nuova cagon de’ sospr me.
(V, Concl. §§ 16‑17, vv. 1‑12)

Ma molto pù sorprendente appare la conclusva ballata d Fammet‑
ta, subto a rdosso della novella d Grselda. È nfatt una ballata d
gelosa che rnnova, con orgnaltà, la tradzone romanza n cu l
lamento s trova declnato al maschle.17 Vene mmedato dunque
(ma non m pare sa stato rlevato) pensare allo statuto ambguo d
Fammetta, protagonsta dell’omonma Elegia – vttma d una gelo‑
sa senza ne verso l’amato lontano – e voce narrante n prma per‑
sona femmnle n quello che è uno straordnaro scambo d ruolo
autorale tra Boccacco e la proezone letterara della donna amata.
S potrebbe dunque pensare all’ultmo omaggo dell’autore al gran‑
de mto amoroso della sua govnezza, evocato qu, sul lmne della
sua opera maggore, a suggello d una lunga fedeltà poetca. Non sarà
forse del tutto casuale po che a condurre la danza che accompagna

17 Cervgn (2021, 474) teorzza – poco persuasvamente – un percorso nterno al De‑
cameron n cu Fammetta s apre sempre pù, nelle novelle che racconta, a mettere n
dscussone la monogama e la fedeltà conugale, ndcando nel tradmento una sorta
d trasgressva terapa contro la gelosa.
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 l canto d Fammetta sa propro Lauretta, l’unca altra novellatrce
che – nella sua ballata – s dchara vttma della stessa passone: n
questo caso una passone subta e non coltvata, dato che ad esserne
aetto è l suo secondo marto:

Femms nnanz po presuntuoso
un govnetto ero,
sé nobl reputando e valoroso,
e presa tenm e con falso pensero
dvenuto è geloso;
laond’o, lassa!, quas m dspero,
cognoscendo per vero,
per ben d molt al mondo
venuta, da uno essere occupata.
(III, Concl. § 15, vv. 22‑30)

Laure Shepard, forte de dubb nterpretatv che colgono 
novellator,18 dà della ballata d Lauretta una lettura metalettera‑
ra, vedendola come una sorta d espermento estremo d rmodula‑
zone ronca della topca d’amore nfelce, un tentatvo, non perfet‑
tamente ruscto, d rprendere le ragon della Francesca dantesca,
rproponendone «the poetcs of ncontnence» (Shepard 2015, 308).
M sembra però che le ballate del Decameron s prestno con dcol‑
tà a nterpretazon unvoche e – così come le novelle, pur con mec‑
cansm dvers – mrno a mostrare la complesstà e multformtà
dell’esperenza umana (qu rdotta uncamente all’ambto amoroso)
gocando spesso con la tradzone letterara precedente n chave ro‑
nca e parodca. In questo caso, pù che pensare a una rvstazone
d Francesca da Rmn, m pare non sa da trascurare l legame n‑
terno che s nstaura tra le due novellatrc (Lauretta e Fammetta),
che evocano ne loro nom le amate letterare d Boccacco stesso e
del suo amco e modello Petrarca: due amate accomunate dalla pas‑
sone della gelosa, subta o ‘agta’.

Guardando nne al pano ntratestuale colpsce l atto che un’o‑
pera che nza sotto l segno della consolazone dalle pene d’amo‑
re («Umana cosa è aver compassone degl aftt» Proemo § 2) e s
conclude degetcamente con l’apoteos d Grselda, mogle che non
conosce gelosa, ammetta come ultma voce eusva una dsperata
dcharazone d sottomssone a una pulsone rrazonale e contra‑
stante con gl nsegnament dell’Etica Nicomachea, così mportante
nella strutturazone morale della decma gornata.19 Senza nessuna

18 S veda quanto detto pù sopra.

19 Su cu rmando a ondamental Ellero 2012, 2014, 2015a e 2015b, oltre che a Bau‑
s 1999.
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pretesa d suggerre una soluzone unvoca m colpsce l fatto che la
voce d Fammetta – che per ncso termna sulla parola «olla» – non
rmanga lrcamente ‘assoluta’, rrelata, ma trov una mmedata r‑
sposta, come antcpato, da parte d Doneo. Fammetta s conge‑
da con un’aulca colortura «sclaneggante e provenzaleggante»
(Zann 2005, 113), mnaccando le rval che ntendano recarle «ol‑
traggo» e «dannaggo» d arle pangere amaramente (come da tra‑
dzone elegaca):

Per Do, dunque, cascuna
donna pregata sa che non s’attent
d farm n cò oltraggio;
ché, se ne a nessuna
che con parole o cenn o blandment
n questo n mo dannaggio
cerch o procur, s’o l rsapraggo,
se o non sa svsata,
piagner farolle amara tal follia.
(X, Concl. § 14, vv. 31‑9)20

Con una replca che pare echeggare la stessa chave ronca e desu‑
blmante con cu Doneo aveva chosato la novella d Grselda poco
prma, l govane volge n burla l’apostrofe d Fammetta, esortando‑
la a fare l nome del suo amato – dunque a nfrangere l mstero lr‑
co – per evtare spacevol ncdent:

Ch avrebbe, altr che Grselda, potuto col vso non solamente
ascutto ma leto soerr le rgde e ma pù non udte pruove da
Gualter fatte? Al quale non sarebbe forse stato male investito d’es‑
sersi abbattuto a una che quando, fuor di casa, l’avesse fuori in ca‑
miscia cacciata, s’avesse sì a un altro fatto scuotere il pilliccione
che riuscito ne fosse una bella roba. (X, 10 §§ 68‑9)

Come la Fammetta ebbe la sua canzon nta, così Dioneo, che al‑
lato l’era, ridendo disse: – Madonna, voi fareste una gran cortesia a
farlo cognoscere a tutte, acciò che per ignoranzia non vi fosse tolta
la possessione, poi che così ve ne dovete adirare. (X, Concl. § 15)

L’esortazone della prosa, che chama n causa anche l’ra («po
che così ve ne dovete adrare»), altra perturbazone ant‑arstotel‑
ca, rmane senza replca e chude l’ultma apparzone d una voce

20 Zann (2005, 113) v vede una scanzonata «attenuazone della drammatctà del
dettato», là dove a mo parere s tratta puttosto della topca dell’amore femmnle ele‑
gaco, che prevede anche la vituperatio delle rval, real o mmagnare.



Italianistica. Nuova serie 4 74
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 61‑76

 femmnle nel Decameron ancora una volta, m pare, sotto l segno
della letteratura mezzana.21

5 Conclusioni

Certamente non semplc ‘farcture melodche’ come a lungo sono ap‑
parse, le ballate del Decameron m paono sostanzalmente sfuggre
a molt tentatv d ndvduarne un valore strutturale dento una
volta per tutte, che sa quello d sgllo cortese che dstanza sderal‑
mente la brgata dall’unverso delle novelle, o quello d mostrare la
dretta soggettvtà del cantore, rvelando dunque l backstage della
cornce, così come a connesson troppo rgde che voglano rcono‑
scere sottonsem portator d sgncat precs (3+3+4 o 2+5+2) o
percors lnear nelle scelte tematche de dvers novellator. Cant
prevalentemente al femmnle (otto a tre, volendo contare ancheMuo‑
viti, Amore, e vattene a Messere d X, 7),22 le ballate d Boccacco ap‑
paono domnate da una forte polsema, sa nterna alle sngole un‑
tà lrche, sa nel loro possble valore complessvo, polsema che da
un lato le marca rspetto alla prosa degetca come qualcosa d d‑
verso (che appunto va a costture l lbro come un prosmetro, sep‑
pur sui generis), dall’altro spazza le facl attese del lettore/ascolta‑
tore alle prese con l sovvertmento de clchés lrc.
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Abstract In his Pecorone, especially within the twenty‑five ballads, Ser Giovanni brings 
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Sulla scorta d quanto accadde nel Decameron, e n parte anche gra‑
ze al prestgo d quel modello, nelle novelle e nelle ballate del Peco‑
rone s trova un alto numero d element cortes e ascrvbl al mon‑
do letteraro cavalleresco, con però alcune e sostanzal derenze
rspetto al precedente maggore.1 Mentre, nfatt, Boccacco recu‑
pera un milieu culturale appreso con le letture govanl e ammrato

Il contrbuto lmta alle ballate del Pecorone lo studo d una tendenza nvero rscon‑
trable n tutta l’opera, della quale, per motv d spazo, s è potuto dare qu solamen‑
te una breve suggestone; s rmanda pertanto ad altra sede utura per un’ndagne pù
dstesa ed esaustva condotta nello spazo dell’ntero testo. Rngrazo per le cortes e
utl ndcazon  revsor anonm.
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 negl ann delle requentazon napoletane (1328‑40), però rpensan‑
dolo e adattandolo alla realtà orentna entro cu e per la quale re‑
dasse la sua raccolta,2 con la medesma attenzone per l propro
pubblco, ma con obettv dvers e attngendo a font varegate, ser
Govann scegle dmantenere mmutat quegl stlem e quemodell,
percept come datat da una certa fasca d letterat, ma ancora vv
e vbrant nella letteratura canterna, nella poesa per musca (spe‑
ce dell’Ars Nova) e n quella lrca medana e reslente alle seduzo‑
n dello stlnovsmo e de suo contnuator pù ranat (Petrarca e 
petrarchst su tutt).3 Questa, che a molt è parsa la prova lampante
dell’ncapactà creatva e dell’ardtà stlstca dell’autore del Pecoro‑
ne, andrà nvece letta nel contesto d un progetto letteraro pondera‑
to, nella volontà coè d dar vta a un’opera al contempo ddascalca
e d’evasone, allneata al gusto d un pubblco borghese largamente
alfabetzzato, ma lmtatamente letterato, economcamente predom‑
nante, poltcamente premnente e n cerca d una propra colloca‑
zone ne pan pù eltar della socetà n cu vve e opera. In questo
senso, l Pecorone funge da contentore d nformazon pratche, d
consgl d condotta e d nozon storco‑poltche ammantate dall’e‑
spedente novellstco e rspondente al rodato prncpo del miscere
utile dulci (cf. Esposto 2023b). Compto d questo studo sarà qund
solare e mettere n relazone tra ess, con le possbl font e con l’am‑
bente culturale della Toscana tardo trecentesca gl element cortes
e cavalleresch delle sue ballate, sa per comprendere le ragon che
hanno spnto l’autore a farne uso, che per decfrare le modaltà con
cu quest nsert e suggeston nteragscono col resto della raccolta.

Il Pecorone nasce come rsposta nvolontara al desdero d af‑
ermazone socale della borghesa orentna del tardo Trecento,
una reazone stntva alle contngenze storche d un letterato nato
e crescuto n seno a quella classe socale. Per ntercettare e carp‑
re l’attenzone del suo pubblco d rfermento, ser Govann doveva
nnanztutto ndvduare un genere (la novella), de modell socal e
delle tematche letterare adeguate al suo scopo, per raggungere l
quale scelse, appunto, quelle rconducbl all’arstocraza francese

1 Il Pecorone è la prma raccolta d novelle a vedere la luce dopo l grandoso espe‑
rmento boccaccesco e, dopo l Decameron, è quella testmonata dal maggor numero
d codc, ben undc (ved Esposto 2023a). Il medesmo prmato s regstra anche per
la tradzone a stampa, rguardo la quale darò conto n un prossmo contrbuto; s d‑
ca qu, almeno, che questa consta d trentadue edzon, complete e parzal, d cu se
n lngua stranera.

2 Sul tema ved Esposto 2023c.

3 Tale enomeno accomuna l nostro a molt autor a lu coev, come Antono Pucc
che spesso mescda con dsnvoltura suggeston da autor stlnovst e prestlnovst,
rmand alla cultura cavalleresca e canterna, gallcsm e spunt ddascalc (cf. Cu‑
pellon 2022).
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e allo stle d vta delle sue cort, gà oggetto d’ammrazone sa del‑
la nobltà muncpale che della borghesa, non solo toscane. Satta
operazone d recupero culturale accomunò un gran numero d let‑
terat talan tardo medoeval: Boccacco, per esempo, compì sno
al Decameron una scelta del tutto smle, benché fondata sulla ne‑
cesstà d lvellare le derenze d classe, puttosto che d promuo‑
vere l’aermazone d un gruppo socale su un altro. Come notò, tra
gl altr, Balduno (1980), la presenza d un sostrato culturale rcon‑
ducble alla cultura cortese e alla letteratura cavalleresca con cu l
Certaldese venne n contatto a Napol, permea la sua ntera produ‑
zone govanle, e resste no agl ann d composzone della sua rac‑
colta. Clauda Vlla, po, ha mostrato come persno Dante, ne cant
d Caccaguda (Par. XIV, 82‑XVIII, 51), cercò d eternare una stora
dnastca entro  conn dell’epca d gesta – abtudne nata con gl
ntellettual protagonst della rnascenza carolnga, ma rmasta v‑
va per secol n tutt  terrtor d quello che fu l’mpero d Carlo Ma‑
gno – rproponendo egl stesso  medesm schem e stlem lettera‑
r (c. Vlla 2013, 97‑103; sul tema ved anche Inglese 2021, 223‑34).
S trattava d operazon emnentemente poltche, atte a celebrare
e accrescere l prestgo d una dnasta (o d un popolo) e qund de
suo sngolmembr, sa nella stora che, soprattutto, nella contempo‑
ranetà dello scrvente. Per ser Govann, che non aveva una sngola
famgla da eternare, né un ntero popolo, ma puttosto s rvolgeva
a una etta specca della socetà e alla sua cttà d appartenenza,
l salto dalla celebrazone dnastca a quella soco‑terrtorale fu as‑
sa breve, pur nel recupero – ancora – de medesm stlem e model‑
l letterar d’orgne francese.

Instradato qund dall’esempo decameronano (cf. Esposto
2023c), e nuenzato da una cultura letterara ben presente sa a F‑
renze che nel resto della pensola,4 l’autore del Pecorone ndvdua
ne valor cortes, d cu è latore l genere cavalleresco, un paradg‑
ma culturale e comportamentale deale per l suo pubblco d rfer‑
mento.5 La presenza d questa tradzone nella raccolta non sfuggì
a Egdo Gorra, che per prmo, n un mponente lavoro dedcato alle
sue font, regstrò come alla base dmolte novelle v fossero stat bra‑
n della letteratura epca cortese, rmand a personagg d specc

4 Sul tema ved Melga 2005; Mancn 2005; D Natale, Carrass 2007; Ggante, Pa‑
lumbo 2011.

5 «Ser Govann – come arà pù tard Sercamb – usa l capolavoro boccaccano alla
stregua d’un prvlegato repertoro d narrazon, ‘rscrvendone’ alcune novelle alla
luce della tradzone otanca» (Ross 1995, 906). Ma che element provenent da molt
capolavor dell’epca (Romans) e da una grande quanttà d test d narratva breve n
vers (fabliaux) sano ravvsabl nella novellstca talana è stato notato, tra gl altr,
anche da Segre (1989, 47‑50) e Pcone (1989, 119, 123‑27); s occupa, nvece, de rap‑
port tra novelle e letteratura canterna, Varann (1989).
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 ccl cavalleresch, o test meno mpegnat qual  fabliaux; pù tar‑
d, anche Carlo Muscetta notò la dervazone dal cclo arturano d
‘Galgano’, nome del protagonsta della novella I, 1; nessuno de due,
però, approfondì queste ntuzon n uno studo organco (cf. Gorra
1892; Muscetta 1967, 12).

Gl element che ser Govannmutua dalla cultura otanca, n realtà,
sono molt e non s trovano nelle sole novelle dervate dalDecameron,6

ma permeano un numero consstente d raccont e ballate. Quanttà,
enttà e accuratezza d tal prestt e rmand non consentono allo stu‑
doso d classcarl come semplc ress d una contamnazone cul‑
turale; egl, puttosto, dovrà trattarl come element organc al testo,
lì nsert nel rspetto d un progetto autorale complessvo e predeter‑
mnato. Oltre a rferment a nom d personagg letterar, a pass o
luogh testual o ad altro materale emnentemente evocatvo, ser Go‑
vann recupera e relabora epsod sgncatv (preparatv d guerre,
runon d corte, matrmon) e comportament esemplar, utl al let‑
tore per mglorars tanto n prvato quanto n pubblco, costellando l
tutto con un lnguaggo propro della letteratura cortese. Sono scene
evocatve d un mleu culturale che pervadeva tutt gl strat della so‑
cetà orentna d ne Trecento, dalla nobltà muncpale al popolo ma‑
gro, rproposte qu come letture edcant.7 La ragone del sempre vvo
nteresse dmostrato verso questo tpo d test pogga ndubbamente
sulla capactà che avevano d rappresentare, anche allegorcamente,
una realtà a loro vcna, d nteragre con essa, e sulla forza pervasva
e persuasva, qund sul fascno, che erano capac d eserctare su tut‑
t gl strat della socetà. A tal proposto s pens a due esemp tra loro
lontan nel tempo e nello spazo, che però evdenzano transnazonal‑
tà e radcamento del genere, anche ne suo rsvolt parodc: m rfe‑
rsco al potente valore allegorco e al successo d pubblco che un te‑
sto come l Roman de Renart ha rscosso per secol, n Itala e oltralpe
(ved Stoppno 2020), graze prncpalmente al sovvertmento crtco
de valor e de paradgm cortes de personagg della corte del re d
Franca, lì mpersonat con feroce rona da anmal selvatc e addome‑
stcat (c. Bonan 2020; 2021); e a come, pù d due secol dopo, attra‑
verso la descrzone de rapport personal tra  membr della corte d

6 Tra dervazon drette ed ech testual, sono vare le novelle del Pecorone ad essere
n relazone col Decameron: la cavalleresca rnunca dell’amante della novella I, 1 recu‑
pera l tema probablmente da Dec. X, 5 (l motvo, però, rechegga nell’ntera gorna‑
ta), e l personaggo d Galgano possede caratterstche sml a Federgo degl Albe‑
rgh (Dec. V, 9); nella I, 2 s rlevano ech da Dec. VII, 4, 5, 6 e 8; lo scambo d bee d
II, 2 trae sprazone da Dec. VIII, 7; la III, 1 recupera l’argomento d Dec. II, 3, e la suc‑
cessva III, 2 trova l suo antecedente n Dec. VII, 7; l tema della mogle bsbetca della
V, 2 s trova sa n Dec. IX, 9 che, successvamente, n Trecentonovelle LXXV e LXXXVI.

7 Non era raro, nfatt, nelle occason d festa vedere membr appartenent a dverse
class socal nseme n pazza per assstere alle pubblche rappresentazon de can‑
tar: sull’argomento ved D Natale, Carrass 2007 e Spazz 2016.
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Carlo Magno, e d quest col re, Lug Pulc resca nelMorgante a met‑
tere n dscussone comportament e azon d alcune tra le pù mpor‑
tant cort sgnorl e real del suo tempo.8 È pertanto assolutamente
plausble che sa ser Govann che Boccacco prma d lu abbano te‑
nuto conto della facltà d relazone che questo genere e  fabliauxmo‑
stravano d’avere con gl ambent socal e poltc n cu sono nat e ne
qual s sono dus, e che questo abba gocato un ruolo decsvo nel‑
la scelta dell’autore del Pecorone d rfars tanto spesso a tal lettera‑
ture per la composzone d un’opera d consumo e d uso pratco per
 borghes della Frenze del dopo Tumulto de Comp. L’elemento cor‑
tese, dunque, non va cercato come qualcosa d autonomo e dsorgan‑
co all’nterno del progetto edtorale della raccolta, ma come uno de‑
gl attor nel sstema d’ntrattenmento ddascalco voluto dall’autore.

Come per l Decameron, anche per l Pecorone le ballate cost‑
tuscono la sezone della raccolta che meno delle altre ha attrato
l’nteresse della crtca; dopo lo studo che nel 1968 Carlo Muscet‑
ta ha dedcato a ventcnque nsert poetc, quest sono stat sno
ad ogg pratcamente gnorat. La bblograa rguardante la pro‑
duzone poetca d ser Govann s lmta a cnque artcol pubblca‑
t tra l 1892 e l 1977;9 d quest solo due s concentrano sulle bal‑
late, quell coè d Ildebrando della Govanna e d Carlo Muscetta.
I due approccarono le ballate da una prospettva squstamente
estetca, volta a studarne  contenut pù n rapporto con gl autor
del crcostante ambente lrco trecentesco (la cu conoscenza da
parte d ser Govann non vene sempre provata), che con l luogo
testuale per cu esse sono state pensate e composte, per l’appunto
la raccolta d novelle. Tale lnea d’ndagne, però, non mpedsce a
Muscetta d notare, benché solo cursoramente, una certa predle‑
zone dell’autore per  test cavalleresch e d fattura popolaresca,
generalmente d perodo prestlnovsta e forse non solo n volgare
talano.10 Questa modaltà d lettura, però, gà d per sé sostanzal‑
mente prevenuta, applcata a test strappat dal loro contesto d de‑
stnazone, rende dell’autore del Pecorone un’mmagne non solo l‑
mtatva, ma spesso fortemente erronea.11

8 Per esempo quella de duch dMlano (c. Perrotta 2004; BeggMan, Caban 2018).

9 Della Govanna 1892; Volp 1892; Croce 1933; Muscetta 1968; Stoppell 1977.

10 L’ntuzone trova de precedent n pù antche rcognzon fatte sulle novelle (Gor‑
ra 1892), e sulla produzone lrca esterna al Pecorone (Volp 1892).

11 Che ser Govann componga le ballate tenendo a mente le novelle della medesma
gornata (e che qund n rapporto a quel contesto vadano studate) s evnce n molt
cas, come suggersce l’esplcta ctazone della protagonsta della novella VII, 2 nella
ballata VII, tra l’altro n poszone d rma: «Ma pgl assempro ognun che segue Amo‑
re | da questa sventurata d Gostanza» (179, vv. 15‑16). Personaggo che, oltretutto,
nel componmento vene messo n relazone con altr provenent da dvers ccl del‑
la letteratura epco‑cavalleresca, qual l «’l buon Trstano e ’l valoroso Achlle» (v. 4).
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 La presenza d materale cavalleresco nella raccolta d novel‑
le, nelle ballate e nella stora portante, correttamente rlevata da
Muscetta, va vsta alla luce d una ressone sulla natura poltca
del Pecorone, ed entro una lettura comparata della raccolta con gl
event storc e socopoltc della Frenze d ne Trecento.12 Da es‑
sa emergerà come numeros element testual dervat da quell’am‑
bto letteraro sono stat abbondantemente usat da ser Govann n
chave ddascalca per strure un lettore prevalentemente borghese
su come ntroettare comportament cortes e pecular della classe
magnatza orentna, poltcamente guela e da sempre, anche cul‑
turalmente, lorancese.13 Che questa sa una delle pù mportan‑
t chav d lettura del Pecorone, appare charo sn dal proemo, n
cu l’autore struttura la vcenda della stora portante sull’usato to‑
pos dell’amor de lonh, al contempo dpngendo con caratterstche
prevalentemente cortes  personagg narrant, entramb d’estra‑
zone borghese.14 La commstone d’element propr d dverse clas‑
s socal s rtrova ne personagg delle novelle: l tema, per esem‑
po, della prma gornata, dedcata all’nnamoramento e all’arte del
corteggamento, s rpete n entramb  raccont, ma mentre nel pr‑
mo vene declnato da protagonst della nobltà senese, nella secon‑
da sono due govan provenent da famgle del popolo grasso d Ro‑
ma e un nsegnante unverstaro d Bologna ad anmare la vcenda.
Abbondano, n entrambe,  rmand alla cultura cortese: l nome del
protagonsta della I, 1, Galgano, è un volgarzzamento d Gawan,
personaggo del cclo arturano e npote d Re Artù; e d quest ser
Govann dce che era «d noble progena […] magnanmo e cortese
e unversale con ogn manera d gente» (10), e che spesso n onore
della sua amata gostrava e armeggava, propro come un vero cava‑
lere. La novella, noltre, n alcun partcolar rechegga quella de‑
cameronana d Federgo degl Albergh, ma se ne dscosta per una
maggore adesone a modell comportamental cortes: Galgano n‑
fatt, come Federgo, è un able falconere, tuttava l suo anmo è suf‑
centemente retto da non cedere alle lusnghe sessual d madon‑
na Mnocca (che ama) pur d non tradre vllanamente l’amcza e

12 Nell’ambto degl stud boccaccesch, questo tpo d lettura ha gà dato mportant
rsultat (Olson 2014; Flosa 2022); per la stora socopoltca della Frenze del Trecento
ved Klapsch‑Zuber 2009 e, per l secolo precedente, Daccat 2011.

13 C. Esposto 2023b; su rapport del Pecorone con la poltca orentna coeva ve‑
d Salwa 2000; 2010.

14 Auretto, natt, è descrtto come un govane «savo, sentto e costumato e ben
pratco n ogn cosa [che] aveva speso n cortesa gran parte d quello ch’egl aveva»
(5‑6), mentre d Saturnna vene detto che è «govane, costumata, sava e bella […] ed
era d tanta onesta e angelca vta» (5). Le ctazon dal Pecorone provengono tutte da
Esposto 1974; da qu n avant s ndcherà tra parentes a ne ctazone l solo nume‑
ro d pagna d questa edzone.
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la stma mostratagl del marto d le, l’arstocratco messer Strcca.15

Nella novella IV, 2, l protagonsta Carsvallo Del Balzo ndce un
torneo per martare sua gla Sletta; questo vene vnto raudolen‑
temente da un veccho conte d nome Aldobrandno, feudataro e pa‑
rente del re d Franca, al quale l conte chede d nvargl l suo m‑
glore paladno col segreto ntento d truccare la competzone: l Re
gl assegna Rccardo d Montalbano, un govane scudero apparte‑
nente a una famgla della decaduta nobltà. Morto Aldobrandno, l
sovrano recupera tutt  suo possedment, e con quest nfeuda Rc‑
cardo, lo fa conte, e gl dà n sposa la vedova. Moltssm gl element
cortes: Aldobrandno che s nnamora d Sletta (ancora) per amor de
lonh; l nome del paladno Rccardo d Montalbano, così come  suo
tratt comportamental, che rcalcano quell d Rnaldo dMontalba‑
no; l nome d Carsvallo Del Balzo, probable volgarzzamento d ser
Govann (Perceval > Parcvallo/Prncvallo16 > Carsvallo), mentre
l cognome è ovvamente quello dell’antco casato d Baux, potente
amgla provenzale;  luogh dove s svolge la narrazone (Lone, la
Provenza e l Venosno), che spesso rcorrono nella geograa dell’e‑
pca cavalleresca e della lrca provenzale; l’ndzone d un torneo
per drmere la questone matrmonale; la gestone secondo l meto‑
do vassallatco che l Re a de ben del deunto Aldobrandno; e, n‑
ne, l’uso d termn rances volgarzzat e non attestat prma nella
letteratura talana, come «tornare» (124) ‘partecpare a un torneo’
e «tornamento» (121‑6).17

Gallcsm costrut su un pù antco lessco d’ambto cortese, s
trovano persno nella ballata mmedatamente successva, Troverrò
pace in te, donna, giammai, che Enzo Esposto, edtore della raccolta,

15 Probable nome parlante; assente la orma *stricca nel TLIO, dove però s trova l
suo dervato striccare. D’etmo ncerto, l DEI (s.v. «strcca») lo dce dervato dal long.
*strihha; mentre è ndcato come dervante dal r. ant. estrikier n De Poerck 1951, 2: 84.

16 Forme ampamente attestate, anche con leggere varant, e n test non solo caval‑
leresch: cf., per esempo, l Quadripartitus d Bongovann da Messna, mss Cttà del
Vatcano, Bbloteca Apostolca Vatcana, Vat. Chg. E IV 24, . 89v (ncpt quadriparti‑
tum gurarum moralium quas scripsit rater Boniohannes messanensis Precivallo nepo‑
ti suo ordinis fratrum predicatorum beati Dominici) e Vat. lat. 4462, . 65r (ncpt qua‑
dripartitus gurarum moralium quas scripsit rater Boniohannes messanensis ordinis
predicatorum Princivallo nepoti suo); ved Sabbadn 1927.

17 «Tornamento» n cu Rccardo combatteva, ovvamente, «ranchssmamente» e
«galardamente assalva» gl sdant (124). Su «tornare» e «tornamento» ved Cel‑
la 2003, 703, co rspettv rmand ntern; verbo e sostantvo dervano dal r. tourno‑
yer (Cella 2003, 215 e 560) e tournoiement (Cella 2003, 214 e 562). Ved anche FEW
s.v. «tornare» e ATILF s.v. «tournoyer». Quanto all’avverbo «gaglardamente» bso‑
gna rsalre al pr. ant. galhart, e al fr. ant. gaillard, coè ‘forte’ (DELI s.v. «gaglardo»).
Un altro gallcsmo, attestato per la prma volta nella novella XII, 1 e rconducble al‑
lo stesso ambto cortese, è «galgo», vale a dre una garanza, un pegno d sda da n‑
vare prma della battagla, soltamente un guanto: c. Esposto 1974, 278 nota 47, n
cu s rmanda al fr. ant. gage, pr. gadge, francone *wadi; GDLI s.v. «gaggio1 2», ATILF
s.v. «gage»; Cella 2003, 414‑15.
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 densce n accordo con Ettore L Gott, sprata agl stlem della po‑
esa per musca d Francesco Landn,18 e nella quale rconosce a vv.
6‑7 una probable emulazone de vv. 57‑9 della canzone d Fazo degl
Ubert,Nella tua prima età pargola e pura (128 nota 89), una d quelle
che secondo Lorenz (2020) appartengono al gruppo d componmen‑
t d’amore d’ambto post‑stlnovsta. S vedano, per esempo: «lean‑
za» v. 10, dal pr. ant. leial (DELI s.v., sotto voce «leale, agg.»); «ser‑
vente» v. 18, dal r. sirven ‘servo’ (Cella 2003, 547) e «servdore» v.
29 (n poszone d rma), dal pr. servidor (Cella 2003, 146‑7); «corte‑
sa» v. 30, dal pr. cortes ‘della corte’ (DELI s.v. «corte»).

Nella novella VII, 2 s racconta della punzone mortale ntta da
Galeotto Malatesta al suo servo Ormanno, reo d essers congunto
con madonna Gostanza – vedova e npote del Malatesta – ma soprat‑
tutto d aver mentto sulla relazone, così tradendo la duca d Gale‑
otto. Anche n questo caso, l tema del racconto, l’onomastca e una
certa termnologa sono rvelator d un precso ambto culturale. Nel‑
la novella XII, 1, po, ser Govann aggunge a captol della Nuova
Cronica d Govann Vllan usat per comporre questo racconto,19 un
resoconto d sua nvenzone della battagla d Arles, popolandolo d
personagg del cclo carolngo e pù precsamente della Chanson de
Roland: Carlo Magno, Orlando, Ugger d Danmarca, l vescovo Tur‑
pno,  Saracen e altr. La vcenda, nvece, derva forse drettamen‑
te o forse per va orale dall’Aliscan, un poema del cclo d Guglelmo
d’Orange dove non gura Carlo Magno, ma suo glo Ludovco l Po:
nel poema la cttà d Arles, sede de famos Alyscamps –  Camp El‑
s che secondo la tradzone danno l ttolo al poema stesso – non fu
sede d alcuna battagla d Carlo Magno, ma d due altre combattute
dall’esercto crstano, gudato da Guglelmo, e da quello Saraceno;
nella prma, vnta da musulman, perse la vta l prode Vven, npo‑
te del d’Orange. L’epsodo è leggendaro nel tardo Medoevo roman‑
zo, tanto da apparre anche nella Commedia d Dante (Inf. IX, 112)
e successvamente nel relatvo passo delle Esposizioni d Boccacco
(Dufournet 1993 e ED s.v. «Arles [Arli]»).

Sa la novella IX, 2 che la ballata ad essa successva dpendono dal‑
la letteratura del cclo troano. Un anonmo re d Aragona non vuo‑
le ar sposare sua gla Elena; d le s nnamora (sempre per amor
de lonh) Arrghetto, erede dell’mperatore d Germana che, con l’n‑
tento d raprla, s fa costrure un’aqula d’oro cava, entro cu s na‑
sconde, che fa po recaptare nella camera d le per raggungerla e
sedurla. Lo stratagemma funzona e  govan, nnamorats, fuggono
n Germana; come nell’Iliade, l rapmento sarà causa d una guerra

18 Ctando L Gott, Esposto la dce «d sapore landnano» (1974, 128 nota 85).

19 Vllan, Nuova Cronica, 3: 13‑15; trattano dell’arrvo n Europa de carolng, de
loro possedment e della loro genealoga.
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tra  due sovran. Nel racconto s rconosce l tema dell’aqula d’oro,
rpreso da Tommaso III d Saluzzo nel suo Livre du chevalier errant
e modellato sull’epsodo omerco del cavallo d Troa. Il dettaglato
resoconto su due eserct (numero d soldat, nome de condotter,
quanttà, natura e descrzone de loro gonfalon), e sulla battagla,
nonché l tono epco della novella, e specalmente d questa sezone,
tradscono una palese sprazone al cclo del Roman de Troie. S ve‑
da, per esempo, l’ascutta ma solenne descrzone del campo d bat‑
tagla poco prma dell’alba, con le due cavallere pronte a scatena‑
re la prma carca:

Non s vde ma tanta orta e noble gente n su ’n uno campo an‑
sembrata, quanta fu questa, e tant e valoros e sav e buon uo‑
mn d’arme dall’una parte e l’altra, quant’avea n questo bellss‑
mo campo. E se ma fu retta o gudata con senno oste nessuna, fu
quella del valoroso re d Raona. (227)

Il gonalone della settma schera dell’esercto tedesco, specca ser
Govann, è quello che «l’Agnolo [Gabrele] recò a Carlo Magno» (226)
nella Chanson de Roland, mentre la terza schera è comandata dal
Patrarca d Aqulea, d ndole e temperamento smle all’arcvesco‑
vo Turpno della Chanson, e che come lu muore combattendo. Nella
ura della battagla, nne, s a ncontro ad Arrghetto un paladno
del re d Aragona, Prnzvalle, l cu nome s congura come un en‑
nesmo volgarzzamento d Percival. A questa novella segue la nona
ballata, Donne che siete d’ogni mal radicie, dal ttolo polemcamen‑
te evocatvo della troana Elena, pù avant esplctamente nomnata:

Dsfess Troa per amor d donna,
e tant e gran sgnor ne fur dsfatt
sol per amore d’Elena e d’Ansonna.
(238, vv. 9‑11)

Personagg ascrvbl a dvers ccl cavalleresch s trovano n va‑
r altr componment del Pecorone: sempre all’ambto del Roman de
Troie va rcondotto l rermento a Ddone della ballata V: «sì ch’el‑
la senta quel che sentì Ddo» (144, v. 6); lo stesso vale per l’Achlle
della ballata VII, lì aancato a uno de maggor protagonst del c‑
clo arturano:

Lo speccho abam de’ famos passat
del buon Trstano e ’l valoroso Achlle,
che per amor fur d vta prvat,
sentendo al cor d’amor le dolc stlle.
(179, vv. 3‑6)
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 Nella ballata XX, Tradita son da un falso amadore, Saturnna parla d
una dama sedotta con una fraudolenta promessa dmatrmono e po
abbandonata appena dopo essers concessa:

E’ m teneva l gorno per la mano,
e o ero contenta pù che ma.
Or se n’è to l tradtor d Gano,
e o rmango n angoscos gua
ma se ven caso ch’o l rvegga ma,
da me a lu gl drò tradtore.
(431‑2, vv. 27‑32)

La perras «l tradtor d Gano» mpegata per desgnare l «also
amadore» recupera l nome propro del personaggo che nella Chan‑
son de Roland tradsce Orlando e  Franch a Roncsvalle, coè Gano
d Maganza, che per questa ragone dvene l tradtore per antono‑
masa d tutto l cclo carolngo.

Dagl esemp fatt poc’anz, s dstngue la ballata XVIII, latrce d
una dstesa dscussone sulla moda delle donne orentne, sprata
agl us e a costum delle dame d’oltralpe; le prme, natt

Veston vllan e coppe alla francesca,
cnte nel mezzo all’uso mascolno.
(408, vv. 9‑10)

Portano a’ lor cappucc le vsere
le mantellne alla cavaleresca,
e capezzal, e strette alle ventrere,
co’ pett vagh alla ghsa nghlesca.
(408‑9, vv. 15‑18)

I «vllan» (r. vilan), precsa Esposto (1974, 408 nota 51), sono man‑
tell d cotone provenent da Aleppo, mentre con «coppe» s nten‑
dono delle vest lunghe;20 cappucc con vsere e mantellne alla ca‑
valleresca sono anch’ess accessor propr della moda francese del
tempo, così come certe scollature,  «capezzal» (ved TLIO s.v. «ca‑
pezzale (2) 1»; pù genercamente ‘colletto’ n GDLI s.v. «capezzale
3»), contro cu s scaglerà anche Franco Sacchett nel Libro delle Ri‑
me, CLIII, vv. 46‑8. Le «ventrere», nvece, sono una sorta d pancera
legata molto stretta mmedatamente sotto l seno, secondo  dettam

20 Nel commentare la voce ciappe ‘cappa’ (fr. chap, pr. chapel), Roberta Cella spega
che tale orma potrebbe essere «un errore per coppa ‘veste lunga’ (lat. *cloppa o ala‑
man. schōpe; c. DEI s.v.) e pur n assenza d una precsa forma francese corrsponden‑
te, l’hapax potrebbe rappresentare un also rancessmo» (Cella 2003, 114).

Nicola Esposito
Suggestioni cortesi ed elementi di letteratura cavalleresca nelle ballate del Pecorone



Nicola Esposito
Suggestioni cortesi ed elementi di letteratura cavalleresca nelle ballate del Pecorone

Italianistica. Nuova serie 4 87
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 77‑90

della moda nglese del tempo.21 Se s dà credto alla ballata, la moda
d’Oltralpe contemporanea doveva essere assa n voga nella Frenze
d ser Govann, come pure testmonano le quas coeve canzon CVII
e CLIII del Libro delle Rime d Sacchett; quest’ultmo, sa lì che nel
Trecentonovelle, al contraro d ser Govann, crtcherà aspramente
la tendenza mondana delle donne del suo tempo.22

Che ser Govann abba eettvamente letto  test cavalleresch
che cta, spnge a crederlo anche la conoscenza che lo stesso dmo‑
stra d avere d letterat frances suo contemporane, tramte  qual
può verosmlmente aver avuto accesso a una grande varetà d ope‑
re. È l caso d Guglelmo d Franca, letterato e muscsta francese
molto mportante nel processo d strutturazone dell’Ars Nova tala‑
na sumodell d quella d’oltralpe, nonché frate agostnano presso l
convento orentno d Santo Sprto e attvo maggormente negl ann
Sessanta del Trecento.23 Nella ballata V, l v. 13 «Pacesse a Do che tu
non oss nata» s congura come una possble rpresa del capoverso
della ballata d Guglelmo, Piacesse a Dio ch’i’ non fossi ma’ nata, so‑
pravvssuta n alcun codc – prodott e crcolant a Frenze – nse‑
me a molt altr autor e componment rferbl all’Ars Nova;24 anche
l v. 17 d ser Govann «che tu non senta d’amor la saetta», mostra
delle evdent antà con uno della ballata d Guglelmo «e d’Amor
sento suo dolce saetta» (v. 6); e così pure le rme giovinetta: vendetta
(vv. 18‑19) parrebbero rerrs alla coppa amorosetta: vendetta de
vv. 8‑9 d Guglelmo, anche consderando la presenza d «amoroset‑
ta» n poszone d rma n altre ballate del Pecorone.25

Rebus sic stantibus, s può rbadre quanto sostenuto all’nzo d
questa dsamna, e coè che la presenza così consstente d matera‑
le dervante dalla cultura letterara cavalleresca e relatva alle d‑
namche dell’arstocraza cortgana va consderata un’ntenzonale

21 Cf. GDLI s.v. «ventrera». Nella sua funzone estetca (n quanto con ventriera s n‑
dcava anche un ndumento usato per tenere calda la panca) essa servva per gonare
sa l seno che l basso ventre, tanto che Sacchett dce con scherno delle donne che le
ndossano che parevano essere ncnte (Libro delle Rime, CLIII, vv. 52‑5).

22 Sul tema ved anche Merkel 1898.

23 A lu Sacchett ndrzza un madrgale per musca: La neve e ’l ghiaccio e’ venti
d’orïente (Libro delle Rime, CXXX). Sull’nuenza eserctata da gallcsm d Guglel‑
mo, Long sostene: «Whle the works o Guglelmus as transmtted n Florentne maa‑
nuscrpts are examples o a French muscan wrtng n a slghtly gallcsed Italan d‑
om, the body o works by ecclesastcal muscans emanatng rom the Avgnon orbt
contans llustratons o the nverse – Italan composers workng wthn the ramework
o French muscal genres, oten wth French texts» (Long 1983, 96‑7).

24 S tratta de mss Frenze, Bbloteca Medcea Laurenzana, Palatno 87 (Codce
Squarcalup), f. 173v; Bbloteca Nazonale Centrale, Maglabechano VII 1078, . 23r;
Pars, Bblothèque natonale, Fonds Italen 568, . 5v‑6r.

25 I, v. 31 «ché tu se’ quella vaga amorosetta»; II, v. 15 «Quando m’apparve questa
amorosetta».
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 operazone culturale e rsponde alla scelta consapevole d ser Go‑
vann d far aderre la sua raccolta a un modello socale, a un sste‑
ma etco e a valor sentt come fondant d uno stle d vta che  bor‑
ghes, lettor predestnat del Pecorone, percepvano eettvamente
come un desderable modello socale, poltco e culturale.
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Il Novelliere di Giovanni Sercambi 
tra versi e novelle
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1 Introduzione

Il Novelliere d Govann Sercamb (1348‑1424) è un’opera d non a‑
cle decfrazone, anche a causa della sua tradzone testuale: non so‑
lo è tramandato da un unco manoscrtto, l Trvulzano 193, che pre‑
senta vare lacune, ma è rmasto anche ncomputo, probablmente
a causa della morte dell’autore (c. Ross 1974a, XVIII‑XIX). I pù re‑
cent edtor, Govann Sncrop e Lucano Ross, rtengono che Ser‑
camb abba comncato ad assemblare la raccolta a cavallo tra Tre‑
cento e Quattrocento, completando l lavoro attorno al 1402‑3, per l

Abstract This paper analyses the role of verses in Sercambi’s collection of novellas. 
By using specific data found in the Novelliere, it shows that the social and narrative role 
of the characters who perform the poems inserted in the book had a bearing on the 
purpose assigned to the verses. Moreover, it suggests that Sercambi resorted to dier‑
ent strategies to connect poems and novellas, thus creating a piece of work which is 
throughout characterised by both unity and didacticism.

Keywords Novelliere. Sercambi. Poems. Novellas. Didacticism.

Sommario 1 Introduzione. – 2 I versi nel Novelliere: alcuni dati. – 3 Le finalità del verso 
tra moralità e diletto. – 4 Versi e novelle. – 5 Conclusioni.
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 prmo, dedcando nvece a esso svarat ann, per l secondo.1 La con‑
dzone precara n cu l Novelliere è gunto no a no non ntacca l
valore ndscutble d questo testo, spece nell’ottca dello svluppo
della tradzone novellstca talana dopo la grande stagone boccac‑
cana. La raccolta sercambana anz è partcolarmente sgncatva
alla luce del ruolo peculare che v assume l verso.2

Allo stato attuale lNovelliere contene 155 novelle,3 nserte all’n‑
terno d una cornce che s apre a Lucca nel 1374: a causa d una ter‑
rble pestlenza che starebbe colpendo la cttà,4 un gruppo d uo‑
mn, donne e relgos, capeggat dal «preposto» Alus, parte alla
volta d un vaggo per la pensola talana, le cu tappe rchamano
almeno n parte quelle proposte nel Dittamondo d Fazo degl Uber‑
t (c. Sncrop 1972a, 781; Ross 1974a, XIV), sebbene l modello n‑
dscusso, che Sercamb sottopone a un consapevole ruso, sa natu‑
ralmente l Decameron, come suggersce gà l’ncpt all’nsegna d
un «orrdo comncamento».5

Alus, acclamato all’unanmtà «preposto», ossa capo della brga‑
ta, organzza la vta della comuntà tnerante nel dettaglo, secondo
modaltà che rcordano quelle del Centonovelle, l tutto però all’n‑
segna d un rgdo ossequo della moraltà, che costtusce rspetto
all’antecedente boccaccano un punto d rfermento costantemente
rcordato alla brgata.6 Dopo aver adato a cascuno l propro com‑
pto, l «proposto» ndvdua colu che espressamente «debba esser
autore e fattore d questo lbro» (Intro. 30):7 quest sarà l narratore
delle vare novelle che n prma stanza servranno a ntrattenere la
brgata e andranno po, n un secondo momento, a comporre l No‑
velliere stesso n quanto opera letterara. È sgncatvo che Alus

1 C. rspettvamente Sncrop 1972a, 785‑6; Ross 1974a, XVIII‑XXI. Sulla questo‑
ne della datazone s veda anche Sncrop 1964.

2 Per una ressone generale sul ruolo de vers nelle raccolte d novelle sono utl
Battagla Rcc 2000 (che menzona Sercamb) e Vllar 2015.

3 Le sngole novelle, dentcate con l termne exemplo, non sono gunte tutte nella
loro nterezza: della 154 restano soltanto le prme rghe, la 155 s nterrompe brusca‑
mente, mentre altre novelle presentano alcune lacune dovute a dann subt dal mano‑
scrtto che tramanda l Novelliere (c. Ross 1974b).

4 Tuttava, come segnala lo stesso Sercamb nelle sue Croniche, Lucca fu colpta dalla
peste tra l 1371 e l 1373. Su questa dscrepanza c. Sncrop 1972a, 780; Ross 1974a,
XXI; Salwa 1991, 26‑7. A tal stud rmando anche per ulteror normazon sul rappor‑
to tra l Novelliere e le Croniche.

5 Sul legame traNovelliere e Decameron nell’ottca sa della costruzone della cornce
sa della stesura delle novelle c. Ross 1971; Beretta 1971; Bec 1975; Marett 1984; Pal‑
ma 2019a; Palma 2019b. Sul Sercamb novellere c. Russo 1956; Sncrop 1965; West
Vvarell 1975; Checch 1977; Salwa 1985; Pcone 1992; Mazzacurat 1996; Salwa 2010.

6 Sul moralsmo del Novelliere c. Sncrop 1972a; Ross 1971; Ross 1974a; West V‑
varell 1975; Checch 1977; Dornett 1979; Salwa 2010; Palma 2019b.

7 Le ctazon sono tratte dall’edzone a cura d Lucano Ross (c. Ross 1974c).
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rcorra all’ntonazone d un sonetto caudato e acrostco per svela‑
re l’denttà d questo altrment antomatco «autore». Le lettere
nzal d cascun verso compongono l nome «Govann Sercamb»:

Gà trovo che s dé pace Pompeo
Immagnando l grave tradmento,
Omcdo crudele e volento,
Volendo cò Cezare e Tolomeo.
Anch’Ecuba quel ‹…› reo
Natvo d’Antnor, l cu nom sa spento
Nascose n su l’altare, e co·gran pasone
Il convertì rngrasando Deo.
Sotto color d pace ancora Guda
El nostro salvator Crsto tradìo
Randendose d vta n morte cruda.
Consderando cò domm pace o:
Avendo sempre l’anma ma cruda
Mossa a vendetta, cancello l penser mo.
Ben dco che la lngua colla mente
Inseme non dsforma n leal gente.
(Intro. 33‑7)

Nell’assumere le vest d personaggo novellante, Sercamb non s l‑
mta a tradre la regola boccaccana, che prevedeva l’eclss dell’au‑
tore dalla nzone narratva, ma dà evdenza alla propra scelta lette‑
rara attraverso l rcorso al verso (c. Palma 2016). Nel caso specco
del Novelliere noltre lo svelamento dell’denttà dell’«autore» tram‑
te la dcharazone del suo nome è partcolarmente sgncatvo: nel‑
la raccolta sercambana nfatt solo due sono  personagg dotat d
nome propro, ossa l’«autore» e l «preposto», Alus, l quale unge
da punto d rfermento per l’ntera compagna ed è probablmente
la maschera detro cu Sercamb cela l’denttà del leader della fam‑
gla Gung,  governant d Lucca, che egl ha a lungo servto (cf. an‑
che Salwa 1991, 26). Tutt gl altr membr della brgata sono soltan‑
to gure anonme, dente al massmo tramte la mera categora che
rappresentano: abbamo così gl «spendtor»,  «relgos»,  «danza‑
tor», le «cantarelle» e va dcendo.8 Il rcorso al sonetto acrostco è
utle dunque per valorzzare la gura dell’«autore», che vene n que‑
sto modo nvestto ucalmente del suo ncarco dal sgnore n per‑
sona e d cu vene messa n luce la poszone prvlegata rspetto
agl altr membr d questa corte tnerante (c. Palma 2019b, 73‑8).

Gà l’uso che Sercamb fa del sonetto acrostco suggersce che 
vers assumono nel Novelliere un ruolo tutt’altro che accessoro. Cò

8 C. anche Sncrop 1972a, 786.
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 troverà conferma graze all’anals che vorre proporre e che ntende
focalzzars sull’ncdenza e sulle funzon che  componment lrc
rvestono nella raccolta sercambana, spece n rapporto alle novelle.

2 I versi nel Novelliere: alcuni dati

Il «preposto» rserva una dscreta attenzone all’ntonazone d vers
nel momento stesso n cu organzza le attvtà della brgata. Nell’In‑
troduzione nfatt s legge:

ordnò coloro che coll omn alla cena e al desnare doveano con
dletto e cant d gostre e dmoraltà cantare e ragonare, con al‑
cun storment e talotta colle spade da schermre, per dare pace‑
re a tutt […]. Altr ordnò che d leut e storment dlettevol con
voc pane e basse e con voc puerl cansonette d’amore e d’one‑
stà dcesseno alle donne (e perché ve n’avea date alcune oblga‑
gone, e acasate e vedove). Ordnò alcun pargolett saccent col
saltero sonare un salmo e una glora, e quando s’udva la messa
e al levare del Nostro Sgnore uno Sanctus sanctus, Deus. E per
questo modo volea che la mattna quando s dcesse la messa fus‑
se sonato, e al desnare e alla cena dversamente secondo le con‑
dson dell omn fusse lo suono, e così delle donne. (Intro. 26‑8)

Alus pare dstnguere  vers n base alle crcostanze n cu ess ven‑
gono propost e al loro contenuto, mondano, morale o relgoso. Come
vedremo, tuttava, questa classcazone prelmnare sarà superata
da altre soluzon che n corso d’opera Sercamb deve avere evden‑
temente trovato pù consone al suo progetto. S pens, per esempo,
al ruolo delle donne: al d là d quanto dcharato nell’Introduzione,
Alus stesso le arà ntervenre n prma persona come «cantarelle»,
non relegandole aatto al mero ruolo d pubblco che parrebbe r‑
servato loro stando a queste prme pagne della raccolta. Samo gà
d ronte a una tracca testuale che dmostra le contnue modche
a cu Sercamb sottopone l Novelliere allo scopo d creare una rac‑
colta organca.

Alcun dat numerc possono autare a comprendere l ruolo cen‑
trale rservato a vers nella costruzone del lbro nel suo complesso.
Anche da un punto d vsta schettamente quanttatvo ess rsulta‑
no puttosto numeros: possamo contare 116 ntervent da parte d
uno o pù personagg che s cmentano nell’ntonazone d compon‑
ment poetc, dalla sngola stanza d canzone alla ballata, dal sonetto
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al madrgale.9 Non s tratta però d test orgnal, dato che la mag‑
gor parte è frutto della penna d Nccolò Soldaner.10 Fatta ecce‑
zone per  vers nsert all’nterno dell’exemplo 40 come parte n‑
tegrante della narrazone, Sercamb colloca tutt gl altr test lrc
nella stora portante. A ntonarl sono solo cnque personagg o cate‑
gore d personagg:  «relgos», l’«autore», l «preposto» e, nne,
da sol o nseme,  «cantarell» e le «cantarelle», che talvolta, quan‑
do cantano nseme, vengono pù genercamente dent «brgata».
Coloro che, forse naspettatamente, ntervengono per la maggore a
declamare vers sono  «relgos», con trentadue componment; se‑
gue l’«autore», con trenta; a sol «cantarell» sono rconducbl ven‑
totto lrche, alle qual s aggungono le sedc che ntonano nseme
alle «cantarelle»; queste ultme sono responsabl d sol se compo‑
nment, uno de qual è proposto da un’unca govane; due sono n‑
ne da attrbure al «preposto» e uno d ess è l gà menzonato so‑
netto acrostco.11

Quest dat prelmnar assumono ulterore rlevo se ncrocat con
quell che nteressano la dstrbuzone de vers all’nterno del No‑
velliere: fatta eccezone per l sonetto acrostco e la ballata, colloca‑
t nell’Introduzione, nella sezone della raccolta che va dall’exemplo
1 al 28 non s ha tracca d componment poetc, che rcompaono a
ntroduzone dell’exemplo 29; no all’exemplo 122 po ess vengono
propost con una certa frequenza, ma senza alcuna sstematctà, an‑
che se s può notare una progressva ntenscazone del loro utlzzo.
A domnare n questa sezone del Novelliere è la gura dell’«autore»,
non solo come novellatore, ma anche come ntonatore d vers. Tut‑
t  componment che egl propone sono collocat nfatt tra l’exem‑
plo 29 e l 122, dopo l quale s lmterà a novellare. De cnquanta‑
sette componment present n questa sezone della raccolta, trenta
sono dunque opera dell’«autore» e uno del «preposto», mentre am‑
po spazo vene rservato, n qualtà d verscator, a «cantarell»
e alle «cantarelle», nseme (n quattordc cas) oppure solat (con
otto ntervent  prm e tre le seconde). I «relgos», nvece, dopo
aver ntonato una stanza d canzone, collocata nel prologo dell’exem‑
plo 31, scomparranno dalla scena no all’exemplo 123, quando ver‑
ranno nuovamente chamat n causa dal «preposto», che chederà lo‑
ro d consolare la brgata con «qualche bello exemplo morale» (§ h).12

9 Ho catalogato come un unco ntervento poetco la sere de vers collocat all’n‑
terno dell’exemplo 40.

10 C. Sncrop 1972b, 800; Ross 1974a, XIV‑XV, nonché le note alle sngole novel‑
le nell’edzone curata dallo studoso (Ross 1974c). Sul ruolo d Soldaner nel Novel‑
liere cf. anche Checch 1977.

11 A causa delle lacune del manoscrtto che tramanda l Novelliere, non s può attr‑
bure con certezza a nessun personaggo la ballata nserta nell’Introduzione.

12 C. n proposto anche Ross 1974a, XIX.
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 In partcolare, propro a partre dall’exemplo 123 l «preposto» dà
l va a una nuova abtudne: ne prologh a cascuna novella tendono a
essere nsert due componment poetc, uno rchesto a «relgos»,
l’altro a «cantarell» e/o alle «cantarelle»; nel caso n cu c sa spa‑
zo per un solo componmento, questo è ntonato nella maggor parte
de cas da «relgos». A partre dal momento n cu l’«autore» cessa
d proporre componment poetc, tornano dunque a arlo  «relgo‑
s», prma apparentemente dmentcat dal «preposto».

3 Le finalità del verso tra moralità e diletto

I numeros componment n vers che costellano l Novelliere hanno
una collocazone prvlegata: vengono nsert, pressoché sempre,13

nelle sezon della cornce che ungono da prologo alle novelle. Que‑
sta sstà nella loro ubcazone all’nterno della raccolta non deter‑
mna tuttava una semplcazone delle unzon che ess svolgono e
che sono anz puttosto artcolate, rsentendo in primis dell’denttà
d ch ntona  vers stess.

A questo proposto s può ndvduare una prma costante, che r‑
guarda le naltà attrbute al componmento poetco: sa l’«autore» sa
 «relgos» orono ntervent lrc che rentrano nella categora che,
con Sercamb, potremmo denre delle «moraltà»;  vers costtusco‑
no coè uno strumento volto a condannare determnat vz, come la go‑
la o la lussura, oppure a lodare la vta vrtuosa. Sercamb estrae così
dalla tradzone poetca trecentesca, n partcolare dalla produzone
d Nccolò Soldaner, stanze d canzone o terzne utl all’elevazone
morale de membr della brgata e, con ess, de lettor. Dversa la s‑
tuazone che nteressa  «cantarell», che ntonano nella maggor par‑
te de cas ballate d matera amorosa, anch’esse quas esclusvamen‑
te del Soldaner, nalzzate a ntrattenere la brgata. Lucano Ross
ha sottolneato n partcolare che «a partre dall’Exemplo 123  bran
poetc nsert nelle cornc dvengono n genere due: uno d carattere
‘mondano’, ntonato damusc (cantarelli o cantarelle), e l’altro ‘mora‑
le’, rectato da religiosi» (Ross 1974a, XIX). Questa dcotoma tra d‑
letto, adato a lac, e ddattcsmo, d pertnenza degl ecclesastc,
pare confermata anche dalle parole d Alus, che nel prologo dell’exem‑
plo 135, dopo l componmento ntonato da «relgos», aerma:

Per certo a’ sav s’apartene le cose d gran sustansa, e però l bel
dre m’è pacuto; ma per dare a’ gross alcuno pacer comando che
 cantator dcano qualche cansonetta. (§ )

13 Fanno eccezone l sonetto acrostco e la prma ballata, collocat nell’Introduzione,
e  componment nsert all’nterno del pù volte ctato exemplo 40.
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Dvers sono gl esemp che s potrebbero addurre a dmostrazone
della complementartà de vers ntonat da «cantarell» e «relgo‑
s»: prma dell’exemplo 129  second propongono la qunta stanza
della canzone O morte o povertà o gelosia d Soldaner, lodando
l’uomo che segue la retta va e s dfende così dalla fortuna, mentre
 prm cantano la ballata O giovin donne che ’l tempo perdete del
medesmo poeta, con cu ammonscono le donne che evtano l’amo‑
re n goventù e da vecche saranno destnate a pentrs delle loro
scelte; a ntroduzone della novella 131  «relgos» orono la se‑
conda stanza della canzone Non è altrui ogni uom che chiama ami‑
co d Soldaner, condannando l’amcza per nteresse, segut da
«cantarell», che con la ballata Ama chi t’ama, sempre a buona fé
esortano nvece ad amare; o ancora, prma dell’exemplo 139,  «re‑
lgos» propongono la seconda stanza della canzone O gloria vana,
fummo de’ mondani, attrbuta a Soldaner, nvtando alla vta vr‑
tuosa lontana da ben terren su modello de sant, mentre  «can‑
tarell» replcano con la ballata soldanerana Perché se’, donna, in
farmi grasia lenta, un’esortazone all’amata a non perdere tempo
nel rcambare l’amore dell’o lrco.

Questo schema generale, che trova una dscreta esemplcazone,14

non costtusce tuttava una regola assoluta: la predlezone de «can‑
tarell» per la lrca d’amore non esclude nfatt che ess sano n
grado d orre qualche «moraltà». In almeno due occason natt
propongono, a anco de «relgos», de vers d argomento dchara‑
tamente morale: nel prologo dell’exemplo 123  «cantator» ntonano
nseme alle «cantarelle» quella che vene apertamente denta una
«morale cansona» (§ g), ne att una ballata d Soldaner, nella qua‑
le l’o lrco llustra la propra abtudne d trattare gl altr come es‑
s trattano lu, tanto n amore quanto nella vta. Il componmento è
seguto dalla sesta stanza della canzone Tal si crede segnar che col
suo dito, attrbuta a Soldaner, con la quale  «relgos» lodano ch
segue l’nsegnamento d Do: essa, ntonata n rsposta alla rchesta
del «preposto» d «qualche bello exemplo morale» (§ h), è denta da
Alus «savo dre» (§ l). La sezone d cornce che ntroduce l’exemplo
147 è nvece ambentata d venerdì, per cu l «preposto» chede che
«sansa canto l cantarell dcessero sottovoce qualche bella coset‑
ta» (§ b), che s rvelerà un sonetto d autore gnoto volto a celebrare
la vrtù, tanto da essere dento «dlettevole moraltà» (§ d), n lnea
con l tono del sonetto caudato che subto dopo rectano  «relgos»,

14 Oltre che negl esemp gà ndcat, quest’alternanza d versmoral, attrbut a «re‑
lgos», e d vers amoros, oert da «cantarell» o dalla «brgata» nel suo complesso, s
rscontra anche nelle novelle 124, 128, 133, 134, 135, dalla 140 alla 146, dalla 148 alla 150.
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 pront a focalzzars sulle esortazon d Gesù ne confront de fede‑
l anché ess vvano vrtuosamente.15

Ben dversa è nvece la stuazone che nteressa le «cantarelle»: co‑
me ho antcpato, le donne prendono la parola per ntonare de vers
da sole soltanto se volte. S tratta d un numero d ntervent estre‑
mamente rdotto a confronto de 116 complessv present nel Novel‑
liere, sebbene n compagna de «cantarell» o sotto la pù neutra et‑
chetta d «brgata» esse ntervengano altre sedc volte. Alle donne,
n partcolare, pare essere rservato l mero compto d ntrattene‑
re la compagna, come confermano  madrgal n apertura delle no‑
velle 29 e 151, la ballata che ntroduce l’exemplo 128 e l sonetto n
apertura del 152, de qual vene sottolneata soltanto la pacevolez‑
za. Eppure, n due cas, rappresentat da vers che occupano  prolo‑
gh delle novelle 117 e 120, s può rconoscere a loro componment
un nnegable spessore morale, che vene tuttava volutamente sm‑
nuto da parte d Sercamb. Così l madrgale Non far contro al dove‑
re, che forse forse d Nccolò Soldaner, nel quale s raccomanda d
pensare alle conseguenze delle propre azon prma d agre, vene
semplcemente etchettato come «dlettevole cansonetta» (117 ), pro‑
pro come la ballata Tu che biasmi altrui, guarda in te prima, sempre
del Soldaner, vene denta «pacevole cansona» (120 ), nonostan‑
te proponga una crtca all’pocrsa d ch predca bene, crtcando
gl altr, ma non agsce po seguendo  propr dettam.

Se dunque a «cantarell» o alla brgata nel suo complesso, pur es‑
sendo essmaggormente votat all’ntrattenmento, è concessa qual‑
che apertura alla lrca dotata d valenze ddattche, Sercamb pare
negare alle donne una tale prerogatva quando esse sono protagon‑
ste dell’ntonazone d vers, secondo un’atttudne sottlmente mso‑
gna, che trova d’altro canto conferma nelle novelle.

4 Versi e novelle

Arrvamo così a un ultmo aspetto della questone, ossa l rappor‑
to che s può rconoscere tra vers e novelle. Da questo punto d v‑
sta, emerge ancora una volta la centraltà della gura dell’«autore»:
ogn qual volta è lu a ntonare un componmento poetco, questo ha
un legame contenutstco, per quanto non dcharato, con la novel‑
la che mmedatamente lo segue. Così, nel prologo all’exemplo 54, l
«preposto» gl ordna d raccontare «una bella novella per dletto del‑
la brgata» (§ a) ed egl, pur accettando, chede l permesso d «dre

15 Componment d tono moralstco ntonat da «cantator» o «cantarell» s trova‑
no anche ne prologh delle novelle 127 (anche qu n combnazone con  vers de «re‑
lgos»), 64 e 69.
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prma qualche moraltà» (§ b), ntonando la prma stanza della can‑
zone Non fu ingannata per amor Medea. L’o lrco tuttava non è pù
maschle, come nell’orgnale d Soldaner, bensì femmnle. Tale mu‑
tamento all’nterno della stanza d una canzone ncentrata sul trad‑
mento n amore s spega consderando  contenut della novella che
segue, dedcata alle vcende d una govane tradta dall’amato, che
s è sempre preso goco d le. Il ttolo del racconto, n latno o meglo
«n uno strano lucchese travestto da latno» (Ross 1974b, 249), rec‑
ta sgncatvamente De falsitate et tradimento. Nel prologo all’exem‑
plo 73 nvece s assste al procedmento alternatvo, ma complemen‑
tare, per cu è l «proposto» a ordnare subto all’«autore» d ntonare
«una moraltà» prma della novella (§ b), coscché quest propone la
quarta stanza della canzone Non è altrui ogni uom che chiama ami‑
co d Nccolò Soldaner, ncentrata sulla condanna dell’amcza per
nteresse. La novella che segue, nttolata De amicisia provata, nar‑
ra coerentemente le vcende d un padre che dmostra al glo che 
ver amc s rconoscono nel momento del bsogno.

La correlazone tra  vers ntonat dall’«autore» e la matera della
stora da lu raccontata subto dopo è ne fatt confermata da ogn no‑
vella presente nella sezone del Novelliere che va dall’exemplo 32 al
121, qualora sa appunto l’«autore» a proporre alla brgata de vers
prma d novellare, su rchesta del «preposto» o per sua stessa n‑
zatva. S nota allora che nel preambolo dell’exemplo 40 Alus chede
all’«autore» d raccontare una novella pacevole preceduta da «qual‑
che moraltà», per cu l’altro ntona una strofa d canzone, che nza
con l verso O padre, eletto al popul cristiano, con cu attacca la cor‑
ruzone del papa, n lnea con la novella che segue, nttolata De de
bona, che ha come protagonsta l gudeo Adamo, l quale, avendo sen‑
tto che molt sono coloro che fanno vsta al papa, comnca a pensa‑
re che la fede crstana sa quella vera e, dvenuto desderoso d con‑
vertrs, decde d scoglere alcun suo dubb prma d compere l
grande passo. A ntroduzone della novella 52, po, l’«autore», come
mpostogl dal «preposto», ore una terzna che condanna l’accda,
antcpando così l tema dell’exemplo De pigritia, che rscrve Dec. I
9, narrando le vcende d un re ncapace d ammnstrare la gust‑
za. Sempre su rchesta d Alus, l’«autore» ntona l congedo del‑
la canzone d Soldaner Colui che ’l tutto fé ha ordinato, con cu cr‑
tca l vzo della gola, per ntrodurre l’exemplo 64, De ebrietate et
gulositate in prelato, avente come protagonsta Bernardo Busderla,
un prete noto per essere un gran bevtore. Nel preambolo della no‑
vella 85 l’«autore» ore nvece una terzna dedcata alla magnan‑
mtà, che ben s attagla al contenuto dell’exemplo che segue, spra‑
to a Dec. II 3 e nttolato De magnanimitate mulieris et bona ventura
juvani: la magnanma protagonsta, dscendente della boccaccana
prncpessa nglese camuatas da abate, s traveste da vescovo per
preservare la propra ncolumtà durante l vaggo verso Roma che
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 le farà conoscere l suo futuro marto. Sempre su rchesta d Alu‑
s l’«autore» srutta l congedo della gà ctata canzone O gloria va‑
na, fummo de’ mondani, che condanna l’attaccamento a ben mon‑
dan, per ntrodurre la novella 102, De avaritia magna, avente come
protagonsta un medco rcco, ma tremendamente avaro, che dvene
vttma d due astut ladr. L’«autore» s scagla nuovamente contro
l vzo della gola con la terzna che precede l’exemplo 108, De som‑
ma golositate, n cu narra d un podestà vorace che scopre d avere
mangato senza saperlo pastcc fatt d carne umana: l’atroce even‑
to lo ndurrà ad abbandonare l vzo per una vta pù castgata. Nel
caso della novella 110, l’«autore» ntona nvece de vers d condanna
contro la gura del prete vzoso, antcpando la matera dell’exem‑
plo De prelato adultero, dervato da Dec. III 4: qu racconta le vcen‑
de d un monaco che ha una relazone con una donna sposata e ve‑
ne evrato, morendo po n poch gorn.

Quest esempmettono bene n luce una stratega sgncatva, al‑
la quale Sercamb aveva atto adamento, almeno nzalmente, per
la costruzone del Novelliere: l’mpego coè d componment poet‑
c dalla dcharata valenza ddattca, non a caso dent «moraltà»,
per antcpare  contenut della novella che l segue, allo scopo d va‑
lorzzare ed enfatzzare tramte l verso l’nsegnamento che s può
trarre dalla narrazone novellstca.

Se rmanamo nella medesma sezone del Novelliere, quella n
cu l’«autore» ntervene tanto come novellatore quanto come nto‑
natore d vers e che va della novella 32 alla 121, s può rscontrare
un altro fenomeno nteressante, che convolge n partcolare almeno
se narrazon:16 n quest cas,  vers sono ntonat da «cantarell»
o dall’ntera «brgata» e, pur essendo sempre collocat ne preambo‑
l de var raccont, paono fungere da commento all’exemplo che l
precede, la cu narrazone l’«autore» ha appena concluso. Così, pr‑
ma dell’exemplo 69 vene ntonato dalla «brgata» l madrgale Virtù
luogo non ha perché gentile d Soldaner, n cu vene condannata la
brama d rcchezza dusa nel mondo contemporaneo: la novella pre‑
cedente, nttolata De doctrina data a puero, aveva narrato propro
la vcenda d un uomo che maltratta l padre anzano, d cu desdera
solo le rcchezze, mparando po dalle azon del propro gloletto a
mutare atteggamento. Allo stesso modo, prma dell’exemplo 72 «can‑
tator» e «cantarelle» ntonano la ballata Se tanto gosta il ben quan‑
to ’l dir male d Soldaner, n cu s loda l «ben parlare», del quale
ha dato prova Dante alla corte del re d Napol nell’exemplo prece‑
dente, dal ttolo eloquente De justa responsione.

Nell’ottca dell’nterdpendenza tra vers e novelle, possamo nd‑
vduare un ultmo caso degno d nota. Nel momento n cu l’«autore» s

16 S tratta delle novelle 64, 69, 70, 71, 72 e 82.
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lmta a novellare, cedendo mplctamente a «relgos», a «cantato‑
r» e alle «cantarelle» l compto d ntonare vers, assstamo talvolta
al fenomeno nverso rspetto a quello appena menzonato:  vers non
svolgono pù la funzone d commento d quanto appena narrato, ma
paono puttosto sprare l’«autore» nella scelta dell’argomento della
novella che egl sta per raccontare.17 Questa prass s può rscontrare
nella sezone del Novelliere che ha nzo con l’exemplo 123, quando
s assste, come gà accennato, a un mutamento nell’organzzazone
delle attvtà della brgata: da questo momento n po non solo vene
dato maggore spazo al verso, coscché, come s è detto,  prologh
nscono spesso per contenere due dvers componment lrc, uno
ntonato da «relgos» e l’altro da «cantator» e/o dalle «cantarel‑
le», ma s procede sstematcamente a concludere all’nsegna dell’n‑
tonazone d vers le vare gornate che scandscono l vaggo del‑
la brgata. All’ora d cena, l «preposto» ordna natt a «relgos»
e alla «brgata» d rectare de componment lrc e all’«autore» d
pensare alla novella, prevsta per l gorno successvo. Pertanto, l’n‑
tonazone de vers e l novellare non sono solo oert da personagg
dvers, ma sono anche separat dalla notte. Nel leggere con atten‑
zone queste pagne del Novelliere, s ha l’mpressone che vengano
mplctamente oert n questo modo all’«autore» tanto la possb‑
ltà quanto l tempo d trarre sprazone propro da vers ntonat
da compagn d vaggo per sceglere la matera della propra novel‑
la, che può mtare fedelmente l contenuto de vers altru oppure of‑
frre un esempo n chave contrastva. Così, nel prologo dell’exem‑
plo 123  «relgos» propongono la sesta stanza della canzone Tal si
crede segnar che col suo dito, attrbuta al Soldaner, nella quale s
loda ch segue nella propra vta l’nsegnamento d Do. La novella
che l’ndoman l’«autore» racconta s nttola De disperato dominio e
narra all’opposto le vcende d un conte che vende l’anma al davo‑
lo per vncere una guerra e che vene po trascnato all’nferno, pro‑
pro mentre festegga la vttora. Nel prologo dell’exemplo 140 nve‑
ce  «relgos» propongono la prma stanza della canzone Colui che
’l tutto fé ha ordinato d Soldaner, nella quale s ha una chara esor‑
tazone a segure la legge dvna, che prevede d controllare gl stn‑
t. In lnea con  vers udt, l gorno dopo l’«autore» narra una novel‑
la nttolata De romito adultero et inganno, che ha come fonte Dec.
III 10, n cu l’eremta Rustco deve are  cont con gl «stmol della
carne» d fronte alla bella Albech.

Sebbene l’«autore» rvel, neanche a drlo, una netta predlezone
per  componment propost da «relgos», anche  «cantarell» gl
orono talvolta materale utle per le sue novelle. Così è per l’exemplo

17 Le novelle convolte sono la 123, la 125, la 126, la 128, la 131, la 132, la 136, la 140 e
la 150. Ad esse può essere aggunta anche la 106, d poco precedente la sezone ndcata.
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 128: n questo caso vene ntonata una ballata d Soldaner, Donna,
i’ so ben che servon, più d’uno, due, nella quale l’o lrco, pur sapen‑
do bene che le donne preferscono avere due amant nvece che uno
solo, dce addo all’amata, propro perché le concede l suo aetto
anche a un altro uomo. Così la novella che l’ndoman l’«autore» pro‑
pone, nttolata De pauco sentimento in juvano, ha come protagon‑
sta una donna d facl costum, che tradsce rpetutamente l marto.

5 Conclusioni

Quanto n qu osservato c dmostra l’attenzone che Sercamb ha
rservato a vers all’nterno del suo Novelliere. In lgrana s ntra‑
vede sempre l grande modello del Decameron, come dmostra l fat‑
to che, a partre dall’exemplo 123, l’ntonazone de vers serve pro‑
pro a concludere le dverse gornate che scandscono l vaggo della
brgata tnerante. Eppure, rspetto a Boccacco, Sercamb sembra
voler adottare soluzon nuove, valorzzando maggormente l lega‑
me tra verso e novella e gl nuss recproc che tra ess s possono
manfestare. Il fatto stesso che l Novelliere sa un non‑nto non è,
da questo punto d vsta, uno svantaggo, dato che ore la possbl‑
tà d accedere al tavolo d lavoro d Sercamb. Il Novelliere che a no
è gunto reca nfatt nel suo stato provvsoro, nella sua condzone
d lbro ancora in eri, le tracce delle modche realzzate dall’auto‑
re n corso d’opera, quegl aggustament che convolgono sgnca‑
tvamente le sezon della cornce e, pù speccamente, l ruolo che
n essa svolgono  componment n vers. L’ampo spazo a ess rser‑
vato e l proposto d valorzzare l loro rapporto con le novelle, te‑
stmonato dalle requent rdenzon d equlbr e d nuenze re‑
cproche, m consentono d attrbure a Sercamb l progetto d una
raccolta d novelle n cu propro la relazone tra novelle e compon‑
ment n vers, che arrcchscono la cornce, avesse tanto una fun‑
zone costruttva, nalzzata a conerre organctà all’opera, quanto
uno scopo ddattco nnegable: l legame tre verso e novella consen‑
te nfatt d mettere maggormente n luce, dove necessaro, l’nse‑
gnamento n chave moralstca che s può trarre da sngol raccon‑
t e, d conseguenza, dal Novelliere nel suo complesso.
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to assess whether this manifestly unsystematic work can be inscribed in the literary 
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which appear to be unevenly distributed. However, closer scrutiny of the text demon‑
strates that Sermini uses two dierent rhetorical modes interchangeably to narrate the 
main themes of the collection. Finally, we illustrate some examples of resonances be‑
tween poetry and prose: these connections focus on the aforementioned themes, thus 
helping to create a cohesive prosimetrum formed of two complementary souls.
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a distanza. – 4 Complementarietà a ‘castone’. – 5 Complementarietà ‘pervasiva’. – 
6 Conclusioni.

1 Introduzione

Rsulta ancora mpossble attrbure un’denttà all’autore fantasma
della raccolta quattrocentesca d prose e rme, nota agl studos con
l ttolo d Novelle che, a partre da Apostolo Zeno, è stata attrbuta
a Gentle Sermn.1 Credo sa orma opnone condvsa consderare

1 Per la questone dell’attrbuzone e dell’denttà antomatca s rmanda a Nssen
1997, 151‑63 e po a March 2009; 2011a; 2011b. Petra Pertc ha proposto d dentca‑
re l msteroso novellere con Antono d Checco Rosso Petrucc (c. Pertc 2011; 2013).



Italianistica. Nuova serie 4 106
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 1‑122

 questo nome un falso o almeno un tentatvo d dare una paterntà
a un testo che, n realtà, crcolava anonmo e nel quale l’autore s è
sottratto con abltà a essere rappresentato pubblcamente: n mo‑
do molto calzante, nfatt, Flora D Legam ha assocato l’mmagne
d Sermn a quella, assa celebre, d Tommaso Landol, otograa‑
to mentre s nasconde detro l palmo della mano aperta che, sebbe‑
ne permetta d ntravvedere qualche tratto del vso, ne mpedsce
tuttava l’dentcazone (c. D Legam 2009, 70).2 In modo smle,
lo Pseudo Sermn dssemna nella sua opera ndz utl a nserrlo
n un certo contesto soco‑culturale – quello dell’élte cttadna che
aveva accesso agl organ d governo – e a rcostrurne un somma‑
ro dentkt; quegl stess ndz s dmostrano po però nsucent
a determnarne con precsone l’denttà. S tratta, nsomma, d uno
scrttore che non perde occasone d far capolno nella narrazone,
n prosa o n vers, per rvendcare l propro ruolo d auctor, d nar‑
ratore unco e d testmone oculare de fatt raccontat, de qual ga‑
rantsce la verdctà o verosmglanza e su qual, talvolta, emette
gudz.3 Questa contnua opposzone tra un o storco e bograco,
contnuamente velato e negato, e un o ctus, contnuamente esposto
n prmo pano (cf. D Legam 2009, 71), se da una parte rrta lo stu‑
doso moderno mpedendogl d eserctare una delle funzon d sua
competenza, dall’altro canto è l charo segnale che la raccolta è sta‑
ta concepta per una crcolazone rstretta, tra amc e sodal n pos‑
sesso degl strument necessar a decfrare alluson o nom crptat.

Se gà d per sé non è acle ruscre a crcoscrvere  conn del
prosmetro n modo netto – n n de cont non m pare che la crtca,
ad ogg, ne abba oerto una denzone condvsa – tentare d sta‑
blre n che modo la raccolta senese s nsersca n questa tradzo‑
ne letterara sembra ancora pù complcato rspetto ad altre opere
con paterntà certa e per le qual conoscamo l retroterra cultura‑
le dell’autore. Insomma, non avendo contezza della formazone, delle
letture, della professone, delle amcze, delle frequentazon e della
produzone del novellere senese è molto dcle stablre se e quan‑
to consapevolmente egl abba sfruttato questa

2 Lo scatto s trova sul rsvolto della sovracoperta della princeps de La bière du pe‑
cheur (Landol 1953); nelle edzon successve Landol mpone nvece l rsvolto ban‑
co (Landol 2015, 1, 41 nota 71).

3 Indco solo alcun esemp. Nella novella XXV l’autore accorre, nseme a compagn
della sua brgata, a goders lo spettacolo dell’ncoronamento dello scocco vllano Mat‑
tano (21); nella terza e quarta stanza della prma canzone lo rtrovamo mentre s n‑
terroga sul gudzo dvno (R1, 50‑3), mentre nel sonetto I’ non so se tu hai dimenticati
(R10) s lamenta per un mancato rsarcmento pecunaro da parte d un amco. S veda‑
no noltre  vv. 61‑76 del captolo quadernaro Chi subito promette, tardi attende (R34).
Le ctazon e  rmand s ntendono sempre tratt da March 2012.
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forma d scrttura, le cu coordnate rsedono, a seconda del pun‑
to d vsta, nella necesstà d sospendere a tratt la narrazone per
dar luogo a euson lrche, ovvero nel superamento dell’empra
connaturata al testo lrco nglobandolo n una cornce narratva
che ne corrobora la tenuta e gl confersce una dmensone pro‑
spettca. (Carra 2000, 7‑8)

Se volessmo attenerc a questa denzone proposta da Steano
Carra, saremmo tentat d escludere le Novelle dal novero de te‑
st rconducbl alla tradzone prosmetrca. La regola per la qua‑
le le poese s congurano come euson lrche o, al contraro, le
prose fungono da cornce narratva che permette l’avanzamento
della stora, nfatt, rsultano entrambe dsattese. Nel nostro ca‑
so la connessone tra prosa e vers non è così eclatante, o almeno
non sempre e, soprattutto, le poese non sono ma euson lrche
ma puttosto rme che, attraverso un usso narratvo, raccontano,
sfruttando uno strumento dverso rspetto a quello prosastco,  te‑
m ntorno a qual ruota l lbro (così anche D Legam 2009, 97).
Emblematco, a questo proposto, quanto scrve l’autore nella poe‑
sa Io prego ciaschedun che mi consigli, una delle due canzon col‑
locata a rdosso della XVI novella che, nseme, a due ballate e a tre
sonett caudat, forma una pccola slloge amorosa apparentemente
svncolata dal corpus entro l quale è ncastonata. In essa, nfatt,
una fanculla s lamenta dell’amante, aggungendo che  suo com‑
portament non possono essere descrtt né medante l regstro po‑
etco né quello prosastco:

Non bastara el tenpo a dre in versi,
né descrvere gama’ per prose n carte,
l’amaestrevole arte
con la qual m losenga e po m straza,
ma presto vedrà suo mente saca.
(R24, 48‑52)4

L’autore, attraverso la voce della govane nnamorata, rvendca una
doppa possbltà espressva – «n vers» o «per prose» –, sttuen‑
do così l’ntercambabltà delle due forme e rvendcando a sé una
duplce abltà letterara e, n questo senso, anche la funzone pro‑
smetrca d questa duplce modaltà espressva. Vers e prosa col‑
laborano nfatt alla comuncazone d un messaggo comune e alla
costruzone d un dscorso unvoco, teso prncpalmente a tracca‑
re  conn del ‘buon governo’, descrvendo  comportament che 
cttadn devono assumere tanto nella sfera pubblca quanto nella

4 Nelle ctazon  corsv sono sempre ntrodott da ch scrve.
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 prvata e ndcando le regole alle qual atteners anché l Regg‑
mento prosper.5

Sno a prova contrara, non possamo dubtare che la successone de
test e l corpus gunt sno a no, che vedono la tradzone concorde,6

non rspecchno la volontà dell’autore, tanto pù che l’‘ordne dsord‑
nato’ con cu l lbro s presenta, e che ne va a costture l’ossatura,
è rvendcato dall’autore nella sezone lmnare, ovvero nella Lettera
dedicatoria ndrzzata a un non meglo speccato ‘dletto e caro ra‑
tello’, per l quale l’autore raccogle poese e prose che, ascoltate pro‑
nuncate da altr, sono recuperate a formare un lbro, graze al quale
vene sancta la nascta d una nuova amcza (Lettera dedicatoria, 4).

Il lbro, che se volessmo segure le ndcazon dell’autore dovreb‑
be nttolars Paneretto d’insalatella, nasce nfatt all’nsegna d un
medtato e predetermnato caos e raccogle nseme prose e poese
che l’autore n un prmo momento ha dvulgato sngolarmente e che,
conservate su materale d poco prego, precaro e nadeguato a osp‑
tare ‘alta letteratura’, ha po recuperato e assemblato per formare
questo «non lbro»:

D che, non havendole n scrttura per ordne ma per scartabelli et
squarciafogli, quali per le casse et quali altrove datom a rtrovar‑
le, et sì come colu che una sua nsalatella vuole a uno suo amco
mandare, preso el paneruzo e ’l coltellno, l’ortcello suo tutto r‑
cerca e come l’herbe trova così nel paneretto le mette, senza alcu‑
no assortmento, mescolatamente, né altrmente a me è convenuto
d are. Però, adunque, m pare che questo meritamente non libro
ma uno paneretto d’insalatella s debb chamare, e però questo
nome li pongo l quale senza dell’altru nente tocare, tucte sonno
herbe d nostro orto rcolte. Et però non t sa maravgla se senza
ordne, qual n prose et qual n dverse rme, è questa nsalatel‑
la meschata, che qual prma trovavo così, l’una doppo l’altra, nel
paneretto mettevo. (Lettera dedicatoria, 2)

Nella Lettera, n modo preponderante rspetto ad altre sezon
dell’opera, s condensano le dcharazon d poetca e s orono le

5 Una prma ressone su comportament da adottare nella sera prvata è contenu‑
ta n March c.d.s.

6 Il lbro è ormato da 40 novelle, una prosa che descrve l «guoco delle pugna», una
lettera dedcatora e una lettera/somnium che racconta l’apparzone d Venere, alle qua‑
l s sommano 36 poese. In realtà, uno de due codc che tramandano l’opera, l Mar‑
cano It. VIII. 16 (6167), non trasmette l’ultma novella che nvece l’Estense α. H. 8. 15
(It. 282) conserva, prva però della parte conclusva. Nel Marcano, noltre, deve esse‑
re caduta una carta contenente la parte conclusva della canzone Io prego ciaschedun
che mi consigli (R24) e la parte nzale della successva, In fresco praticel, fra multi gi‑
glie (R25), che pertanto rsultano fuse, nonostante la rubrca che le ntroduce ndch
charamente l succeders d due canzon (R24, Rubrica).
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coordnate necessare a ndvduare l contesto entro l quale pren‑
de forma la raccolta, ma anche l’orzzonte culturale a cu l’autore s
rvolge, nonché la unzone svolta dall’opera: lo Pseudo Sermn, n‑
somma, attraverso un regstro alto ed elegante, quello epstolare,
propone al suo lettore un lbro comco che entra consapevolmente n
polemca contro cert «stlem cultural paludat» (D Legam 2009,
119) – tra cu la stessa Griselda petrarchesca dalla quale, n un certo
modo, trae l format –, e che s oppone a quello che, per forza d cose,
era l modello d rfermento, ossa l Decameron (c. March 2011a;
2011b; 2012). Le Novelle, noltre, s orono come opera d puro n‑
trattenmento, adatta a essere fruta e goduta n un ambente ame‑
no, quello del bagno termale, nteso come luogo d dvertmento e d
rposo da negotia (c. D Legam 2004).7 Rovescando completamen‑
te la cornce entro la quale prende forma l Decameron, lo Pseudo
Sermn abolsce la brgata, con tutte le regole d cvle convvenza
che essa mplca, e promuove nvece un’ambentazone caratterzza‑
ta dalla sospensone de rtm quotdan e dalla pacevolezza d una
convvaltà rlassata, serena, prva del turbamento che, al contra‑
ro, la peste decameronana portava con sé. Non a caso esattamen‑
te a metà del corpus poetco s colloca un sonetto che, medante un
regstro gocoso e modaltà burchellesche,8 attraverso una metafo‑
ra culnara, propone una nuova e ulterore dcharazone d poet‑
ca, mprontata alla varetà e all’brdazone: vene natt oerta la
rcetta per la preparazone d una salsa composta da tant e dvers
ngredent, con la quale l novellere senese pare nsomma rvend‑
care la lbertà d mescolare component dverse per elaborare un’o‑
pera nnovatva e nedta:

A far la salsa, s’’ bene smraglo,
vuols tor selbastrella e romarno
e persa con serpollo et serpollno
e petrosello et pan arso con aglo.

E queste cosse fra ’l mortao e ’l maglo
peste, po’ fa’ che ’l sal sa lor vcno,
sopo, scarsapepe un mcolno,
l’alloro e ’l pruno a ·ccò non fa travaglo.

7 Recentemente è tornato sull’argomento Raaele Cesaro n occasone del recente
convegno sulla Paleopatologia della novella dal Medioevo al XVII secolo tenutos all’U‑
nverstà degl Stud dell’Aqula l 9 e 10 novembre 2022.

8 Una versone d questo sonetto, contenuta nel codce Convent Soppress 122 della
Bbloteca Medcea Laurenzana d Frenze, è stata attrbuta ad Antono Pucc (Ferr
1909, 177; Pasqun 1991, 60‑61 e 83; c. ancheMirabile, https://www.mirabileweb.it/
title‑rom/a‑far‑la‑salsa‑sì‑com‑io‑smiraglio‑antonio‑pucci‑title/LIO_34192).
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 Canella, erba pepaa et maorana,
e ’l garofano non manch per nente
et ne spete con pepe v spana.

Se tu ten queste cosse ben a mente,
tu fara una salsa sì sovrana
che passarà ogn savor pacente,

se l’aceto è potente
qual tutte queste cose dette adorna,
se non è forte, ma buona non torna.
(R18)

È charo che ogn raccolta novellstca composta dopo l capolavoro
d Boccacco non possa esmers dal confronto con esso, ed è altret‑
tanto charo che da questo conronto scatursca una ressone che
convolge sa l pano della poetca che, pù banalmente, la possb‑
ltà d una qualche imitatio a lvello strutturale e formale. Se qund
lo Pseudo Sermn dchara orgoglosamente che quanto ha raccolto
è ‘tutta farna del suo sacco’, o meglo ‘erba del suo orto’, vero è che
dal Decameron recupera l’alternanza tra prosa e vers,9 che, tra l’al‑
tro, ben s presta a fare da collante a un nseme asstematco d tas‑
sell d dversa sprazone e non sempre etchettabl come novelle.
Le prose, nfatt, n alcun cas, rsultano sblancate verso altr ge‑
ner, lmtro ma non completamente sovrapponbl – come la cro‑
naca, l teatro (c. March 2023), l’epstolograa, le quaestiones o l
racconto n vers, a ndcare lo spccato spermentalsmo d questo
msteroso autore e l’ambente rzzante e dnamco nel quale l «pa‑
neretto d’nsalatella» (Lettera dedicatoria, 2) ha preso forma. Seb‑
bene nella rubrca non s facca menzone della presenza d poese
all’nterno del lbro, nella Lettera, che pure è puttosto breve, l’alter‑
nanza tra queste due modaltà aabulatore è rbadta per ben tre
volte, rproposta con variatio medante l’uso chastco della dttolo‑
ga ‘rme e prose’ che, passando per ‘prose e rme’, approda nuova‑
mente alla formula d partenza:

9 L’imitatio, tuttava, è lmtata esclusvamente all’alternanza delle due forme: nel De‑
cameron, come è noto, ad eccezone dMuoviti, Amore, e vattene a Messere ntonata da
Mco da Sena n X, 7, le altre dec ballate sono collocate sempre e solo alla ne delle
gornate, e sono ntonate da un membro della brgata. Nel lbro dello Pseudo Sermn,
nvece, essendo formalmente assente la cornce, le poese sono dslocate n modo rre‑
golare e talvolta, addrttura, aastellate dopo le prose. La struttura della raccolta s
può recuperare dalla corposa scheda che Matteo Favaretto ha dedcato alla raccolta
nell’Inventario dei Prosimetri in Volgare (InProV), consultable al lnk: https://pric.
unive.it/progetti/inprov/home. La qualtà de test poetc del Senese, nne, non
è d certo paragonable a quella d Boccacco, trattandos spesso d rmaneggamen‑
t d vers d altr autor e, n partcolare, d Smone Serdn, per cu c. Pasqun 1963.
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1. Dlecto et caro fratello,
rcevett una tua lettera contenente che trovandot tu al Bagno
a Petrolo sentst, et in rime et in prose, dre alcune cosette d
mo, le qual per tua cortesa dc che molto t pacquero et n
essa m pregh che d quelle quant’o posso t mand la copa.
(Lettera dedicatoria, 2)

2. Et però non t sa maravgla se senza ordne, quali in prose et
quali in diverse rime, è questa nsalatella meschata, che qual
prma trovavo così, l’una doppo l’altra, nel paneretto mettevo.
(Lettera dedicatoria, 2)

3. Pregando cascuno a cu alcuna parte el vvo l toch, lo pac‑
ca per scusa accettare, che volendo o in rima o in prosa alcu‑
na cosa narrare, modo non veggo che n qualche parte non s
scuopra la torta, peroché de l nnumerabl dfect loro mn‑
ma partcella d quell, con honestà, copertamente, quanto pos‑
so rcordo, che longo sarebbe dstesamente ogn cosa narrare.
(Lettera dedicatoria, 3)

Le tre occorrenze della dttologa, noltre, c fornscono alcune n‑
formazon agguntve: nnanztutto la varetà delle forme metrche
(2),10 – n opposzone alla omogenetà metrco‑contenutstca delle
ballate decameronane (Battagla Rcc 2000, 78‑82) – n secondo luo‑
go l’dentca funzone narratva assolta da entrambe le forme (3), così
come gà segnalato a proposto de vers 48‑52 della canzone Io pre‑
go ciaschedun che mi consigli (R24).

Prosa e vers, qund, contrbuscono alla costruzone d un pros‑
metro n cu, a tutt gl eett, le due orme collaborano alla costru‑
zone d un unco, anche se poledrco, organsmo. A derenza, ad
esempo, dalla Vita Nova, l’o narrante non costrusce un percorso
lneare attraverso l quale rspecchare una personalssma matura‑
zone poetca; d contro al Decameron, noltre, l’auctor, che concde
sempre anche con l narratore, e che anz, con l suo punto d vsta
unco soppanta  dec novellator della brgata, ha come obettvo
quello d restture, attraverso un ruolo lbero da vncol e costrzo‑
n mposte da una sovrastruttura complessa, le molteplc esperenze
del reale, volte a descrvere, drettamente o ndrettamente,  luogh

10 S tratta d 4 canzon, 6 captol quadernar, 2 ballate, 22 sonett caudat e 2 mot‑
tett. Gl schemmetrc s possono consultare nella scheda dMatteo Favaretto, per cu
cf. la nota precedente. Sebbene le forme metrche sano vare, vero è che sono putto‑
sto rpettve:  tre schem delle 4 canzon, natt, condvdono la stessa struttura del‑
la stanza e derscono solo nel congedo;  6 captol quadernar presentano l medes‑
mo schema, con la sola eccezone d R21, n cu la seconda stanza non rnnova tutte le
rme; nne,  22 sonett e  2 mottett rpetono l medesmo schema.
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 dell’denttà culturale, e qund a restture la dmensone muncpa‑
le, secondo due modaltà retorche dstnte e complementar. In mol‑
te delle novelle, nfatt, vengono rappresentat que comportament
degener che, n alcune delle poese, sono po condannat e addtat
qual vz responsabl della degenerazone della socetà; non a caso,
nel penultmo captolo quadernaro – Ogni dì va la cossa peggiorando
(R35) – l’autore nvta a ddare d tutta una sere d persone che, d
fatto, concdono con  personagg d molte novelle:

Non dar fede a ch ha cherca rasa,
né a gzz, romtt o monacelle,
che studan parer belle,
né a vedove govane pulte.

Né anco a martate troppo ardte,
né a scrtture d’ogn mercatante,
non t dar d ante
che non cognosch o non l’abb guatato.

E non tener ognun bene aprovato
n legge, notara o medcna,
che nella cnquantna non è
ch port degnamente l vao.
(R35, 85‑96)

Fals e ver pret, monache e bgotte, fanculle smalzate e govan
eccessvamente ardt, nota, gudc e medc sono protagonst d
almeno una delle store e sono qu rcordat, quas per rassumere
e compendare quanto è stato appena raccontato: la poesa, nfatt,
sancsce l punto d arrvo del ragonamento cvco avvato con Ahi
mondo ladro, quanto sei fallace! (R1) e Quanto me’ si governa un regi‑
mento (R2) ne qual, sebbene fosse gà ben presente la potente verve
polemca dell’autore, c’era comunque spazo per cantare le ‘magn‑
che sort e progressve’ d Sena;11 n questo ultmo manpolo d poe‑
se, che culmnano con Ogni dì va la cossa peggiorando (R35), nvece
non è pù possble asprare a un Reggmento gusto, perché troppo
forte è la mnacca rappresentata dalla degenerazone de costum

11 Penso ad esempo al panegrco della cttà contenuto nel captolo Quanto me’ si
governa un regimento: «Ogg è gran ama nel mondo d Sena, | de magnco stato et
d rchezze, | adorna d belleze, | bon regmento et dolc cttadn, || et ben portars con
tutt  vcn. | Per Do, trat tutt ad una corda, | et che nssun dscorda, | sate unt ra
vo, che regnarete. || Tutte l’umane vrtù vo avete: | mercant assa et coposa d’artst,
| pena d buon legst, | valent cttadn n ogn parte. || Le molte la an orte le sar‑
te, | quando sono aguaglate d’un paraggo, | non facendos oltraggo | a nssun ch’ab‑
b cagon d slare» (R2, 365‑80).
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e dalla pressone de vllan nurbat, bramos d trovare spazo ne
luogh del potere cttadno.

Insomma, alle prose è adato l compto d raccontare l reale o
l verosmle, a vers spetta nvece quello d commentare, chosa‑
re, esprmere l gudzo su fatt narrat e mettere n guarda dalle
possbl conseguenze delle azon descrtte nelle part prettamente
narratve. A questo proposto è assa sgncatvo notare come le no‑
velle nelle qual sono messe n scena azon vrtuose e agscono per‑
sonagg dedt al bene comune e alla patra sano sempre ambenta‑
te n un altrove, n una dmensone lontana o mmagnara, quas a
suggerre, con malnconca rassegnazone, che orma que valor non
possono avere pù spazo entro  conn della cttà; ne vers, nvece,
vbra un malessere sentto come ncombente e mnaccoso, come d‑
mostra charamente l’esperenza dell’o poetco che balza sulla sce‑
na per certcare quanto l ‘mal governo’ sa l percolo del qu e ora:

E perché char la novella s spanda,
ch nol sa veng’a me che l’ho provato
[...].
Ogg pù vale una trsta amcta
che la ragon, perché ella pù non s’usa;
e ch pù pò la scusa
e sol la legge osserva el men potente.
(R34, 61‑2 e 73‑6)

Questa spartzone delle unzon, talvolta è eclatante, talvolta è me‑
no evdente.

D seguto propongo una sere d esemp rappresentatv d alcu‑
ne delle modaltà d nterazone tra prose e vers.

2 Complementarietà a contatto

Il legame tra novella e poesa è lampante e strettssmo quando
quest’ultma s colloca alla ne del racconto, del quale condensa la
stora, cta uno o pù personagg e, spesso, ne esplcta la morale, of‑
frendone così la chave d lettura. È l caso del sonetto La forte roc‑
ca vuol buon castellano (R31), nelle cu terzne rtrovamo ctat espl‑
ctamente tre de cnque personagg della novella XXIV:

Ma quando l lupo s fusse proferto
guardarla lu, allora la Lisetta
può dar nelle suo man a vso aperto,
sì come quello, a merto
d Bobi o veramente de la Lapa,
che sepe fare el guazn colla sapa. (R31, 12‑17)
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 Quest vers, ntmamente conness al racconto, sono completamen‑
te ntellegbl solo se lett nseme ad esso, del quale sono una sorta
d contrappeso (c. March 2011a, 55‑8; 2011b, 78‑80; 2012, 18‑20).
Nella novella, nfatt, vene raccontata la vcenda erotca d un ma‑
estro d musca e del suo scolaro che, con scaltrezza e abltà, re‑
scono a rretre la govane Lsa e la madre d le, monna Lapa, ap‑
prottando della lontananza d Bob, rspettvamente padre d Lsa
e marto d Lapa. Quando le due donne scoprono d aspettare un
bambno, archtettano nseme a loro amant un’accuratssma bef‑
fa che consentrà loro d dfenders e d far rcadere la colpa dell’ac‑
caduto sull’gnaro Bob. Se alla ne della narrazone l’autore pare
sostenere le part delle donne, nvtando tutte le fanculle a procac‑
cars una gusta e sana educazone erotca, ne vers nvta nvece
gl uomn ad essere attent guardan, così da evtare d are la ‑
ne dell’ngenuo Bob:

Et però è buono che le fanculle, accoché nel guoco non seno n‑
gannate, provedere prma, accoché amaestrate a marto ne vada‑
no et non come molte scocche baocche che, al bsogno, non san‑
no che fars. (XXIV, 21)

La forte rocca vuol buon castellano,
savo et gaglardo, schfo et anmoso
e, per far buona guarda, sospectoso,
tenere ognun per maganzese Gano.
Ma la fanculla assa mglor guardano
vuol che la rocca, et astuto et geloso,
per rparare al suo lbdnoso
vto carnal, che sa che è corpo humano.
(R31, 1‑8)

Fanno parte d questa categora anche la novella VI e  tre sonett
che la seguono. Infatt, sebbene d prmo acchto solo l’ultmo della
trade sembrerebbe essere legato alla vcenda d Gallo da Belore,
della quale rcorda l nome del protagonsta, n realtà tutt e tre  te‑
st commentano la stora della lealtà d Gallo ne confront della pa‑
tra d’orgne. Le poese vanno così a costture un nucleo compatto,
attraverso l quale l’autore mette n guarda dagl straner e nvta
a ddare d loro e a tenerl alla larga dal governo: l’amore per la
patra d’orgne, nfatt, è neludble e non può n alcun modo esse‑
re soppantato da quello per la patra adottva. L’ncpt dell’ultmo
sonetto, che nza con la congunzone «però» (ossa ‘percò’), cert‑
ca l’untà della trade, esplctando quanto l’autore ha appena rac‑
contato negl altr due test e proponendo la vcenda d Gallo come
un exemplum da mtare:
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Però l caso d Galo è da notare:
sendo rbello a torto et namorato,
per forza ncrudelto et dsperato
d vendcars et po l contraro fare.

Alcun dce che Cardn gl’l fe’ fare,
contra dch’io; ma lo sulgorato
dolce amor de la patra l’ha trato
fuor del gran male et condotto al ben fare.
(R5, 1‑8)

Questa connessone è meno vstosa rspetto alle altre perché, n e‑
fett,  due sonett Quand’un t’è stato nimico ab eterno (R3) e Deh,
non ti mettar topo in borsa tale (R4) recuperano una tematca, quel‑
la dell’asto ne confront dello stranero (nteso anche n senso pù
ampo come ‘estraneo agl organ d governo’, coè a dre ‘l vllano’)
dusa nella raccolta, tanto che l’mmagne metaorca e proverbale
del topo che, se messo nella borsa, ne rode  lacc, rcorre anche nel
captolo quadernaro Quanto me’ si governa un regimento (R2, 398‑9)
e nella novella XXXII (8). Element, anche quest, d connesson a d‑
stanza che depongono a favore d un’opera coesa.

Rentra n questa casstca anche l captolo quadernaro Che fa bi‑
sogno pur che tu ti doglia (R23) con l quale lo Pseudo Sermn replca
alla domanda che l protagonsta della XIII novella s pone alla ne del
testo. Ser Govann,12 nfatt, s nterroga sul perché la Fortuna gl sa
stata contrara e gl abba fatto perdere l’opportuntà d trascorrere
una pacevole notte n compagna della bella Baldna. Allo sventurato
l’autore replca, n vers, che l’unca responsabltà per non aver sapu‑
to coglere l’attmo è sua, e non certo della Fortuna. Il botta e rsposta
tra prosa e poesa è evdenzato anche dalla rubrca d R23: «Dolendo‑
s ser Govann da Prato con l’autore del caso ntervenutol, qu a de‑
tro narrato, esso con questo mestcco13 l rsponde» (R23, Rubrca).

12 L’autore pare alludere a Govann Gherard, anche se Baus (2000, 562) esclu‑
de questa potes; alcun element, tuttava, sembrerebbero rcondurre a lu (c. Mar‑
ch 2012, 15).

13 Lo Pseudo Sermn densce con questa strana parola, «mestcco», la sua poesa.
Stefano Cracolc ha fatto notare che tre delle quattro occorrenze del termne sono se‑
nes: oltre allo Pseudo Sermn rcorda Petro Turamn, che la utlzza n una lettera
a Benedetto De, Francesco Patrz, che la mpega per commentare Rvf, 105, e nne
Govann Battsta Ramuso (c. Cracolc 2009, 109‑14).
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 3 Complementarietà a distanza

Il captolo quadernaro Ogni dì va la cossa peggiorando (R35), ad
esempo, non presenta legam con le novelle che lo crcondano; tut‑
tava, cert passagg del testo rsultano fortemente mparentat o con
alcun vers d altre poese o con alcun luogh d novelle:

Non estmar del vllan l’amcta,
ch’egl oda ognun che gl è superiore,
e, se t mostra amore,
el fa per forza, over per ngannart,

ch’egl ha tante malte et vtos’art,
contra del cttadn maxmamente,
che, se fusse potente,
te n’avedrest, e però tenlo magro.

Fa’ che non gust ’l dolce, ma sì l’agro,
ma come rustco è, rustco sa.
Non l far vllana
né torto, fallo stare alla ragone.

Nol lusngar, ché ma d’oppnione
nol movarest, et fall ben se sa,
che perduto te l’ha,
ché come ha tre quatrn pù non t cura.
(R35, 117‑32)

Questo passaggo, nel quale vene suggerto l’atteggamento che è
bene assumere con l vllano, trova corrspondenza nella III novella,
n cu s raccontano le malefatte del rustco Scopone, ma anche nel‑
la XXXII, nella quale s rcorda del rscho che la noble cttà d Sco
(scil. Ascano) ha corso d cadere nelle man de vllan:

Hora ben tengo per certo quel che gà buon tempo sent, coè per‑
ché el vllano, n cu non è legge né pratca de dscretone, con lu
non è da pglar troppa famlartà, ma volendone havere bene, se‑
condo el savo mo, non è da largar la mano né la borsa, né è nssun
suo secreto. Des da longa et strecto tenere et se t rchede, ben non
potendo perdere con lu, servelo d rado et fagl bramare. Dmon‑
stral tenerlo da poco, non l rdare n facca et mralo d rado, fagl
ragone et non torto, nol gastgare colle man ma con la corte; non
gl perdonare l fallo, che ell ne pgla baldanza. Salda con lu spes‑
so ragone n presenta d testmon et con sollctudne pù che puo
da lu t rcava. Nol tenere a tavola teco, non scherzare né motteg‑
gare con lu; a’ che non soprapgl del tuo et non lassare nvechare
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la posta, che te la negarà. Venendot a ·ccasa, spaccalo presto col
bere uno tracto, tenlo n tmore, sì che d te facca stma et conto.

Non lassare pglare securtà d te, né d tua casa; tenlo n reno
et senza baldanza et sottle pù che puo, che se lu s sente el va‑
lore d tre sold, pglando d te securtà, ma bene non hara, però
che l’aceto d’acquarello rnforza’ è l peggore aceto che c sa. Et
non che tu n’habb bene, a ·llu parrà mertare che tu l cappucco
te l cav quando con le oreche asnesche passarà per la va [...].
Quest tal, scondo el mo maestro, non gl lassare alloggare nel‑
la cptà, che te ne faranno pentre ben d ratto: che ’l vvere del
rustco col cttadno non s aà nente. (III, 26‑7)

Vo dovete sapere che per natura ogn contadno d’ogn cttadno
è nmco; et a’ bene al vllano quanto sa che, perché n acca t
rda sempre, dentro ha nascosa la nmcta per la nvda d’essar‑
gl tu superore; et però guar’t da ·llu dce uno antco phlosopho.
Vuo’ tu havere bene del vllano? Fagl ragone et non grata, te’l‑
lo suggetto et n paura, non l perdonare fallo che cometta et te’l‑
lo magro et non l dare baldanza et non l comuncare tuo segret
et, sopra tutto, non star con lu troppo dmestco: et se fa contra
questo, tu te ne pentra. (XXXII, 8)

4 Complementarietà a ‘castone’

Questa tpologa ha un’unca occorrenza nella XII novella che, per al‑
tro, presenta delle fort peculartà rspetto alle altre della raccolta.
S tratta nfatt dell’unco caso d novella che non esbsce una rubr‑
ca, che ha tra  personagg prncpal l’autore e che fonde nseme due
bran n prosa con caratterstche dverse. L’autore‑narratore, nfatt,
per sfuggre alla pestlenza, racconta d essers rfugato nel conta‑
do senese e d aver fatto amcza con l parroco della peve, ser Cec‑
co da Peruga. Quest, esasperato per l’ncostanza de parrocchan
l nduce, attraverso un falso mracolo, a elargre elemosne. La cre‑
dultà de vllan – confessa l narratore – rende meno amaro e pù
sopportable quell’eslo forzato e la lontananza dalla donna amata,
de qual s lamenta con un sonetto composto per un amco d nome
Franco. Nel testo poetco vene nserta la rproduzone del lnguag‑
go d que ‘rustc contadnacc’, le cu abltà oratore sono lmtate
alla rproduzone de vers utl per rchamare le beste o a dalogh
necessar allo scambo d nformazon d tpo pratco:

Se tu sapesse, Franco, com’o sto,
petà n’harest per la buona fé,
ch’ non sent’altro dr: che «bu, ba, be»
e bscantar: «ve la do, ve la do».
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 Rngalar porc, et pastor dr: «tò, tò»,
vacche mugare et ranoche vuol: «re»,
capre, arcbecch, «hu hu hu, he he he»,
asn ragare et corb dr: «cro, cro».

«Cro cro, arr, uore, prusclà.
Torna al solco, Bonello. Vechon, va qu.
Garre le beste tu che sta costà.

Zala zala, cgherì cgherì.
Spande ’l letame et tu rbatte qua.
Tagla que’ rov e po vanga costì».

Questo è l mo spasso l dì.
E perché nulla manch or al mo stato,
Vener m’oende assa pù che l’usato.
(R22)

Il sonetto, n eett, unzona da cernera tra le due part: nella se‑
conda sezone della novella, nfatt, l narratore regstra, all’nsapu‑
ta degl astant,  dalogh d «questa egrega compagna», che «al‑
tro che d bestame non s ragonava» (10).

5 Complementarietà ‘pervasiva’

Il sonetto per Franco s chude sull’mmagne della dea Venere, che
rcorre anche n altr test, come ad esempo ne sonett che vanno
da Quando i’ veggo un riprendar volontieri (R14) sno a Se Vener con
suo ami, forze e sarte (R17). Questo gruppo d poese precede, an‑
che se non drettamente a contatto, l’Imbasciata di Venere, d cu an‑
tcpa parzalmente l tema. In questa prosa, sotto forma epstolare,
l’autore nvta un msteroso amco (ndcato con la sola nzale A),
abtuato ad amare donne mature, a desstere dal cambare abtudn
perché, se lo arà, nzerà a sorre d gelosa come tutt gl uomn;
Venere appare qund n sogno all’autore propro per dfenders da
ch le attrbusce la responsabltà d questo fastdoso sentmento,
la cu unca causa sono «l molt vt et peccat et malgntà de’ cor‑
p human» (4). Nel sonetto Quando i’ veggo un riprendar volontie‑
ri (R14), al contraro, l’autore aveva scoraggato  rapport con don‑
ne non pù govan nsstendo sul atto che «Govn con vecha non
suol mescolars, | salvo che per vltà […] | o per spendar meno alcu‑
n scars» (R14, 11‑14).

Queste poese vengono completate dall’altro corpus amoroso
(R24‑R30), collocato a crca metà della raccolta, tra la XVI e XVII
novella, e dall’ultmo testo poetco, la canzone Ben ti poi glorïar, più
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ch’altra degna (R36), nella quale l’autore nvta una fanculla ad accet‑
tare le lusnghe del bel garzone che la ama, dmostrando così d saper
‘procaccare la sua ventura’ con ntraprendenza, senza curars delle
maldcenze o delle possbl ammonzon che possono esserle rvolte:

Non star pù coll’anmo, destno
consente a questo ben, prende partto,
non attender suo nvto:
se la mutrce tu, s’egl ha temenza,
che parlar non ardsce n tuo presenta.
Non temer questa plebe nvdiosa,
né le cetare lor co fals cant,
carln pur tutt quant,
ché loda t resulta el lor mal dre.
(R36, 35‑44)

Quest tem rcorrono dusamente nella raccolta. Nella novella
XXXIII, ad esempo, la govane Forta rovesca  tradzonal ruol
tra  sess e non solo prende l’nzatva per avvcnare l’amato Luca‑
no ma, addrttura, arrva a proporgl d sposarla (32‑4); nella XXXVI,
nvece, è la serva d casa, Isotta, a escogtare l modo per poter ama‑
re Rccardo e a dfenders dalle accuse della padrona che la rm‑
provera nonostante le per prma abba adescato un govane, Corde‑
sco (17‑18); e, nne, nella XXI l’autore suggersce alle govan d non
ascoltare gl ammonment pronuncat dalle altre donne ma, al con‑
traro, d dmostrars ardte e accoglent per ndrzzare postva‑
mente l propro destno:

Però è buono che le pure e semprc anculle, prma che a marto
ne vadano, usno e pratchno colle govane cavaleresche e d’as‑
sa, accoché da ·lloro el ben vvere emparno et che al bsogno el‑
le seno bene normate et che nella ngrattudne non pecchno;
che se un govano vogla tutto ’l suo bene a una fanculla et a ·lle
n tutto ha dato l’anma e ’l corpo et sempre s struge far cosa l
pacca per havere la sua grata e ella sa sì ngrata e vllana che
a ·llu vogla male per l’amaestramento d quelle tanto tement et
honeste che alla pura anculla dcono: «Abassa gl och quando
tu c ved passare quello rbaldo che t vaghega! Fuggt dalla ‑
nestra, non gl ballare a ·llato, non usare colla tale che t farebbe
gattva ché è una rbalda! Non andare alla vgna con le tal che se
ne dce male! Et fa’ che tu non sa sfro‹n›znata né troppo rden‑
te. Et quando va per va, non guardare huomo n vso». Et pù al‑
tr nvdos amaestrament. (XXI, 17)
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 6 Conclusioni

Alla luce degl element d connessone tra prosa e poesa emers da
questa anals credo che lo strano caso dello Pseudo Sermn possa
essere consderato un prosmetro, seppur stravagante: nfatt, an‑
che se non rspetta  canonc rapport sttut tra le due forme, è co‑
munque un testo organco n cu gl «element versual entrano n un
nesso dalettco con la sequenza prosastca, llumnandola e rceven‑
done luce» (Pasqun 1994, 126).14 Insomma, lo Pseudo Sermn cer‑
ca e trova una va personale, complessa e non banale, per restture
un’dea, una vsone del mondo, d come è e, allo stesso tempo, d co‑
me dovrebbe essere ma non è o, almeno, rscha d non esserlo pù.
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1 Introduzione

Govann Gherard da Prato u, oltre che poeta e prosatore, «agr‑
mensore, esperto d’arte, consulente gurdco e scale, factotum d
un grande mercante [Francesco Datn], lettore della Commedia e
delle canzon moral d Dante allo studo orentno e, nello stesso
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 torno d ann, provvedtore vcaro per la progettazone della Cupo‑
la d Santa Mara del Fore».1 Il Tractato d’una angelica cosa mostra‑
ta per una divotissima visione, admaestrandoti come perfettamente
la tua vita menare si debbi, fatto e composto per lo dotto et venerabi‑
le huomo messere Giovanni di Gherardo da Prato s legge stampato
nella celebre edzone del Wesselosky,2 ed è trasmesso da 4 codc,
tutt del XV secolo e d area orentna:

– Frenze, Bbloteca Nazonale Centrale, Pal. 30, cc. 86r
(ma 85v)‑103r, adespoto.3

– Frenze, Bbloteca Nazonale Centrale, Panc. 41, cc. 81r‑91v.4

– Frenze, Bbloteca Rccardana, Rcc. 1689, cc. 45r‑74v
– Frenze, Bbloteca Rccardana, Rcc. 1775, cc. 108r‑130v.

Il Rccardano 1689 reca una data da consderars terminus ante
quem: 1427.5 Sul pano del contenuto, all’nterno d una fragle conte‑
stualzzazone narratva che rguarda la vsone che una donna forse

1 Guerrer 2013. Ved anche: Decara 2008; l’ampo e normato prolo bograco n
Baus 1999; precsamente, per la lettura pubblca d Dante, Guerrer 2021a, 4‑5 e Guer‑
rer 2021b, 210‑12: le letture s tennero nella chesa d Sant’Anna.

2 Wesselosky (o Veselovskj) 1867, 385‑435. Come è noto, lo studoso utlzzò l ms Rc‑
cardano 1775 conrontandolo col Rccardano 1689. Rcorda Guerrer (2021b, 224 nota
91) che u Garll (1972, 47) a segnalare  due codc conservat alla Nazonale d Frenze.
In attesa d un’edzone crtca, ho provveduto alla trascrzone del Rccardano 1775; per
sanare le sue eventual lacune ed error ho tenuto presente gl altr codc, ovvamente
segnalando gl ntervent n nota; nelle ctazon ndco la pagna corrspondente dell’ed.
Wesselosky (sgla W). Il conronto condotto per campon con gl altr codc mostra la
generale correttezza del Rccardano 1775, gà rconoscuto come un manoscrtto a‑
dable da Dvza 2005 e partcolarmente sgncatvo da Dover 2001. Nella trascrzo‑
ne ho conservato  ness latneggant ˗ct˗, ˗pt˗, ˗bs˗, ˗ns˗, ˗x˗, h nzale, solo se forme et‑
mologche, adeguando alla graa moderna quell alsamente etmologc come n tucto
(l’mpego d ˗ct˗ per ˗tt˗ è amato dal copsta) nseme a dgramm ˗ch˗ e ˗gh˗ davant alle
vocal a, o, u. Rsolvo rspettvamente con ˗gl˗ e ‑gn‑ la graa della laterale palatale ˗lgl˗
e della nasale palatale molto spesso resa con ˗ngn˗; normalzzo la graa d quore. Con‑
servo: la congunzone et (ne rar cas n cu è scrtta per esteso), che utlzzo anche n
corrspondenza della nota tronana; ˗ç˗ come graa d ˗z˗, requente e caratterstca, r‑
spetto agl altr testmon, del Rccardano 1775; ˗i˗ con valore dacrtco per c e g palata‑
l davant a vocale anterore;  requentssm raddoppament onosntattc. Rspetto a
crter enuncat, mantengo nel ttolo l’assmlazone Trattato, benché nel codce la gra‑
a sa tractato, perché è orma prass comune rferrs al testo nella formamodernzzata.

3 Reploga nttolazon e ont Guerrer 2021a, 2‑3 e relatve note; 2021b, 223‑4 e
note 84‑7; Banch 2003, 15 scheda 9; Dover 2001, 99‑101 e 276 scheda 96. Il Palat‑
no 30 è segnalato anche n Bschett, Curs 2018, 233. Occorre comprendere anche c.
85v, che ospta l’mmagne rportata n gura 1, come segnalato da Guerrer 2021b,
224 nota 87 e Gallna 2022, 365.

4 Russo 2011, 113‑14.

5 Cf. Guerrer 2021a, 3. Anche l Rccardano 1775 appartene al XV: rngrazo d cuo‑
re Paolo Dvza, che m conerma questa datazone mettendom a dsposzone la sua
tes d dottorato e ndcandom n Lopez 1913 la descrzone attendble del codce: s
veda Dvza 2005, 103, 159‑66; sul Rccardano 1775, la cu mscellanea d test susc‑
ta grande nteresse, cf. Dover 2001, 106.
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d nome Cosa6 (dmnutvo dNccolosa, l nome che d’ora nnanz use‑
rò per evtare equvoc) ha avuto n un momento d dsperazone, se‑
guto dal sonno, l prosmetro contene l dalogo che la protagonsta
e una splendda santa donna ntrattengono: s tratta della person‑
cazone della Cartà, scesa dal celo rchamata dalla preghera pro‑
nuncata da Nccolosa prma d addormentars. Cartà, che tene nel‑
la mano destra uno speccho a forma d cuore e nella snstra un vaso
d alabastro, rasscura e consola la donna ndrzzandola al bene per
mezzo d una lezone dalogata su tre argoment: ch sa l’essere uma‑
no (qu concdente con la donna che ha avuto la vsone), come e a
che ne sa creata l’umana creatura, ch ne sa l attore. Il testo nel‑
la sua nterezza è d argomento relgoso, da collocars probablmen‑
te all’nterno del ‘coscenzalsmo’ (su cu Pellegrn 2012, 223‑66).

L’opera d Gherard s presenta dunque come una sorta d coagu‑
lo d almeno tre gener o sottogener: l prosmetro, la vsone – che
s aronteranno n questa sede – e l lbro d struzon moral nd‑
rzzate a donne, non solo relgose; resta da vedere anche se rsult‑
no un’autonoma forma d scrttura  ternar che, n quanto preghe‑
re, apparterrebbero puttosto alle rme d argomento relgoso come
le laude. S aggunga noltre che nel proemo Nccolosa aerma d vo‑
ler scrvere alle sorelle della propra esperenza:

Per la quale cosa o alla vostra [delle sorelle] cartà scrvere n‑
tendo, ad cò che dstesamente meco quanto ’ vvd et ud’, nse‑
me possate gustare. (W 386)

Quas che la narrazone potesse dar luogo a un’epstola,7 genere ben pù
pratcato nell’ambto della drezone sprtuale. Dcendo ‘gener’ abuso
del termne, perché s tratta puttosto d forme o modaltà d dscorso
(come emerso da questo stesso convegno a proposto della denzone
d prosmetro)8 che, senza consoldars n codc espressv computa‑
mente canonzzat, e senza denre conn troppo rgd, dsegnano ta‑
lora una tradzone n largamsura ndcata da rnv recproc o dacro‑
nc (come evdente dalla sequenza che s ndcherà: Boezo, Boccacco,

6 È l’potes d Guerrer 2021a, 2‑3 nota 14. Nel ttolo rprstno la mnuscola, perché
la parola «cosa» va ntesa come persona (TLIO s.v. 1.3) e l’attrbuto «angelca» è scu‑
ramente rerto alla Cartà che v appare. Pur essendo probable che Gherard voles‑
se gocare allusvamente col nome della donna amata n un perodo della sua vta, ben
poco all’nterno del Trattato lasca trasparrne l’denttà.

7 Servent (2004, 35‑70) tracca un’utle rcostruzone dell’uso epstolare per l’ed‑
cazone sprtuale.

8 Non a caso Favaretto (2023) lo classca all’nterno della trattatstca morale e
devozonale.
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 Gherard, d cu l’autore sembra charamente consapevole).9 Dcamo
una ‘genealoga’, puttosto che un codce letteraro.10

2 Struttura del testo

Il Trattato d’una angelica cosa s compone d un proemo, seguto da
4 prose. Le prme tre termnano cascuna con una preghera n ter‑
zne, la quarta è presentata come «contnuaçone a ssua matera» e
prosegue no alla conclusone dell’opera. Lo sorzo d organzzazo‑
ne smmetrca è evdente, dato che l Trattato con una prosa nza e
una prosa nsce, ponendo negl ntervall le tre preghere d 37 ver‑
s cascuna. Volendo schematzzare la sequenza è la seguente:

PROEMIO «Comincia il proemio»11 (W 385)
PROSA I «Finito il proemio | comincia il tractato. Incomincia a par|lare la 

cielestiale donna»12 (W 387)
Oraçione a Dio divotissima (37 versi, W 391)

PROSA II (incipit) «Finito il divotissimo canto…» (W 393)
Oratione divota a nostra donna (37 versi, W 403)

PROSA III (incipit) «Cantato che ebbe …» (W 404)
Oratione a tutte l’anime sante (37 versi, W 424)

PROSA IV «Continuaçione a ssua materia»13 (W 426)

9 Il nostro prosmetro ntrattene col Libro de’ vizî e delle virtudi d Bono Gambon
una relazone, suggerta da Garll (1972, 11), che però attende d essere ndagata. S
pone sulla sca dell’autorevolezza conca della personcazone della losoa n Boe‑
zo, su cu Lombardo 2013, 2017 e n questo stesso convegno. Per una denzone del‑
la modaltà dscorsva del prosmetro, cf. Carra 2000.

10 Per la dcoltà a ar corrspondere le categore dervate dal classcsmo cnque‑
centesco alla letteratura medevale c. Jauss 1989, 218‑56. Una pù recente dsamna,
con bblograa pregressa, n Bartol 2018, 22. Se s può rchamare anche l modello
della Vita Nova (Guerrer 2021a, 3), cò s spega col atto che «la componente proe‑
tca e vsonara è una caratterstca prmara» del lbello dantesco (Gorn 2011, 763),
non n quanto alla modaltà d esecuzone dell’alternanza prosa‑vers, la cu mposta‑
zone è dversa (s veda Carra 2007).

11 L’annunco dell’avvo quale proemo appare nel ttolo dell’opera nel Rccardano
1775 108r. Negl altr tre testmon non è presente, ma l’nzo della prosa I, che con va‑
rant grache mnme è presente n tutt e tre  codc, rporta ancora la parola «proe‑
mo»: «Fnto l proemo comnca l trattato». Tale sottottolo nel Rccardano 1689 (c.
46r) compare con la stessa graa ma con tratto pù ne, come del resto  ‘ttol’ delle
preghere; ne mss Palatno 30 (c. 86r) e Pancatchano 41 (c. 81v) l’ndcazone dell’‑
nzo del trattato è n nchostro rosso.

12 Ddascala presente n tutt  manoscrtt (ved nota precedente).

13 Tale sottottolo o ddascala compare, a tratto pù ne, anche nel Rccardano 1689;
manca nvece negl altr due codc.
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Le tre preghere, non solo omometrche ma anche composte dallo
stesso numero d vers, fanno rsaltare la prezostà del testo attra‑
verso l loro parallelsmo, che peraltro dpende da due contenut re‑
lgos che domnano l suo messaggo parenetco: ovvero la celebra‑
zone della Trntà e l valore della preghera. L’dentcazone delle
prose e delle sezon metrche è ndcata ne manoscrtt e deve at‑
trburs all’autore;14 anche questo aspetto dscende dalla tradzo‑
ne del De consolatione Philosophiae, n partcolare de suo volgarz‑
zament (cf. Brunett 2005, 12).

I ternar sono parte ntegrante dell’argomentazone svluppata nel‑
le prose, ne rappresentano le successve tappe che devono portare la
protagonsta a contemplare/comprendere l Creatore. La prma pre‑
ghera è ntrodotta dalla consapevolezza, aermata nella prosa I (W
391), che nulla l’uomo compe senza l’auto d Do (Oraçione a Dio di‑
votissima è l ttolo d queste terzne). L’Oratione divota a nostra don‑
na è motvata dalla rchesta annuncata nella II prosa d gungere
alla conoscenza d sé, che s ottene per ntercessone d Mara. Nel‑
la terza Oratione a tutte l’anime sante, la preghera vene ntonata al
ne d consentre a Nccolosa la possbltà d godere della salvezza,
che ha orma guadagnato tramte la conversone alle vertà va va
proposte dalla gura della Cartà. La prosa conclusva descrve qual
sano le ve attraverso le qual s conosce Do, ovvero la vta attva e
quella contemplatva, che s congurano come pratca delle vrtù, le
sette ben note e le corrspondent vrtù accessore, graze alle qua‑
l medante la preghera la donna vvrà «nseme con gl angol» (W
435). Non è qund per semplce gustapposzone che  vers s alter‑
nano alle prose, ma per contnutà, svluppo argomentatvo e scala
verso Do, rendendo così ecace l’opera d conversone che l rto d
espazone/conoscenza computo da Nccolosa la porta a realzzare.
Gherard ha mmagnato che Cartà cheda a Nccolosa d attngere
l ‘lcore’ contenuto nel vaso d alabastro per aspergersene l volto,
cosa che avvene tre volte n corrspondenza con le tre fas d auto‑
consapevolezza dente dal dalogo.

3 Modelli per un prosimetro

Sulla scelta del metro pesa l modello dell’Ameto, come pure dell’A‑
morosa visione. Queste opere d Boccacco potrebbero aver costtu‑
to l tramte pù prossmo per l rutlzzo del De consolatione Philo‑
sophiae d Boezo, che rverbera anche qu la sua luce. L’mpronta del
testo boezano m sembra pù evdente d altre, propro nel raccordo

14 I ness che esplctano l sussegurs d prosa e vers sono bene llustrat da Fa‑
varetto 2023.
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 fra prosa e poesa: l bsogno d rvolgers a Do, o alla Madonna, co‑
me nel prosmetro d Gherard, ha de precedent nel De consolatio‑
ne, nel metro V del I lbro (O stelliferi conditor orbis) e nel metro IX
del lbro III (O qui perpetua mundum ratione gubernas).15 Nel tradur‑
re quest’ultmo,16 Alberto della Pagentna crstanzza rsolutamen‑
te scrvendo Padre celeste, che ’l mondo governi;17 com’è noto Alber‑
to, emulo d Dante, traduce  metr del De Consolatione n terzne,
unformandol18 e percò costtuendo un modello per l’omometra, co‑
me ndcato da Carra per l’Ameto stesso. D’altronde n una porzone
dell’Ameto s susseguono metr artcolat nello stesso numero d ter‑
zne (seguendo la numerazone ntrodotta da Quaglo 1964, XIX: 40
vers; XXII: 46; XXIV: 43; XXVII: 40; XXX: 43; XXXIII: 43).19

Anche l’Amorosa visione, modello faclmente attngble d un’o‑
pera d vsone n volgare, dopo  prm tre sonett s compone d 50
ternar d 84 vers cascuno (con sole tre eccezon). Queste regola‑
rtà avranno condotto Gherard a rsolvere attraverso la smmetra l
recproco rspecchamento fra le tre preghere. Del resto anche l’A‑
meto contene vers che toccano l tema relgoso,20 e suggersce la
modaltà del dalogo maeutco ra le nne ‒ rappresentazone del‑
le vrtù cardnal e teologal ‒, e l destnataro, che per loro tramte
conqusta pena dgntà d’uomo. Inoltre La, d cu Ameto è l segua‑
ce, rappresenta la Fede, mentre nel Trattato d’una angelica cosa la
protagonsta daloga con la Cartà. Sembra percò che la stuazone
narratva abba subto una sorta d normalzzazone. Della permeab‑
ltà de conn ra  gener è tracca (che andrebbe ulterormente n‑
dagata) la presenza d un verso del Boccacco dell’Ameto nella lauda

15 Pegorett 2014, 176‑85 ha mportant osservazon sull’uso d questo metro boe‑
zano (llustrato nel ms Wen, Österrechsche Natonalbblothek 84 dalla mnatura
rprodotta a g. 7).

16 C. l’ed. Battagla 1929; l volgarzzamento è molto duso, e l metro IX, nel ms
London, Brtsh Lbrary Add. 27549, è anche arrcchto da un commento n volgare, che
traduce a volte sntetzzando l commento a Boezo d Trevet (Favero 2006, 65‑115); ve‑
d anche Ner 2018, 137‑72.

17 Il volgarzzamento attrbuto a maestro Gandno da Carmgnano, precedente quel‑
lo d Alberto, traduce nvece pù letteralmente «O tu che govern lo mondo | con p(er)
petua ragone» (Frenze, Rccardano 1609): s veda Brunett 2005, 37‑9.

18 Partcolarmente mportante al proposto Carra 2007, 66; s vedano anche Carra
2000 e 2018, 363‑5; su Alberto della Pagentna, Albesano 2006; Ner 2018, 138‑40
sulla traduzone de metr boezan; Catalano 2019, 223‑9; sul legame del volgarzzato‑
re con Dante, Azzetta 2009 e 2013.

19 Quaglo 1964; Carra 2007, 64‑5; Catalano 2019, 208‑29.

20 Ameto, XLI, vv. 1‑3: «Io son luce del celo unca e trna, | prncpo e ne d cascu‑
na cosa: | deh, qual men u, né a nulla, vcna?»; XLVII, 1‑5: «O dva luce che n tre per‑
sone | una essenza l cel govern e ‘l mondo | con gusto amore e etterna ragone | dan‑
do legge alle stelle e al rtondo | moto del sole, prencpe d quelle» (Carra 2007, 66).
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d Feo Belcar Della natività del Signore,21 fatto che testmona un
utlzzo anche devozonale d un testo, l’Ameto, n cu l’allegora m‑
tologca maschera elegantemente la natura morale della tema. D’al‑
tronde anche Boezo apparteneva a lbr d edcazone sprtuale,
come dmostra fra l’altro la sua presenza fra le letture consglate a
Gesuat.22 Almeno un cenno occorre fare al fatto che Govann dal‑
le Celle copa «l Boezo» per Gudo del Palago, uno de personagg
del Paradiso degli Alberti (d seguto ndcato con PdA e ctato nell’e‑
dzone Lanza 1975), e coè uno degl amc d Gherard (Gambonn
1991a, 133‑54; Gambonn 1991b: 2, lettere 1, 2, 16). Cò a dre che
la tradzone del prosmetro ncroca gl nteress cultural e devozo‑
nal dell’ambente n cu Gherard era mmerso, e con ess s fonde.

4 Il genere della visione

Venamo al genere della vsone, che a sua volta ha orentato la ste‑
sura del prosmetro. Nell’arontare l racconto dell’aldlà nel medo‑
evo, Cesare Segre (1990, 28, 30‑1) ndvdua due tpologe dstnte:
quella del vaggo vsonaro, e quella della vsone (d solto n sogno).
Gherard sembra nclnare verso questo tpo d costruzone narrat‑
va, dato che fa uso del vaggo allegorco e vsonaro nel PdA (Gallna
2022, 146‑95), mentre nel Trattato d’una angelica cosa rsponde par‑
zalmente a requst ndcat da Segre per la tpologa della vsone,
ovvero l’uso della prma persona e l doppo frutore: l protagonsta,
che ne ottene la purcazone personale, la collettvtà, che ne ve‑
ne edcata. Un partcolare da evdenzare è l atto che tale collet‑
tvtà, prma d essere quella de lettor, è nterna al testo: s tratta
delle sorelle a cu la protagonsta ndrzza la testmonanza, per l
tramte dell’autore. V è nsomma un nterlocutore nterno, che è lo
stesso ndcato da Cosa nel III lbro del PdA, fatto che spega la sup‑
poszone della sovrapponbltà d Cosa/Nccolosa.

Perché n nogn nostra operaçone dobbamo cartevolmente23

proccedere, carissime sirocchie mie, sì per amore come per san‑
gue sommamente congiunte, o voglo con vo la nneable con‑
solatone n nuna breve vsone, che o ò per sngulare graça da
ddo rcevuta, partcpare. (W 385; corsvo aggunto)

21 Cremonn 2009, 179 e relatva nota. Per denre l ne dell’Incarnazone, Belcar
nsersce nella Lauda Della natività del Signore, v. 13, una rpresa letterale del terna‑
ro O voi ch’avete chiari gl’intelletti dell’Ameto.

22 C. Gaglard 2021, 415‑33, 425; Babb, Concna 2018, anche per la bblograa pre‑
gressa. S veda noltre Pegorett 2014 e Nast 2016, 142‑68.

23 Rprstno «cartevolmente» (o cartevolemente), letto concordemente da 4 codc
e attestato dal TLIO (s.v.), rspetto all’ntegrazone d Wesselosky cari(ta)tevolmente.
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 Era nella leta brgata una venerable e govane donna d gran‑
de ntelletto e d costum molto gentle, l cu nome Cosa s era; a
ccu le donne tutte voglose dssono che lle pacesse rspondere […]
— Gloros padr e maestr, sì perché queste mie magiori sirocche
pregato me n’hanno. (PdA III § 83; corsvo aggunto)

Manca nvece nel Trattato, rspetto al modello dsegnato da Segre,
l fatto che l’nteresse narratvo o letteraro debba essere nullo, n
quanto la struttura del breve testo è al contraro alquanto accurata,
e propro a causa dell’organzzazone n forma prosmetrca. Rten‑
go che l’ntererenza della narrazone d vsone produca sgncat‑
ve derenze rspetto alla lnea Consolatio‑Ameto: dovendo garantre
l’autentctà della vsone, l’ntero trattato è rferto dalla voce nar‑
rante d Nccolosa, mentre l’autore, Govann Gherard, ne è espulso,
comparendo solo nel paratesto. L’mpanto dell’opera prevede nell’A‑
meto, come è noto, un Boccacco narratore esterno (cf. da ultma Ca‑
talano 2019, 182‑90), per non parlare del De consolatione d Boezo,
dove l’autoraltà ha mportanza assoluta. Né va tacuto l fatto che le
prose del Trattato dstano dalla narratvtà novellstca d quelle boc‑
caccane, mentre rchamano, seppure alla lontana, l’mpegno teore‑
tco sa d Boezo che d Dante nel Convivio. Concludendo, la tpologa
narratva della vsone24 porta con sé  concett e le resson presen‑
t nel testo, mentre alla struttura prosmetrca spetta d costture lo
stampo, l’archtettura n cu l contenuto è dstrbuto.

La drazone ra la unzone narrante e quella autorale mostra
l’ambgutà dell’operazone tentata da Gherard, perché nulla vete‑
rebbe d concepre l Trattato d’una angelica cosa come un’opera d
nzone, cosa non solo napproprata dato lo scopo del testo, ma che
d fatto nella rcezone non avvenne, consderato che l prosmetro è
presente ne manoscrtt accanto a opere d carattere devozonale.
Nel teners n blco tra gener/sottogener dvers, Gherard rscha
dmettere n crs lo statuto stesso del messaggo, ovvero d compro‑
mettere, almeno agl occh del lettore d ogg, la ruscta letterara
dell’opera. Attrbure a un autore operante tra ne Trecento e n‑
zo Quattrocento la sensbltà a tale ordne d problem non è mpro‑
pro se s parla d Gherard, perché un’nteressante pagna dell’esor‑
do del PdA mette n luce la consapevolezza dell’autore nell’uso de
dvers regstr stlstc.25 In un passaggo del Trattato è però vsb‑

24 Essa merta d essere ulterormente ndagata, per esempo attngendo a Potestà
2019, 23‑41.

25 PdA, I § 7‑8: «Parm adunque nelle cose che vo da mme rectate e scrtte volete,
o cordalssm amc me, con vostra pace certo ordne dovere servare; nel quale or‑
dne nel tutto segure non m pare l’oratora gravezza, la quale pù e meglo atta s èe
a’ costantssm storc che alla goconda e leta nostra matera; né ancora n tutto la
orma poetca, mperò che qu né alla purssma comeda e turbata con letssmo ne,
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le la frattura tra autoraltà gherardana e pseudo‑autoraltà della
donna vsonara. S tratta d un passo – l’unco – nel quale ch scr‑
ve sembra dmentcare che voce narrante e destnatar sono donne,
perché pensa a un generco pubblco maschle:

Dsderare debb26 d’avere quanto è con vrtù secondo el tuo stato.
Se sse’ mercatante, desderare guadagno. Se sse’ relgoso, desdera‑
re che per tue vrtud buono esempo d te s vegga. Se sse’ a gover‑
nare la republca, dsderare honore con buona fama et ragonevole.
Se à donna, dsderare d’avere gluol, questo è cosa naturale. Ma
stare, n qual grado t sa, sanza dsdero alcuno, dr s puote huo‑
mo nsensato, quas uno tronco sança sentmento alcuno. (W 398)

Qu nteressa solo lo scvolamento verso l destnataro mplcto,
colu che n eett possede copa del prosmetro ra altr test mo‑
ral; uno de manoscrtt, l Pancatchano 41, documenta propro
questo aspetto della rcezone. Il codce nfatt presenta una vsto‑
sa derenza rspetto al resto della tradzone: rubrche relatva‑
mente estese sosttuscono  sottottol present negl altr testmo‑
n; per esempo, Oratione divota a nostra donna è amplato come
segue: «Questa è una preghera la quale questa beata e santa don‑
na dce a questa che co lle [cancellatura]seme cantno p‹r›egando
el sommo ddo che l da vero lume alla sua salute e comnca co‑
sì». La rubrca conclusva legge: «Qu è nto l trattato d’una cosa
c s’è stata mostrata per una dvotssma vsone secondo Govan‑
n de Gherard da Prato a conorto d tutt  mondan mortal accò
che nessuno per avverstà ch’ell abb non s debba dsperare».27 La
funzone d tramte dell’autore è come s vede fortemente sottol‑
neata («secondo Govann de Gherard»), come pure la generale de‑
stnazone a mondan mortal, cu corrspondono nel brano sopra
rportato le quattro categore d ‘stato’ o ‘grado’ d un orentno
(e non solo) d’nzo Quattrocento: mercante, relgoso, uomo pol‑
tco, padre d famgla. Invece forse non casualmente  destnatar

né ‹alla er›oca trageda con termne e morte de’ reg e dell potentssm regn, né al‑
la durssma satra con rprensone modesta o acerba è nostra forma o matera. Ma pù
tosto a mme pare alcuna volta rcorrere all’una forma del dre e all’altra, quello rec‑
tando overo scrvendo che no gà dcemo e ragonamo».

26 Rccardano 1689 e Pancatchano 41 leggono «puo»: la valutazone della varan‑
te andrà rconsderata con pù ago, non essendo possble racchuderla n una nota.

27 Il asccolo del Pancatchano 41 che contene l Trattato reca lgrana dversa da
quell contgu. S tratta d un ore a cnque petal con bottone crcolare al centro, n‑
scrtto n una crconferenza, completato da asta ntersecata perpendcolarmente da due
sbarrette: corrsponde a Brquet 6384, d provenenza venezana, segnalata su carta d
Vcenza, datata 1425. Una datazone vcna al Rccardano 1689. La valutazone delle
varant è ovvamente provvsora, consderando la propensone d Gherard alla rev‑
sone de propr scrtt, soprattutto nell’ncomputa opera maggore.
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 femmnl scompaono: alle donne s rconoscono tre ‘stat’, verg‑
ne, vedova, conugata, nel Trattato del tutto assent.

5 Qualche considerazione provvisoria

S aprrebbero ora dverse pste d ndagne, che non è possble n
questa sede percorrere tutte. V è nfatt l’esgenza d dmostrare l
peso che l capostpte de prosmetr moral, Boezo, ha sull’deazo‑
ne d Gherard; d esemplcare lo stle mpegato dall’autore nelle
prose.28 A questo proposto sarebbe necessaro vercare la relazo‑
ne che l nostro prosmetro ntrattene con altre opere coeve volte
all’struzone emmnle; anche delneare l contesto n cu collocare
le tre preghere n terzne sembra utle nseme all’esame delle fon‑
t de contenut losoc e relgos utlzzat nelle prose. Rmane n‑
ne sullo sondo l’eventualtà d dare un prolo storco a Nccolosa.
Per accennare all’aspetto pù attnente all’argomento d questo con‑
vegno, m lmterò a rpercorrere le modaltà d ragurazone della
Cartà nel Trattato, per denrne la dscendenza da Boezo e Dante:

Et subto parutom vedere una donna d tanta rverença, d tanta
bltade, con tanta chareçça che o stupefatta nolla potea per lo
molto lume mrare. Questa m comncò ad parlare et come vedrete
a’ me dfect dare santssmemedicine. (W 386; corsvo aggunto)

parvem che sotto un sottilissimo velo cerchiato dalle verçican‑
te fronde della uliva, che ll’ornava la sua santa testa, vedere una
choma non altrment ammeggante che ss acca l sole. […] Da
po la ammegante porpora vedea coprre tutto el suo splenden‑
tssmo corpo; avea nella mano sinistra un vaso di ne alabastro,
dove molte lectere d’oro scrtte vedea [pù avant nel testo: Bene‑
decto tu che ven nel nome del Sgnore, Osanna n eccelss]; dalla
mano destra avea uno specchio inammato in orma d’uno cuore,
il quale sempre teneva per obbiecto del sole, dove si rifettea tanto
splendore che non altrimenti che ‘l cielo ardesse parea. (W 389‑90;
corsv aggunt)

L’apparzone femmnle con oggett n mano è presente nella Conso‑
latio boezana, dove Flosoa ha nella destra de lbrett, nella sn‑
stra uno scettro, e al trste prgonero s rvolge chedendo: «Qud
es? Qud lacrms manas?» (Boezo 1977, 4), mentre prma aveva
parlato d «medcnae» (Boezo 1977, 2) che al caso abbsognano al
posto de lament. S sarà rconoscuto però, nella veste della Cartà,

28 S legge un sgncatvo aondo n Favaretto 2023.
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l modello d Beatrce che nel XXX del Purgatorio appare a vv. 31‑3:
«sovra canddo vel cnta d’ulva | donna m’apparve, sotto verde man‑
to | vestta d color d amma vva».

Gl attrbut d Cartà corrspondono solo n parte all’conograa
dusa a quel tempo;29 per esempo lo speccho è normalmente n ma‑
no alla vrtù cardnale d Sapenza, rappresentando la conoscenza
d sé, mentre l vaso è accostato alla Fede; n alternatva è attrbuto
della Maddalena (Gallna 2022, 365). Gherard avrà avuto n mente
un’mmagne composta, su cu occorrono ulteror ndagn. Del re‑
sto la carta dpnta del Palatno 30 [fig. 1] ragura la scena della v‑
sone narrata nel proemo dell’opera e nella prma prosa: è dunque
l testo ad aver dato luogo all’mmagne. A partre dalle osservazo‑
n che sul manoscrtto ha redatto Flppo Dover (2001, 99‑101), s

29 Una aermazone tanto generca attende precsazon, perché l’conograa delle
vrtù, e n partcolare della Cartà, muta a seconda del luogo oltre che del tempo n cu
essa vene prodotta, a causa della complesstà de rferment concettual che racchu‑
de. Su questo Freyhan 1948, 68‑86.

Figura 1
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 
Palatino 30,  
c. 85. 200 × 115 mm.  
(Carte: 280 × 208 mm; specchio di scrittura: 
215 × 112 mm)
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 collocherà l manufatto nseme a un’altra decna d codc format
tutt con la medesma carta, dentcable con Brquet 3387, datata
Frenze 1463‑65 (del resto l codce è esemplato per alcun asccol
dal copsta che s rma a c. 71v Francesco d Luca d Rozo, spezale
d Montevarch, 14 agosto 1456). Il dsegno del Palatno 30 ragu‑
ra, all’nterno d una cornce lgnea che rproduce un quadro, la don‑
na orante e, s not, non dormente, n manto marrone ngnocchata
a snstra; Cartà, d dmenson maggor, n ped a destra, coper‑
ta d un manto rosso, sporge con la mano destra lo speccho a forma
d cuore, arrossato dal sole, sorreggendo con la snstra un vaso d
alabastro. Sono ragurat a semarch concentrc, sulla terra sul‑
la quale poggano le due gure protagonste del dalogo, acqua (n
verde), ara (azzurro), fuoco (rosso), che s replcano ne successv 7
semarch, ovvero  cel dell’unverso arstotelco‑tolemaco, sull’ul‑
tmo de qual pogga  ped la «pulcelletta» a man gunte, vestta
d rosso, che rappresenta l’orazone, coè la preghera, come s legge
nel proemo, nel quale Nccolosa scrve alle sorelle:

[Cartà] dssem che dal celo venva per comandamento del som‑
mo creatore, pregato da una dvota pulcelletta che dnanç alla sua
maestà auto nvocava: la quale pulcelletta l’oraçione, che innançi
fatta avea, essere disse. (W 386‑7; corsvo aggunto)

Non compaono ottavo e nono celo (celo delle stelle sse e prmo
moble). Nel regstro superore natt è ragurato Do n mandorla
seduto n trono con cnque angel. S può supporre che ch ha dpn‑
to l’acquerello s sa servto dell’ultma delle carte lascate banche
prma della trascrzone dell’opera d Govann Gherard.

6 Conclusioni

Nel Trattato d’una angelica cosa l’autore appare ben consapevole del‑
la tradzone prosmetrca che a partre da Boezo s consolda nel mo‑
dello volgare dell’Ameto boccaccano, usando l’alternanza fra prosa e
vers n modo da scrvere un’opera che, posta all’ncroco d dverse
traettore letterare, mostra una certa coerenza sa strutturale che ar‑
gomentatva, nell’ecace proposta d un messaggo morale e relgo‑
so ndrzzato a e sprato da una donna laca, tradotto anche n mma‑
gn come s convene al dscorso mpostato dal magstero boezano.
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Abstract The Primo canzoniere written by the notary Domenico da Prato contains 
a prosimetrum which, set within an epistolary framework, is made up of three prose 
pieces, a canzone and a ballata. This paper focuses on the form and content of this insert, 
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Sommario 1 Introduzione. – 2 Che cos’è la Pistola: struttura e contenuto. – 3 Il 
prosimetro e il suo contenitore. La funzione della Pistola. – 4 Conclusioni.

1 Introduzione

Per provare a dar conto d un prosmetro, se tale s può denre quel‑
lo d Domenco da Prato, nserto, come dremo, nel bel mezzo d un
canzonere, m pace prendere l’abbrvo dalle parole d un altro Do‑
menco, l De Roberts commentatore provetto e serale. Nelle rghe
lmnar d un suo saggo metodologco sull’arte d commentare  te‑
st, De Roberts rconosce uno statuto peculare a prosmetr, dest‑
nando a ess un approcco nterpretatvo specco:
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 Propro rerendos alla ma esperenza, dcamo pure come pre‑
cedent, s potrebbe pensare che ntendess parlare d un genere
appunto da me abbastanza frequentato, ossa del prosmetro. D‑
co subto che prescndo espressamente da quest cas partcolars‑
sm, e da ogn ncontro o nterazone d poesa e d prosa. Il caso
della Vita Nuova, dovrebbe rsultare da me stud e dallo stesso
commento che ne ho dato, è quello d un’ntegrazone programma‑
tca d poesa e d prosa, sa pure nella dstnzone persno ‘stor‑
ca’ d due ben ndvduat sttut formal, lrca e narrazone, lrca
che preesste, d massma, alla narrazone, e che ne rappresenta
l primum necessaro, e narrazone che pretende d restture cò
che c’è prma della poesa, o n prncpo della poesa, d fare sto‑
ra d cò che è orama fuor della stora. Non c’era che da segu‑
re, assecondando la rmedtazone d Dante della propra poesa,
la storczzazone (e mstcazone) delle occason, quel contnuo
guoco delle part, n forma d commento a un commento prolun‑
gato no alla poesa. Era l’ntertestualtà costtuzonale della Vi‑
ta Nuova, che permetteva dmuovers a tutto campo, senza la sen‑
sazone d un passaggo, d un conne da varcare. E cò potrebbe
valere per l’Arcadia d Sannazaro [...], dove l guoco d rnvo, d
scambo, d suggestone tra prosa e poesa, la prosa ntroducen‑
do e nvtando alla poesa, e la poesa contnuando a recheggare
nella prosa, contnuandos nella prosa, è portato a un lvello che
dre d sublmtà. (De Roberts 1992, 170)

De tant spunt che s potrebbero trarre da questa pagna, uno c n‑
teressa pù da vcno: la funzone delle prose e l loro rapporto con
le part n vers è determnante per coglere l senso dell’operazo‑
ne messa n atto da Domenco; e probablmente s potrebbe rpete‑
re la stessa cosa per ogn altro prosmetro. Fort d questo nsegna‑
mento, arontamo ora l’oggetto pù specco della nostra ndagne.

Del rmatore Domenco da Prato, vssuto a cavallo tra la ne del
XIV e l prmo terzo del XV secolo, m è captato d occuparm n al‑
tre sed (2008; 2017; c.d.s.).1 D’altra parte, benché s tratt senza al‑
cun dubbo d un mnore, la sua partcolare cfra stlstca, segnata
da un tasso ncredblmente alto d latnsm e da un sstematco tra‑
vestmento mtologco e nobltante della sua esperenza amorosa,
che trova la sua ambentazone pù consona nelle campagne toscane
n cu per lo pù s svolse la sua attvtà d notao, ne hanno fatto una
sorta d pccolo caposcuola della cosddetta corrente tradzonalsta
che orì n que decenn nella Frenze all’alba del Rnascmento, n
concorrenza e spesso n opposzone con altre tendenze, fra loro assa

1 A quest stud s rmanda per la bblograa pregressa e per una descrzone della
tradzone manoscrtta delle opere del Pratese.
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dvarcate, qual quella dell’umanesmo cvle e la nuova poesa co‑
mca rgenerata dal verbo burchellesco. D questa stuazone, come
hanno rvelato le approfondte ndagn d Antono Lanza,2 ore un’e‑
loquente testmonanza la Prefazione premessa a quello che qualche
anno fa ho battezzato Secondo canzoniere (Decara 2017, 301‑6), su
cu s dovrà tornare pù avant.

Della produzone letterara d questo notao pratese c sono per‑
venute tre testmonanze autograe. Il manoscrtto Laurenzano Plu‑
teo XLI 40 conserva l poemetto n ottave Pome del bel oretto, cu
fa seguto l Primo canzoniere, che condvde solo tre canzon col Se‑
condo (conservato nel Laurenzano Pluteo XLI 31, e, n una dversa
redazone, nel frammento superstte compreso nel codce compos‑
to Maglabechano VII 1035). Queste tre poese, chudendo l prmo
e aprendo l secondo canzonere, confermano l rapporto d conse‑
quenzaltà che ntercorre tra l’uno e l’altro.

2 Che cos’è la Pistola: struttura e contenuto

La Pistola, oggetto precpuo d questo ntervento, è una struttura pro‑
smetrca costtuta da cnque part, tre n prosa e due n verso, che
s colloca al dcottesmo posto entro la sequenza de test che com‑
pongono l Primo canzoniere. Il breve prosmetro è ntrodotto, al pa‑
r delle altre rme che formano questo canzonere del notao prate‑
se, da un’artcolata rubrca:

Pìstola del detto Domenco, nella quale è una canzone morale e
una canzonetta da ballo; e nella morale dce essere moltssme le
pene d sua vta, delle qual otto ne raconta essere le pù grav. E
la detta pìstola manda ad Amore, non dolendos altr che a llu d
sue adverstad; e parte mandandola a Govann d Salv, per ave‑
re compagna a dolers ad Amore. (XVIII rubr.)3

Dunque, una struttura puttosto complessa, che ntercala due test
poetc plurstroc a tre estes bran n prosa, che a ess sono cor‑
relat n varo modo; tutto questo è collocato all’nterno d un vero e
propro canzonere, che racconta una vcenda amorosa n modo ab‑
bastanza lneare e procede n ordne grosso modo cronologco, come
del resto farà l Secondo canzoniere, la cu rubrca esordale esplc‑
ta questo stato d fatto (XXII rubr.):

2 S rchamano, n partcolare, le due ampe monograe che dedcano uno spazo non
margnale a questa gura: Lanza 1989, 189‑207; 1994, 503‑21, 589‑607.

3 S cta sempre dall’ed. Gentle 1993.
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 Incomncano l sonect, canzon moral, captol e altr romanz
d Domenco pratese, ncomncando da l ann suo puerl, della
sua donna tractando.

Alla luce d quest dat, pare opportuno nterrogars su real dest‑
natar dell’epstola, la cu presenza sembrerebbe stonare, venendo
a costture un nserto n qualche msura dalogco n una struttu‑
ra tendenzalmente monologca quale d solto rsulta un canzone‑
re (ma l’elemento dalogco è tutt’altro che estraneo a prosmetr
quattrocentesch);4 e tuttava, propro ragonando su destnatar, s
può coglere anche l’ambgutà dell’operazone tentata da Domenco,
che ndrzza l’epstola al tempo stesso ad Amore e a un amco, Go‑
vann d Salv, scelto come destnataro prvlegato d un testo che
pur s rvela dretto, anche se non s dce nella rubrca ntroduttva,
a un pù vasto pubblco d lettor e udtor. Quest ultm sono evoca‑
t anche nel prmo brano d prosa dell’epstola (XVIII 1 2),5 mentre è
anche a lettor che s fa appello nell’ultma prosa:

Oma pensa, lettore, quale esser dèe nel mondo l’amore, quando
d là pù che d qua senza adoperarlo è congunto! E tu, audtore,
pensa oma, quale esser dèe quella donna, quando non altra che
le nello prescrtto cercho d tante pulzellette vaghe e belle don‑
ne d rdre sì alte cose n una canzone fu degna! (5 12)

La presenza d una cornce epstolare, comune, come s vedrà, all’m‑
portante Prefazione che naugura l Secondo canzoniere,6 è segno d
un’apertura all’esterno e d una rcerca d condvsone che conosce
var est nelle raccolte d poese allestte dal Pratese. Questa dmen‑
sone polcentrca delle raccolte, che smanfesta, ad esempo, nell’n‑
clusone, n entramb  canzoner, d rme non drettamente collegate
con la stora prncpale, può però nnescare, quas per paradosso, un

4 Per questo aspetto s rnva alla panoramca oerta n Favaretto 2022. Per  dat re‑
latv a sngol test pres n esame nel progetto InProV s rmanda al portale https://
pric.unive.it/progetti/inprov/home. La componente epstolare può raggungere
dmenson ragguardevol ne prosmetr trecentesch, come avvene nel Vago Filogeo
del venezano Sabello Mchel (per cu s veda Aghelu 2017, 60‑1, con rnv alla bblo‑
graa pregressa).

5 «Come da Fortuna l’alma s vede percuotere non dco, ché poco serebbe ogn dre
che sopra sua matera facess, e sopra tutto come con msera dego mpossble sereb‑
be d credere a l’audtore».

6 Se ne rporta l’esordo, come sgncatvo specimen della paludata eloquenza della
prosa del Pratese: «Vnta adunque, optmo amco, la ma torpente e adormentata pen‑
na da la sollctudne della nobltade dell’anmo tuo, concordantes con la reprehens‑
ble e modesta voce, la quale, con tanta bengntà redarguendo me del duturno tace‑
re, ad parlar m conforta […], e mperò, ad la tua gradta adomanda dèstom, essa an‑
cora sompnolente penna per admendare ho rchesta» (XXI 1).
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eetto centrpeto, contrbuendo a mettere al centro della scena la ‑
gura dell’o narrante, che è l termne d confronto costante d tutte
queste uscte all’esterno del dscorso poetco. La componente auto‑
bograca, dunque, anche n quest scamb, che spesso serbano me‑
mora, spece nel Primo canzoniere, della tradzone medevale delle
queston de amore, s accampa n prmo pano.

Il tenore generale della Pistola s rvela n dalle prme parole, gu‑
sto l tempo d assuears all’nazone d ogn sorta d latnsmo che
asseda queste pagne:

Expato e vacuo d’ogn gaudo, sosprando lo therefato sprto, a
tterra la sventurata mente abbassa la fronte, né ma al celo la ex‑
lata vsta da Gove penso levare, perché ndegnato verso d me
veggo ara e acqua e terra e gne, le qual cose con obscure m‑
nacce al trsto core ognora adoppano tormento. Come da Fortu‑
na l’alma s vede percuotere non dco, ché poco serebbe ogn dre
che sopra sua matera facess, e sopra tutto come con msera de‑
go mpossble serebbe d credere a l’audtore. (1 1‑2)

Come s è osservato lmnarmente, n un prosmetro – dando per
scontato che la fabula aronta la tematca amorosa, comune a tutt
gl esemplar antch d questo genere, o meglo, come rlevato da
Carra,7 d questa «orma d scrttura» – è soprattutto la unzone
delle prose che merta attenzone. La prma serve a delneare, dal
punto d vsta narratvo, la stuazone d partenza, ma soprattutto a
ntrodurre la chave tonale, d evdente matrce elegaca, che sp‑
ra l’ntero prosmetro, e n partcolare la canzone che subto segue
(2). La seconda prosa (3), nvece, s’ncarca d spegare l testo po‑
etco precedente, seguendo, anche ne ness argomentatv e strut‑
tural, areggant le dantesche ‘dvson’, l’esempo della Vita Nova,
e snodandos come una sstematca llustrazone delle otto dverse
«pene d sua vta» elencate nella seconda stanza e po seguendo lo
svolgmento del componmento, e n partcolare aggungendo alcu‑
n dat contestual assent nel testo poetco (ad esempo l’apparzo‑
ne della donna a Poggo Imperale o nel duomo del «Bonzo castel‑
lo» lambto dal torrente Stagga, probablmente, come argomenta
Roberta Gentle nel suo commento, d fronte alla perduta pala raf‑
gurante l’Incoronazone della Vergne nella Chesa d San Luc‑
chese d Poggbons):

7 «Pù che d un vero e propro genere letteraro, l prosmetro costtusce una orma
d scrttura, le cu coordnate rsedono, a seconda del punto d vsta, nella necesstà d
sospendere a tratt la narrazone per dar luogo ad euson lrche, ovvero nel supera‑
mento dell’empra connaturata al testo lrco nglobandolo n una cornce narratva che
ne corrobora la tenuta e gl conersce una dmensone prospettca» (Carra 2000, 7‑8).
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 Prma per otto part hostendendo l gaudo d ma vta dsegno.
Delle qual la prma, sì come è detto, è quanto segue: la amma
del non conoscuto amore. E se questa è pccola pena, l testmo‑
n l pù felce amante che essa abba provata [...]. Segue la parte
seconda, la quale n tre altre partcelle po s dstende: coè che
d’alcuno vlpeso essere m veggo. (3 1‑3)

Dapo che dell’otto part, qual nella seconda stanza s contengo‹n›,
ho dcharato com‑brevtà, ora della terza dr m convene; e ttu,
lettore, le seguent parole com‑buona ntellgenta notera: come
è maxmamente da meravglars che tra [tan]tanta molttudne d
dverse pene la vta s tene! (3 22)

Alcuna volta vedere la solea, quando n sullo Imperale Poggo,
quando al duomo del prefato castello, o quando n alcun dlet‑
tevol pratcell o gardn, e quando sopra alcuna fonte o alcuno
ruscelletto l’angelco vso specchars, e con le dlcate man ser‑
t de’ banch e de’ gall e de’ ross orett acendo, l qual sotto
l corso d Gemn l nud prat d svarat color rvestono. (3 31)

Tra gl altr solazzevol luogh, gà è pù tempo vacato, la vd do‑
ve è la gura d quella da cu la glora de’ cel rsplende. Quv nel
detto tempo, l quale con uno umcello, Stagga chamato, con‑
na, com‑pù pulzellette adorne cantava. Questo ruscello a pè le
mura del Bonzo castello, dentro le cu port questa novella Dana
s serra, corre; e orse a una arcata presso è ’l loco ove coste una
gentle cantlena dsse. (3 32‑3)

Lo schema s rproduce con la quarta e la qunta parte, costtute l’u‑
na dalla ballata cantata dalla donna, che segna un nuovo cambamen‑
to d prospettva all’nterno del prosmetro e, n generale, della trad‑
zone elegaca, soltamente monologca;8 l’altra da quello che s pone
come un suo puntuale commento, consstente nella crcostanzata l‑
lustrazone delle vare store rchamate nella ballata.

Alla ne d quest’ultma prosa raora n manera esplcta la l‑
grana autobograca, necessara per rentrare nella cornce d un te‑
sto che, s rammenterà, è pur sempre mssvo, nomnandos solo qu,
dopo che nella rubrca esordale, l destnataro dell’epstola, scelto
perché n passato anche lu aveva provato le saette d’amore, secon‑
do una prospettva non nfrequente ne test rconducbl a questa

8 Va però rlevato che ne test lrc del Primo canzoniere, anche lascando da parte
le vere e propre poese d corrspondenza, s assste all’alternars d pù voc, segna‑
tamente nel gruppo nzale d ballate III‑VII. D’altra parte, la rproduzone d un testo
poetco declamato o rectato costtusce un espedente puttosto duso nella costru‑
zone de prosmetr antch: s veda al rguardo Battagla Rcc 2000, 65‑7.
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tradzone, che, come s sarà avvertto, sono tutt’altro che prv d n‑
uenze boccaccane:

E a tte, Govann, perché nel passato ha gà provato d’Amore l’ar‑
dent saette, voglo che questa s mostr; andando po pel suo bel
camno nno al cercho d’Amore, e a llu patosamente per no n‑
felc pregh, l quale, ancora facendo no degn, con vttorosa pal‑
ma c potrebbe rcôrre: così pregando che sa e che per lo futuro
della sostenuta guerra da lu pace s renda. (5 14)

L’nuenza del Boccacco s potrebbe anche ndvduare n un aspet‑
to che avvcna l testo quattrocentesco all’Ameto, ossa la mgrazo‑
ne nel contado, rspetto al modello sempre latente della Vita Nova,
che, pur senza che Frenze venga ma esplctamente nomnata, ha
ambentazone cttadna;9 ovvamente s tratta solo d un elemento d
tangenza, vsto che per altr rspett l prosmetro del Pratese s all‑
nea al modello vtanovstco, optando per la polmetra nelle part n
vers e soprattutto tenendos alla larga dall’ngombrante armamen‑
taro allegorco applcato a event n qualche msura rconducbl al‑
la propra esperenza bograca, benché anche questa componente
facca brecca n altr test n vers d Domenco.10

Un po’ tutt  materal con cu l testo s costtusce, del resto, ap‑
partengono alla tradzone, e l’autore non fa nulla per nasconderne
l’orgne; tradzone per lo pù volgare (con Dante, Petrarca e  test
elegac d marca boccaccana n prma lnea), che pure subsce una
sorta d manerstca complcazone dall’nterno no a condurre al
suo svuotamento. Per esemplcare, s prenda la canzone, che, pur
rchamando nell’ncpt la dantesca Li occhi dolenti per pietà del co‑
re, la «gluola d trestza» che pange la morte d Beatrce, subto
se ne dstacca per lascare spazo ad altr ech stlnovstc e non solo:

L’alma dolente n tutto s sconorta;
e se dmand l quare,
Amore, o ter drò, perché m’è lcto;
e ho speranza che, se ascoltera
la cagone e ’l perché ma vta è morta,
faratt lagrmare
patà, dov’o t mosterrò col dcto
or come se’ crudel ver’ me. Vedra
prma de’ pant assa
da questa crudel donna, e de’ sospr,

9 Per questo partcolare aspetto s veda da ultmo Lombardo 2022, 67, che parla d
«elega comunale».

10 Per quest tratt dell’Ameto s veda Carra 2016, n partcolare 135‑7.
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 percosso da martr
qual ho sentt, po che a me mostrast
perché la tua gura n le ormast.
(XVIII 2, vv. 1‑13)

Dopo la prma stanza, che ntroduce la stuazone, s passa, nelle suc‑
cessve, a notomzzare la soerenza dell’o. Del resto, che l prnc‑
pale modello seguto da Domenco sa, non solo nella Pistola, ma an‑
che, n generale, n tutto l Primo canzoniere, l prosmetro dantesco
è fuor d dubbo.11

3 Il prosimetro e il suo contenitore.  
La funzione della Pistola

S tratta dunque d una spece d congegno a scatole cnes, n cu
«un prosmetro orgnale e non nato per gustapposzone d test pre‑
esstent» (Decara 2017, 301) è nserto all’nterno d una raccolta
d rme che ha tutte le caratterstche d un ‘canzonere’, nell’acce‑
zone denta da Andrea Combon e Tzano Zanato nell’mprescn‑
dble Atlante dei canzonieri: «una raccolta d rme d un autore n
cu sa evdenzable, a pù lvell del testo, qualche ntento d orga‑
nzzazone nterna della matera attrbuble all’autore medesmo»
(Combon, Zanato 2017a, X). E vsto che abbamo la fortuna d con‑
servare l’autograo d quest’opera del Pratese, s deve anche cone‑
rre l debto peso al fatto che l Primo canzoniere costtusce solo
una parte d un ‘lbro d’autore’ artcolato a dttco: l canzonere è
nfatt preceduto da un poema n ottave, l Pome del bel oretto, d‑
vso n tre part e anch’esso corredato d un’ampa prefazone che r‑
vela, ad apertura d lbro, due component essenzal della poesa d
Domenco: la dmensone elegaca, memore d celebr pagne boccac‑
cane (ma anche dell’archetpo volgare della forma‑prosmetro, che è
stato letto propro n questa chave da Carra 2006), e le suggesto‑
n autobograche:

[1] Mgrando l gloroso tempo da la voluntà de l’altssmo Gove a
nno conceduto, nelle serenssme opere dell excellentssm pas‑
sat m speccho, l qual fanno dopo lo nterfetto corpo n pù sva‑
rate vrtud d ama lor memora orre. [...]
[4] Onde o, rnovellando nella mserable mente dell prescrtt l
ornat labor, m dolgo veggendo me d fama non essere vvo e dallo
arrabato nfortuno lo nfelce corpo honerato. Così spesso a sedere
n alcuno soltaro loco m pongo come huomo che per l’ambulare è

11 C. Decara 2008, n partcolare 303 ss.
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stracco e, per alquanta lena rpglare, s rposa. [5] E stando o col‑
la appoggata mano alla destra gota nella prescrcta cogtatone, e
veggendo non n me dvte, non n me relque d forza, non n me
vrtud, pensa, lectore, quale essere dee l tomulto che la sventura‑
ta alma nella dolente mente accende. (Gentle 1990, 3)

Non è l caso d ndugare su numeros contatt che questa pagnet‑
ta ntroduttva, che funge da sogla per l Pome, ma, nevtablmente,
anche per l’ntero lbro, nstaura con alcun punt partcolar del pro‑
smetro che qu c’nteressa. Del resto, l’ntero corpus delle rme del
Primo canzoniere, che nel manoscrtto Laurenzano tengono detro
al Pome, ntrattene con esso un rapporto che, nonostante la dvers‑
tà del genere, potremmo denre smbotco. Tutto questo lbro nel
suo nseme, Pome pù Primo canzoniere, racconta la stora dell’amo‑
re nfelce dell’o poetco per la govane poggbonsese Melchonna e
s chude con le nozze d le con un altro govane, evento che fornsce
qualche gustcazone all’asssante nclnazone elegaca che attra‑
versa, n dalle prme rghe,  componment del notao pratese e che
esta nelle sconsolate recrmnazon che s dspegano nelle canzo‑
n nal, n cu l’o, venuta meno ogn speranza, s abbandona all’n‑
vocazone della morte, conermando l’sprazone «eble» del lbro
(Ross 1999), che s tene alla larga, dversamente da quanto acca‑
drà col Secondo canzoniere, da qualsas prospettva pentenzale o
apertura alla ressone moralstca o losoca.

Come s è antcpato, la tematca amorosa è l’unca che vene af‑
frontata nel testo, che stlstcamente è connotato da un rcorso mas‑
svo a mtologem e dur latnsm, che andranno attenuandos nel Se‑
condo canzoniere, spece nelle fas pù avanzate del suo svluppo (s
veda n proposto Decara 2008, 329‑35). Cò che pù mporta è che la
‘tentazone della prosa’, che raggunge l suo culmne con l’ncluso‑
ne n un canzonere d un mn‑prosmetro a cornce epstolare, è un
tratto caratterzzante d questo specco lbro, che suma nella se‑
conda raccolta del Pratese: lì vengono meno le estesssme rubrche,
che assumono una struttura mnmale (che s lmta a ndcare pater‑
ntà del testo e metro, eventualmente aggungendo qualche elemen‑
to n pù per le poese con destnataro),12 e le part n prosa d fatto
scompaono, se s astrae dalla lunga e mpegnata Prefazione n cu
Domenco, n polemca con la nascente scuola umanstca, rvendca
l valore della letteratura n volgare, e n partcolare delle esperen‑
ze poetche d Dante e Petrarca (ma occorrerà rmarcare l atto, a
cu gà s è accennato, che anche quella prefazone s presenta nella

12 S vedano, a ttolo d esempo, queste succnte nttolazon: «Sextna del decto Do‑
menco» (XXVI); «Canzona morale del decto Domenco» (XXVII); «Sonetto del detto Do‑
menco» (XXXIV); «Rsposta del predetto Domenco n vce d’esso Alexandro» (XXXIXb).
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 orma d un’epstola, benché l’«optmo amco» a cu è dretta non sa
desgnato col suo nome). Fanno eccezone, ma senza raggungere la
msura del Primo canzoniere, le rubrche che ntroducono l lunghs‑
smo rmolatno XLII, dedcato a un apologo d sapore savozzesco,
e l captolo XLVIII, che, rprendendo un lo narratvo orma sempre
pù sgranato, mette n scena – pur entro un contentore che rsente,
dal punto d vsta strutturale, n modo decsamente pù profondo, r‑
spetto al Primo canzoniere, de Fragmenta petrarchesch – una stua‑
zone evdentemente sprata alla Vita Nova:

XLII: Rmolatno del detto ser Domenco come una vaga fantna n
una sua camera seco stessa s conduole d’amore, e perché l’ama‑
to non s’accorge del suo amore.

XLVIII: Captolo unco del detto ser Domenco, nel quale, morta la
dama sua, nctato n quel d Psa da nuovo amore, rcordandos
del prmo, quello abbandona.

Come nella prma raccolta d Domenco, nfatt, sono  metr non lr‑
c a dare conto de progress pù sgncatv della stora.

Tornamo dunque al Primo canzoniere, che accogle se sonett, cn‑
que sonett caudat, pù altr due d corrspondent, se ballate, se
canzon e un lungo rmolatno. Le forme metrche s aggregano per
sezon per lo pù omogenee; ad esempo, le canzon s concentrano
all’nzo (I‑II) e alla ne (XXIII‑XXV) e cnque delle se ballate occu‑
pano la sezone mmedatamente successva alla sogla (III‑VII), se‑
gute da una sequenza nnterrotta d dodc sonett (VIII‑XVII: la se‑
re comprende due test d altr rmator). In generale, pur entro una
struttura puttosto uda e aperta, s ndvdua una costante abba‑
stanza vstosa: l progresso della vcenda narrata, d fatto, s pola‑
rzza a due estrem della raccolta; e propro l prosmetro XVIII, che
c nteressa pù da vcno, sembra collocato n una poszone strate‑
gca, mmedatamente precedente l rmolatno XIX, a cu l poeta af‑
da l compto d raccontare, dando eetto a un anelto latamente
allegorzzante che aora anche altrove e che antcpa n qualche m‑
sura – si parva licet – l capolavoro polzaneo, l fatto pù gravdo d
conseguenze per la fabula, ossa l matrmono dell’amata.13

Rmolatno del detto Domenco, dcendo avere semprema seguto
una cervetta, la quale s’ha atto bee sempre d lu; e n ultmo po‑
ne come ella s trasforma n uccello, come a dre che ’ suo penser
volano: e questa è la donna sua, la quale è martata. Appresso dce

13 L’accostamento d questo testo alle Stanze per la giostra è proposto da Martel‑
l 1988, 43‑5.
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come, tra pel dolore e per la molta fatca rcevuta dalla segutata
cervetta, che n uno soltaro luogo s’adormenta; e quv gl appa‑
re Dana, coè la dea d vergntade, con molte donne vestte n at‑
to vedovle, e come Dana po mena costu a vedere l regno suo.
Appresso lo mena a vedere l regno d’Amore, del quale egl è cac‑
cato. Onde, n ultmo, e’ fae un grandssmo lamento e dce nella
detta vsone quas per lo molto tormento d vta mancare, se no‑
ne che, chamando sua donna, al da sezzo s desta, etc.

Va anche rcordato che due cesure materal nell’autografo – che va
a pagna nuova prma d nzare la trascrzone del prosmetro e
dopo aver completato quella del rmolatno, a cu seguono, ma tra‑
scrtte con ogn evdenza n un momento successvo, le tre canzon
XXIII‑XXV – solano l’untà costtuta dal prosmetro XVIII e dal r‑
molatno XIX rspetto al resto del canzonere.

Il goco delle strutture non è prvo, bsogna ammetterlo, d qualche
spunto ngegnoso. La canzone nclusa nel prosmetro (L’alma dolente
in tutto si sconforta: XVIII 2) rappresenta, n un contesto prmaver‑
le, la donna che danza e che canta, rchamando alla lontana, nell’an‑
damento narratvo che caratterzza la sua seconda parte, ma calan‑
dolo n un’atmosfera molto pù dmessa e quotdana (a tacer d’altro,
la scena s svolge sulle rve dello Stagga), quello della petrarchesca
Chiare, fresche et dolci acque (Rvf 126). Dall’ultma stanza e dal con‑
gedo, n partcolare, s apprende che l canto della donna revocava
alcun celebr amor consacrat dalla letteratura cara al poeta (Vene‑
re e Anchse, Troolo e Crseda, Trstano, Prramo e Tsbe, Narcso):

ncomncò del buon troano antco
quella a cu m dona,
d’Anchsse dco e d Venere franca,
d Troolo e Crseda, e ’l sgnorle
Trstan, qual non fu vle,
d Pramo e d Tsbe e d Narcsse
(XVIII 2, vv. 83‑8)

Il congedo, d’altra parte, rvela n modo nequvoco l’nterdpenden‑
za dalla prosa, nvtando la canzone a non mostrars senza d essa:

Non bsogna, canzon, ch’o t’amaestr,
però che sa a ch tu ha’ arrvare;
ma se alcun t volesse veder prma,
movendo sempre l tuo pass destr,
senza la prosa tua non t mostrare
con la ballata che ha sì dolce rma.
Po a’ che con tua lma
nnanz ’Amore assottgl lo ’ngegno,
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 che ancor d grata m potra far degno.
(XVIII 2, vv. 92‑100)

Perché la canzone non debba mostrars, oltre che non accompagnata
dalla prosa, nemmeno senza la ballata (gà menzonata alla ne del‑
la stanza precedente)14 lo rvela l contenuto d questa, che rprodu‑
ce appunto le parole cantate dalla donna a cu la canzone accenna.
Col che la tenuta strutturale del dspostvo pentamembre messo n‑
seme dal Pratese resce decsamente consoldata, ma al tempo stes‑
so esso vene nchodato all’nterno del canzonere, vsto che propro
sulla sua sogla trovamo una canzone (I:Mossemi Giove a cantar d’a‑
mor versi) n cu, come spega la rubrca, l’o aerma d

essere solamente dalla rcordata fama dell excellentssm passa‑
t nodrto, e quest famos n due mod pone: prma raconta quell
che per amore morrono; apresso dce d quell l qual nelle ma‑
gnanme prove d’arme hanno speso l tempo loro, e ancora dcen‑
do de’ sav huomn.

Po, ne vers a cavallo tra seconda e terza stanza, prosegue così:

ma pur tra tant duol ho due confort
Lasso!, che ’l prmo è Amor che m governa,
e legere è l secondo:
questo m ten gocondo
e spesso dalla morte m soccorre.
(I, vv. 36‑40)

Nelle stanze che seguono l poeta rcorda vare store antche, tra le
qual non manca nessuna d quelle rammentate nella ballata nclu‑
sa nel prosmetro (Venere e Anchse, Prramo e Tsbe, Narcso, Isot‑
ta e Trstano), con la sola sosttuzone de personagg del Teseida a
quell del Filostrato:

D’Atalam leggo e dell’Etra superna,
d Dardano econdo;
scese d lu l gran pondo:
Laümedon, Priàmo e ’l orte Ettòrre,
Parìs che a Troa é l’asedo porre.
Leggo l’amor d Venere e d’Anchsse,
che al ume Smosse
s’agunsono acqustar[e] quel buon troano:

14 «e questo dsse n una canzonetta, | la qual drò, po che arò questa detta» (XVIII
2 90‑1).
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l quale Enea sovrano
po nel gran bosco, n thriana nmagne,
vde la madre dea con l’arco n mano.
(I, vv. 41‑51)

D Nesso leggo la morte, e la pena
che Ercole sentì dove
v nì le prove,
qual fé per Deimra n ogn quadro.
Po d Pramo e Tsbe leggo e squadro,
e d Phebusso e della bella Albera,
e d Narcsse ove era
la fonte: v specchando l prese Amore,
onde dvenne ore.
(I, vv. 59‑67)

d’Athalante serena,
e Meleagro rafrena
d qual tzzon qual u sua n atata.
Leggo d’Arcta come Emla l guata:
che, vnto ch’ebbe l cugn Palmóne,
cadde dopo l’arcone.
(I, vv. 78‑83)

a Isotta ncomncando,
e d Trstano e del buon Lancalotto
e de’ guerrer errant n Camellotto.
Io leggo con sospr[] l’amare sorte
d quel buon cavaler
che avanzò ogn guerrer:
messer Guglelmo. A ch l’ode ne ’ncresca
come Fortuna l mse a trsta morte,
e la dam[a] del Verzer.
Fnrò  be’ penser,
del somglante, Pagolo e Francesca.
(I, vv. 88‑98)

Dunque, o Domenco aveva avuto la fortuna d trovare davvero l’an‑
ma gemella (ma lo spunto potrebbe dervare dal Proemo del Teseida
(§ 14), n cu Boccacco rcorda come Fammetta osse «vaga d’ud‑
re et talvolta d leggere una et altra hystora, et maxmamente l’a‑
morose» (Agostnell, Coleman 2015, 4), oppure questo collegamento
strutturale fra  componment nclus nel prosmetro e la canzone che
apre la raccolta è funzonale alla costruzone del Primo canzoniere.

Stora e cronstora del canzonere, verrebbe da dre; l tutto den‑
tro al canzonere stesso, nel cu corpo cresce un prosmetro che,
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 nvece d mnarne l’mpanto, lo rende ancora pù saldo. Non male,
per un poeta che palesa evdent dcoltà nel mantenere un lo lo‑
gco e argomentatvo lneare all’nterno de suo spesso lungh o lun‑
ghssm componment.15

Non s tratta d un atto poco rlevante. Se nalmente leggamo
la pù volte menzonata ballata grande (XVIII 4), osservamo che es‑
sa, n un cantable verseggare d sol settenar, chus, a ne stan‑
za e a ne rtornello, da un endecasllabo, torna a enumerare, dopo
una stanza d lode dell’amata, vare coppe d amant, antch e mo‑
dern, che fungono quas da pretesto per rchamare alla memora
le antche store tanto apprezzate dal poeta, attnte n ambto clas‑
sco come romanzo. Constatamo allora che rtornano, come s è det‑
to, Anchse e Venere, Troolo e Crseda, Isotta e Trstano, Narcso,
ma anche altre gure che, tacute nella canzone nclusa nel prosme‑
tro (XVIII 2), venvano nvece rcordate nella prma del canzonere,
a conferma d una perfetta crcolartà d’sprazone: Ercole e Dem‑
ra (coè Deanra), Meleagro e Atalante (coè Atalanta), Palemone ed
Emla, Lancllotto, messer Guglelmo e la dama del Verzer,  dan‑
tesch Paolo e Francesca:

Al ume Smosse
mostrast tua bellezza
con quel possente Anchsse.
Or con quanta allegrezza
Troolo con franchezza
è con Crseda m‑parte!
Da te mpararon l’arte
Ercole e Deimra e lor[o] splendore!
(XVIII 4, vv. 17‑24)

Meleagro e Atalanthe,
[e] Palmóne ed Emla,
Narcsse d sé amante,
com‑pù d centomla,
cantando tua vgla
con Isotta e Trstano,
Lancellotto sovrano,
messer Guglelmo e la dea del Verzore.
(XVIII 4, vv. 29‑36)

15 La capactà del Pratese nello strutturare un canzonere non emerge però solo da
questo aondo sulla Pistola: n altra sede s sono evdenzat altr element strutturan‑
t fondat su connesson ntertestual o rcham a dstanza tra le vare part del ma‑
crotesto (cf. Decara 2017, 300).
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Ballata, non t’ncresca
d gr sempre cantando
d Pagolo e Francesca,
ch’ebbon per amor bando.
Quant van sosprando
va pù d gorno n gorno,
dcendo: «Amore adorno,
ché non lber no da tal dolore?».
(XVIII 4, vv. 41‑8)

E non s caprebbe penamente la ragone dell’nsoerenza de mo‑
dern studos ne conront del Pratese, accusato d pedantera e c‑
tazonsmo16 – per fortuna d tanto n tanto temperato dalla retcenza
consentta da rnv per così dre bblograc,17 o da canonche for‑
mule d praeteritio –18 se non s leggesse l’ultma prosa del quntet‑
to che qu c’nteressa, che llustra parttamente le vare store allu‑
se all’nterno della ballata, non rsparmando al lettore nemmeno la
ctazone ntegrale d un pao d terzne del V dell’Inferno.

A quale duro core d loro ncrescere non dèe? D Pagolo e France‑
sca d’Armno dco, quando al poeta orentno nel dolente regno
con tal parole s manfestarono, sì come nel prmo lbro al qunto
captolo della sua Comedia s dmostra:

«Amor, che al cor gentl[e] ratto s’aprende,
prese costu della bella persona
che m u tolta; e ’l modo ancor m’oende.
Amor, che a nullo amato amar perdona,
m’accese d costu pacer sì forte
che, come ved, ancor non m’abandona».

Oma pensa, lettore, quale essere dèe nel mondo l’amore, quando
d là pù che d qua senza adoperarlo è congunto! (XVIII 5 11‑12)

16 L’accusa emerge, varamente argomentata, un po’ n tutt gl stud su Domenco (s
vedano n partcolare quell d Antono Lanza ctat sopra).

17 C. ad esempo: «E ch la vera stora d’ess volesse sapere l Philustrato legga, che
questo dchara» (XVIII 5 1).

18 «Ora l lamento racontare alMetamorphoseos lasco» (XVIII 5 8); «Ora per ch Ov‑
do legge, e per non tanto scrvere, d Pramo e d Tsbe lasco, e d’altr racontat aman‑
t d qual e’ parla. D’Isotta e d Trstano e della rena Gnevra e d’altr errant cavale‑
r non rdco, perché a tutta gente è manfesto quanto fu l loro perfettssmo amore: e
smle d messer Guglelmo e del Verzer la dama, come per quella malvaga duches‑
sa morrono» (XVIII 5 9).
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 4 Conclusioni

Nel lbro d Melchonna, costtuto dal Pome e dal Primo canzoniere,
l vagheggamento della donna e la lettura delle antche store, l’a‑
more e la letteratura, costtuscono un nodo nscndble, ponendo‑
s al centro della povera ma onesta nvenzone letterara d Dome‑
nco. Questo s trova, come la pù pccola d una sere d matroske,
nel cuore del complesso marchngegno che fa convvere, rendendo‑
le nterdpendent, prose e poese, come dev’essere, anche secondo
la pagna d De Roberts da cu samo partt, n un vero prosmetro,
n cu l sstema vale pù della somma delle sngole part.19 Lo stesso
s potrebbe dre d una raccolta strutturata d poese come un can‑
zonere, l che contrbusce forse a spegare, sulla base del prncpo
dell’analoga, la ragone per cu a questo rmatore prmo‑quattrocen‑
tesco venne n mente d brdare le due strutture.
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Abstract Originally published in 1476, Francesco Filelfo’s commentary on Petrarch’s 
Canzoniere is notable for its inclusion of vernacular translations of classical sources iden‑
tified by the interpreter. These translations focus primarily on Ovid’s Metamorphoses, 
showcasing an alternation between prose (in the style of Boccaccio) and poetry, specifi‑
cally Dante’s terza rima. The use of prosimetrum allows Filelfo to capture the reader’s 
attention and present himself as both a scholar and vernacular narrator and poet. An 
intertextual dialogue between ancient (Ovid) and modern (Dante, Petrarca, Boccaccio) 
classics is thus established.

Keywords Filelfo. Prosimetrum. Vernacular translation. Petrarch. Terza rima.

Il genere letteraro del commento al testo lrco, per sua natura, pre‑
vede l’nterazone tra prosa (esegetca) e poesa (oggetto dell’nter‑
pretazone), e la presenza – se non s tratta d un autocommento1 – d
due voc dstnte: quella dell’autore delle rme, e quella dell’nterpre‑
te che le analzza. Nel caso del commento n volgare al Canzoniere
d Petrarca, composto dall’umansta Francesco Flelo a Mlano tra l
1443 e l 1447 e pubblcato a stampa per la prma volta a Bologna nel
1476,2 tale nterazone rsulta n qualche modo ‘raddoppata’, nel senso

1 Sull’autocommento, per quanto rguarda la letteratura talana, s veda Roush 2002.

2 S tratta d un commento parzale, che comprende le lrche 1‑136 de Rerum vulga‑
rium fragmenta. Per la dscussone d queste chose e la relatva bblograa s rmanda
a Flelo 2018 (edzone anastatca preceduta da un ampo saggo ntroduttvo), 3‑149.
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 che le chose, n partcolare quando dscutono alcunmt evocat da
vers petrarchesch, ncludono n dverse crcostanze un’estesa tra‑
duzone (o parafras o relaborazone) delle font classche n questo‑
ne, che va ben oltre la consueta operazone esegetca d ndvduazo‑
ne e segnalazone de precedent letterar. Soprattutto, n relazone
al tema del convegno, tal volgarzzament quas sempre presentano
l’alternanza d prosa e captol n terza rma. L’nterazone tra prosa
esegetca e poesa commentata s rette così, quas con eetto dmi‑
se en abîme, nell’nterazone tra la prosa narratva delle favole rac‑
contate e gl slanc lrc de personagg del mto, vecolat da terzne
dantesche, per un complessvo e suggestvo eetto polonco che ve‑
de dalogare sulla stessa pagna antch e nuov classc, latn e vol‑
gar. All’nterno del commento è dunque possble rscontrare la pre‑
senza d dvers nsert prosmetrc, ntendendo l prosmetro – sulla
sca delle denzon proposte da Steano Carra e Luca Battagla Rc‑
c nel volume Il prosimetro nella letteratura italiana (cf. Combon, D
Rcco 2000, 7‑8, 57) – come orma d scrttura pù che vero e propro
genere letteraro. Prma d entrare nel vvo del dscorso, vale la pena
soermars nnanztutto su alcun aspett prettamente quanttatv,
che rchedono anche un rapdo accenno alla struttura delle chose ‑
lelane, le qual assumono va va dverse orme, essenzalmente tre,
quanttatvamente e qualtatvamente sproporzonate. Quella che s
può consderare come la prma parte del commento, nfatt, va dall’‑
nzo al f. 29v,3 ovvero da Voi ch’ascoltate a Rvf 21 (Mille fïate, o dolce
mia guerrera). In questa sezone, l’esegeta fornsce per ogn compo‑
nmento una parafras verso per verso, preceduta da una breve n‑
troduzone che n genere dscute  tem prncpal della lrca esam‑
nata, la sua poszone rspetto all’ordto complessvo del Canzoniere
e le relazon con l testo che mmedatamente precede. Sono noltre
present aneddot, talvolta al lmte con l pettegolezzo, lunghe dgres‑
son erudte, e appunto traduzon o relaborazon (n vers e n pro‑
sa) delle font classche. Gunto al sonetto 21 e accngendos a com‑
mentare la prma sestna de Rvf, Flelfo rnunca all’nterpretazone
letterale verso per verso. Comunca dunque al lettore che, da questo
momento n po, s lmterà a dscutere  pass ‘dubb’:

Il commento lelano vanta una rcca tradzone manoscrtta (c. Bellon 1986, 24); l’e‑
dzone crtca è stata approntata da Luca Verrell nella sua tes d dottorato ma per
ora ancora non pubblcata. Tra gl stud pù recent dedcat all’eseges petrarchesca
d Flelo vanno rcordat quell dello stesso Verrell (2012‑13; 2016) e d Luca Mar‑
cozz (2004); n precedenza, s segnalano  due prezos sagg d Rossella Bess (1987;
1995), oltre agl orma classc Ramond 1950 e Donsott 1974 (n partcolare 78‑87).

3 S avverte che ne rerment e nelle ctazon del commento lelano vene utlz‑
zata la numerazone delle pagne ntrodotta nell’edzone anastatca della princeps bo‑
lognese del 1476 (Flelo 2018). Per la trascrzone de pass ctat s adottano  crter
qu ndcat alle pagne 97‑8.
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E perché l sonetto [Rvf 21] è assa charo n sé, non m dstende‑
rò n altro parlare crca la letterale expostone, né qu né altrove,
salvo dove usse alcun dubo. (Flelo 2018, . 29v)

Comnca qu quella che s potrebbe denre la seconda parte del
commento, la quale va dal f. 30r al f. 76v, ovvero da Rvf 22 (A qua‑
lunque animale alberga in terra) a Rvf 56 (Se col cieco desir che ’l cor
distrugge). Lo stacco sul pano formale è notevole. Abbandonata la
parafras verso per verso, rmangono però le traduzon/narrazon
tratte da mt classc,  rferment erudt e qualche nvettva o re‑
golamento d cont ne confront de collegh umanst, n lnea con l
carattere, notoramente dcle, del Tolentnate. Inne, la terza e ul‑
tma parte s dstende dal f. 77r alla conclusone (. 138v), ovvero da
Rvf 57 (Mie venture al venir son tarde e pigre) a Rvf 136 (Fiamma dal
ciel su le tue treccie piova), caratterzzandos per l’assenza de vol‑
garzzament de classc, mentre sono ancora present – anche se n
forma decsamente rdotta – annotazon storco‑mtologche e qual‑
che aneddoto, talvolta puttosto mprobable e colorto.

Le sequenze prosmetrche, d dversa estensone e tutte dedcate
alla narrazone d celebr favole del mto, s collocano dunque nelle
prme due part del commento, e sono nello specco cnque, per un
totale d crca 26 pagne. Se s consdera l commento nella sua glo‑
baltà, la loro presenza quanttatva è dunque relatvamente rdotta.
Tuttava, all’nterno delle prme due part ndvduate l loro peso spe‑
cco è notevole. In sntes, le pagne total del commento sono 276;
la prma parte ne occupa 58, la seconda 92 e la terza 126. La prma
e la seconda parte, dove sono present  volgarzzament, totalzza‑
no nseme 150 pagne e  volgarzzament, con 26 pagne, occupano
crca l 17% dello spazo (a lvello dell’ntero commento, l 9% dello
spazo complessvo). Se po s eettua un’anals d tpo qualtatvo,
a parere d ch scrve da prvlegare, l’operazone lelana rvela
pù d qualche spunto d nteresse n relazone al tema del convegno.

Il prmo nserto prosmetrco rguarda uno de mt fondant del
Canzoniere, quello d Apollo e Dane. La avola vene narrata a .
9v‑11r e s dstende per crca tre pagne e mezzo, alternando prosa e
captol n terza rma. Il punto d’appoggo è l’ultma terzna (vv. 12‑14)
d Rvf 5, Quando io movo i sospiri a chiamar voi:

se non che forse Apollo s dsdegna | ch’a parlar de’ suo sempre
verd ram | lngua mortal presuntüosa vegna.4

4 Tutte le ctazon dal Canzoniere sono tratte dall’ed. Stroppa 2016.
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 Flelfo chosa quest vers così:

Qu s toca l’amorosa avola d Daphne gluola d Peneo conver‑
sa n lauro, la quale sotto grata brevtà narreremo. Favola. (Flel‑
o 2018, . 9v)

Immedatamente dopo, l’umansta nza a narrare l mto n prosa
(«Apollo gluolo d Gove e d Latona doppo la vctora avuta del or‑
mdable e smsurato serpente chamato per nome Phytone vdde
casualmente Cupdo do dello amore…»; Flelo 2018, . 9v), e qun‑
d nsersce un prmo captolo n terza rma a . 9v‑10r. S tratta del
dscorso d Apollo a Dane n uga, reso con 43 vers (14 terzne pù
l verso nale), rspetto a 21 vers dell’orgnale latno (Ov., Met., I,
vv. 504‑24).5 L’ncpt recta:

Fglola d Peneo per do aspecta | Nympha legadra de ferma l
tuo passo | Perché tanto l ugre t dlecta? (Flelo 2018, . 9v)

Alla ne d questo prmo dscorso dretto (n terza rma) rvolto da
Apollo a Dafne,6 Flelfo mette n evdenza la propra operazone tra‑
duttora n vers – non va dmentcato che s tratta della prma favo‑
la e della prma sequenza prosmetrca del commento – ed esplcta
l’altssma consderazone n cu tene l capolavoro ovdano:

Dcendo Apollo le predcte amorose parole, le quale da me nel vul‑
gar sermone cum rme transferte sono da lo exmo poeta Ovdo
Nasone nel suo prmo lbro delle transformatone cum ellegants‑
smo stle scrpto. (f. 10r)

Dopo un ulterore segmento prosastco (f. 10rv), compare un secondo
nserto poetco, pù breve, ossa la preghera d Dane al padre Peneo
(Flelo scrve: «n tal modo [Dafne] a pregar comncoe»; . 10v), che s
svluppa, non senza una certa eleganza, n due terzne pù l verso na‑
le, per un totale d 7 vers rspetto a 4 ovdan (Ov.,Met., I, vv. 544‑7).
L’ultmo frammento lrco, per quanto rguarda questo mto, vede nuo‑
vamente Apollo rvolgers n terza rma a Dafne gà tramutata n pan‑
ta, ma che ancora rvela fattezze umane (samo propro nel momento
dell’mmedata metamoros). In questo caso la traduzone lelana
(tre terzne pù un verso nale, per un totale d 10 vers; Flelo 2018,

5 Tutte le ctazon e traduzon dalle Metamorfosi ovdane saranno dall’ed. Rosat,
Faranda Vlla, Cort 1999.

6 Che s conclude così: «Omè che ’l ero amor che ’l cuor dparte | Nuna erba rsuo‑
na; omè tapno | Ch’al suo sgnor ructo non a quell’arte [la medicina] || Ch’a cascun
gova e però son meschno» (Flelo 2018, . 10r).
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. 10v‑11r) pratcamente concde, dal punto d vsta quanttatvo, con
la stuazone presente nel poema ovdano (Ov., Met., I, vv. 557‑65 [9
vers]). Immedatamente dopo la conclusone delle parole n vers d
Apollo («E come l capo mo ha sempre  crn | Così tu l’auro mo n ogn
sorte || Ara d ronde gl ornament n»; Flelo 2018, . 11r), s realz‑
za l passaggo, senza soluzone d contnutà, tra prosa del prosme‑
tro e prosa del commento, a chudere l’esposzone del qunto sonetto:

Le qual parole quas l nuovo lauro sentsse parve col movmento
della sua cma acceptare. [ne prosimetro e ritorno al commen‑
to] E l nostro gentle ed erudto poeta al contnuo occultamente
dmostra la onestà dell’amata donna mettendola n comparato‑
ne della vergne Daphne odorfera e sempre per glora verde co‑
me l lauro. (f. 11r)

Questa prma avola, senza qu entrare ulterormente ne dettagl
contenutstc,7 può servre da esemplcazone per la struttura pro‑
smetrca adottata da Flelfo, che rserva la parte pù propramen‑
te narratva e ‘mossa’ alla prosa, mentre  dscors e  monologh de
personagg vengono res n vers endecasllab e terzne ncatenate
che, al d là d qualche caduta d stle e tono, rvelano «la padronanza
della lngua poetca volgare da parte d Flelfo» (Marcell 2015, 53).

La favola che occupa pù spazo nel commento è tuttava quella
d Procne e Flomela (Flelo 2018, . 17r‑22r; c. Ov., Met., VI, vv.
421‑676). Il «rosgnuol» al v. 10 del sonetto 10, Glorïosa colunna in cui
s’appoggia, vene utlzzato quale appglo per revocare questo mto
che Flelo promette d narrare «sotto donea brevtà» (Flelo 2018,
f. 17v), qund n manera concsa, ma dal quale s lasca po trascna‑
re per ben nove pagne. Ho avuto modo n altra sede d sottolneare
come, n termn d elctà narratva ed ecace nterazone tra pro‑
sa e poesa, s tratt probablmente del punto pù alto raggunto dal
commento, assa oltre  consuet lmt dell’eseges (c. Flelo 2018,
69‑76). Qu vorre evdenzare la complesstà della struttura pros‑
metrca, che prevede ben se nsert poetc, d dversa estensone e
qualtà. S va da un mnmo d quattro vers (una terzna e un verso
nale), quando Procne s rvolge rata al gloletto It:

A quanto sml se de l’mpo padre | Vedo l suo vso l suo volto l
suo andare | Vendetta d lu sa alla tua madre || In modo ch’ognuon
n’aba a narrare. (Flelo 2018, . 20v; c. Ov., Met., VI, vv. 120‑1)

Il massmo vene nvece raggunto con  40 vers (13 terzne pù un
verso nale) quando Flomela s rvolge a Tereo dopo la volenza

7 Per cu s rmanda a Flelo 2018, 65‑9.
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 subta (Flelo 2018, . 18v; c. Ov., Met., VI, vv. 534‑48). In lnea ge‑
nerale, l’umansta tolentnate è abbastanza fedele al testo ovdano,
pur con gl nevtabl adattament rchest dalla terza rma. In alcu‑
n cas s rscontra una amplicatio, come nel dscorso d Procne a F‑
lomela una volta scoperto che la sorella è ancora vva, dscorso reso
da Flelo con 37 vers (12 terzne pù un verso nale; Flelo 2018, .
20rv) rspetto a nove ovdan (Ov., Met., VI, vv. 611‑19). Inne, l’ul‑
tmo nserto poetco d questo secondo prosmetro s rvela d part‑
colare nteresse. S tratta nfatt d un monologo n terza rma d Te‑
reo, l quale s rvolge alle due sorelle assassne, e che s dstende
per 6 terzne e un verso nale, per un totale d 19 vers (Flelo 2018,
f. 21rv). Tale monologo, caratterzzato da una volenta carca mso‑
gna, non è presente n Ovdo. In questo caso Flelfo opera dunque
una rcreazone poetca del mto. Il dscorso s apre con la depreca‑
zone delle sorelle («O nernale o serpentl sorelle | O ure o dre»;
f. 21r), prosegue con una parzale ammssone d colpa («Flagtoso
’ fu ne’ me gram gua | Ma perdono amor porge al mo delcto | E
tema ch’errar a persone assa»; . 21r), assume po gl appena accen‑
nat tonmsogn che caratterzzano gran parte del commento («Ma
queste cagne da cu sono afcto | Avanzano ogn monstro mmte e
ero»; . 21v), per concluders nne con l lamento sul gluolo per‑
duto e  propost d vendetta. Come noto, le metamorfos n uccell
d tutt  personagg (Flomela n usgnolo, Procne n rondne e Tereo
n upupa) renderanno van tal propost.

Amplicatio e rcreazone poetca del mto caratterzzano, n par‑
te, anche l terzo nserto prosmetrco del commento, dedcato alla
favola d Fetonte, a . 34v‑37r (s tratta, qund, d crca se pagne).
Samo all’nterno dell’eseges alla terza stanza della canzone 23, la
canzone delle metamorfos,Nel dolce tempo de la prima etade, e l’ap‑
pglo è Cgno/Ccno (un parente della madre d Fetonte, secondo la
versone del mto seguta da Flelfo) che s trasformerà nell’omonmo
anmale per l dolore, una volta appresa la morte d Fetonte.8 In par‑
tcolare, l’nvocazone della Terra a Gove, che nelleMetamorfosi oc‑
cupa 22 vers (Ov.,Met., II, vv. 279‑300), n Flelfo s dlata n ben 73
endecasllab (24 terzne pù un verso nale), ncludendo anche ele‑
ment rportat n precedenza dal poeta latno (un procedmento che
rtroveremo nell’ultmo mto che verrà dscusso, quello d Narcso).
Pure n questo caso è possble parlare d mtopoes, d creazone
poetca da parte dell’umansta tolentnate, o almeno, dal momento
che la dstanza dalla lettera dell’orgnale non rsulta ma radcale,

8 Ccno (appellatvo che sgnca ‘l Cgno’) è l nome d dvers ero del mto. Nel ca‑
so n questone s tratta d «un re lgure, amco d Fetonte, che panse la sua morte al‑
lorché Zeus dovette fulmnare quest’ultmo. Fu così trasformato n cgno. Apollo ave‑
va dotato questo Ccno d una voce melodosa, e cò spega  cant che s dce cantno 
cgn quando stanno per morre» (Grmal 2001, 128).
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d una varazone sul tema, d un’mprovvsazone regolata che al te‑
sto d partenza fa sempre rtorno pur concedendos dvagazon e de‑
vazon. S avverte senz’altro l pacere del poeta volgare che goca
con le parole e gl spunt oert dalla lrca classca. Come esempo,
s prenda propro la conclusone dell’nvocazone che stamo cons‑
derando, la quale termna con un’accorata supplca a Gove, da par‑
te d una Terra orma sull’orlo dell’afona:

Ma perché la ma voce gà m manca, || Né dr pù oltre posson le
me rme, | Soccorr cum arte preste e nuove9 | Ah quanto resta,
e se del tutto estme || Alcune fa, provede al tutto Gove. (Flel‑
o 2018, . 36r)

S not, per un confronto, la maggor concsone non solo ovdana
(Ov., Met., II, vv. 299‑300: «erpe amms, squd adhuc superest, et
rerum consule summae!»; «Strappa alle amme quel che ancora re‑
sta e pensa alla salvezza generale!»), ma anche d due volgarzzator
trecentesch (n prosa) delleMetamorfosi qual Smntend («scampa
delle amme quello cotanto che non è arso; e consgla agl element
che sono rmas»; Smntend 1846‑50, I: 67) e Bonsgnor («t pac‑
ca senza ndugo toglere va quest ncend»; Ardssno 2001, 151).

La successva quarta sequenza prosmetrca, che rguarda l m‑
to d Atteone, s può nvece avvcnare a quella d Procne e Flomela,
non tanto n termn d estensone, essendo molto pù breve,10 quan‑
to per l medesmo e felce approcco narratvo pù che erudto nell’e‑
sposzone della vcenda mtca (cf. Ov.,Met., III, vv. 138‑252). Il rac‑
conto patetco e terrble de can che sbranano Atteone trasformato
n cervo, nctat dagl stess famlar del govane, ‘rretsce’ l letto‑
re graze a un rtmo ncalzante e senza respro. Flelfo lo ottene so‑
prattutto graze alla scelta d elmnare l lungo elenco de nom de
can (un motvo sso del mto da Eschlo n po: c. Rosat, Faranda
Vlla, Cort 1999, 179 nota 15), che nell’orgnale ovdano nterrom‑
pe la udtà drammatca del racconto. Ne ornsco un breve saggo
(s tratta del passaggo conclusvo):

[Atteone, già trasformato in cervo] n breve spato da’ suo mede‑
sm can, che erano molt e er e velocssm, u sopragunto e n
var luogh del corpo atrocssmamente morscato. I famgl e se‑
guac d’Acteon egl ancora v sopragungendo e trovando l cervo

9 Il computo sllabco d questo verso torna potzzando una dalefe nusuale tra
«preste» ed «e». Oppure s potrebbe pensare a una ntegrazone («Soccorrm» per
«Soccorr»).

10 Occupa  . 39v‑40v, qund s tratta d crca due pagne rspetto alle nove d Proc‑
ne e Flomela. Samo all’nterno del commento all’ottava stanza ancora della canzone
delle metamorfos 23, dove l poeta è trasformato n cervo.
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 ngnuchato co’ ped anteror e menando la testa n qua e n là
come se mserablmente cum gl och mercé dmandasse, nulla d
cò consderando tuttava nstgavano  can alla vctora e sguar‑
davano ntorno se per aventura n alcune parte Acteon lor sgnor
vedesseno, a cò ch’ancor lu potesse partcpare del presente pa‑
cere e quello per suo nome chamavano. Al qual nomnare l m‑
sero Acteone, che gà era tutto lacerato, faceva cenno cum la te‑
sta che v era donde volenter voluto arebbe essere mancato e
veder n altr quel ch’era n sé veduto. Fnalmente, tutto quas la‑
nato, po che  can col contnuo morscare gl puosero  mus n
dentro all’nterore e al cuore, n tal manera per l’ra de Dana fu
crudelssmamente morto. Il che gà ma sarebbe seguto se Acte‑
on avesse avuto maggore studo nel governo e ornamento del suo
regal prncpato che n nutrr beste e pascer gente nutle e dan‑
nose. (Flelo 2018, . 40rv)

Anche qu s rscontra l passaggo udo tra la narrazone del m‑
to e l sgllo conclusvo lelano, che assume nell’occasone accent
moralstc. In questo stesso prosmetro, l’nserto poetco è davvero
mnmo ma perentoro. S tratta nfatt delle poche, terrbl parole
che Dana rvolge ad Atteone prma d trasformarlo n cervo e che
ne preannuncano l’ncombente dsgraza, condensate n una terz‑
na dentva e spetata:

Andra or[a] dcendo e d’ se tu potra | Veduto aver la dea Dana
gnuda11 | Che ’n ogn età d cò exemplo sara. (. 40r)12

L’ultmo nserto prosmetrco su cu ntendo soermarm, prma d
avanzare qualche consderazone conclusva pù generale, rguarda
la avola d Narcso, narrata da Flelo a . 62r‑63v (qund per crca
cnque pagne; c. Ov.,Met., III, vv. 339‑510). Lo spunto è naturalmen‑
te l’evocazone esplcta d Narcso, da parte d Petrarca, al v. 12 d
Rvf 45 (Il mio avversario in cui veder solete): «Certo, se v rmembra
d Narcsso». La vcenda è quas nteramente narrata n prosa, con

11 Il computo sllabco torna con una deres su «dea» (o su «Dana»).

12 Cf. Ov., Met., III, vv. 192‑3: «Nunc tb me posto vsam velamne narres, | s pote‑
rs narrare, lcet». «Adesso che m ha vsto senza vel, raccontalo se lo puo!». Come
notato da Botan (2020, 76‑7), «c’è, nella stora d Atteone, un eccesso enorme d con‑
trappasso (e nfatt l’opnone s dvde, scrve Ovdo, perché alcun stmano la dea ‘pù
volenta del gusto’), quale soltanto una dvntà s può permettere: l caccatore – che
non cessa ma d sentre e pensare da umano – è caccato, l’uomo rdotto a cervo. Terr‑
ble rtrovars, da predatore, preda. E soltanto, s sarebbe tentat d dre, per aver vsto
Dana nuda! Ma basta pensare a quello che un altro Do dce a Mosè che vuole guarda‑
re la sua glora – ‘nessun uomo può vederm e restare vvo’ – per capre che non s trat‑
ta soltanto del pur presente pudore femmnle, e dell’attaccamento d Dana alla verg‑
ntà, ma nvece d qualcosa d pù msteroso e profondo».
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l’eccezone d un lungo dscorso dretto/monologo rvolto da Narcso
all’mmagne che vede ressa e che all’nzo rtene un’altra creatu‑
ra rspetto a lu. S tratta d 20 terzne (ma n una manca un verso, è
rmasto lo spazo banco), pù un verso nale, per un totale d 61 vers
(n realtà 60; Flelo 2018, . 63v‑64r; c. Ov.,Met., III, vv. 420‑73). Il
fatto nteressante è che Flelfo rende come monologo d Narcso an‑
che una parte che n Ovdo non è tale (speccamente  vv. 420‑41),
dove l poeta latno nduga soprattutto sulla bellezza e naerrabltà
dell’mmagne ressa. Anche per questo monologo non sembra cor‑
retto parlare d semplce volgarzzamento ma puttosto d rcreazo‑
ne poetca da parte d Flelo. Ne oro un breve saggo, dove emer‑
ge propro l’attenzone per  dettagl relatv alla bellezza corporea
d Narcso. Samo prma dell’auto‑rconoscmento, qund l fancul‑
lo sta descrvendo un’mmagne che egl rtene dversa dalla sua:

Mro que och nel vso gooso | Che come stelle nel seren ame‑
ga | Co bond crn che ’l sol an star nascoso || Quell’ampa ronte
nel mrar lampega | Co·lle pulte e purpurate gote | E quel bochn
che tuttora vaghegga || Son le labra sottle e senza note | D’altro
color che d rosseza ha rosa | Mnut  dent han del candor sua do‑
te || Non so qual neve o qual pù banca cosa | Col vso pelegrn s
possa equare | Omè che l’alma ma non truova posa || Quel collo
drtto e peno rmembrare | M fa dme medesmo l gran vgore ||
Che cosa è quella che m a penare. (Flelo 2018, . 63v)

Come curostà, vorre soermarm anche su alcun vers che rvela‑
no qualche ncertezza metrca da parte d Flelfo e, come s era gà
accennato, presentano la mancanza d un endecasllabo, segnalata
da uno spazo banco nell’ncunabolo. Verso la ne del monologo d
Narcso, al . 64r, s legge nfatt:

Non sent l gram bullr d’ogn ma vena | Perché m ugg del mo
dolor t god o fello [verso ipermetro] | [verso mancante] || Non son
anch’o ancul non son o bello | Quante leggadre nymphe e quan‑
te dee | Voleno albergar meco nel mo ostello. (. 64r)13

A derenza d un verso ctato n precedenza («Andra or[a] dcendo
e d’ se tu potra»; 40r), permetro ma sanable con l’espunzone della
«a», l’permetra d questo secondo endecasllabo («Perché m ugg…»)
rsulta pù dclmente rsolvble. Occorrerebbe natt un ntervento

13 L’ultmo verso contene un sottnteso erotco tpcamente lelano. Per quanto r‑
guarda Narcso segnalo un volume puttosto recente, Macrì 2020, per una sere d te‑
st su questo mto che vanno da Ovdo a Pasoln, e per alcun possbl percors tema‑
tc all’nterno d una bblograa come noto molto vasta.
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 nvasvo come per esempo l’espunzone del trsllabo «m ugg».14

Vorre ora proporre qualche breve consderazone conclusva r‑
guardo alla presenza della forma prosmetrca all’nterno del com‑
mento lelano, e soprattutto sulle possbl motvazon che hanno
spnto l’umansta ad adottarla. C’è nnanztutto, da parte d Flelfo,
una lucda consapevolezza dell’nterazone dnamca tra prosa e poe‑
sa, con la prma deputata a far avanzare la narrazone e (almeno da
un punto d vsta ‘programmatco’) quas sempre caratterzzata dal‑
la brevtà, e ntrodotta da ormule qual: «sotto grata brevtà narre‑
remo» (f. 9v); «ora sotto donea brevtà nararemo» (. 17v); «Dovemo
dunque sotto brevtà notare questa tal avola» (. 34v; s tratta del‑
la avola d Fetonte); «la tranormatone d Acteon la quale u tale»
(f. 39v); «Il caso d Narcso n tal modo passoe» (. 62r). La poesa,
deputata soprattutto a vecolare dscors e monologh de personag‑
g del mto, è nvece preceduta da espresson qual: «n tal modo a
pregar comncoe» (f. 10v); «così parloe» (. 10v); «cum repentne la‑
crme dsse» (. 18r); «l’mpurssmo Tereo parloe» (. 18v); «cum d‑
spacere acerbssmo gl parloe» (f. 20r); «dsse» (. 20v); «così dce‑
va» (f. 20v); «Tereo […] queste parole usoe» (. 21r); «n tal modo verso
Gove s lamentoe» (f. 35v); «cum ra dcendo» (. 40r); «n tal modo
gl parlava» (f. 63v; Narcso alla sua mmagne). Tale nterazone r‑
guarda lo stesso Petrarca. Nell’eseges della canzone 119 (Una don‑
na più bella assai che ’l sole), uno de rarssm componment nter‑
pretat da Flelfo n manera allegorca, l’umansta rtene che sotto
l velo delle due donne nomnate ne vers s celno n realtà la Poe‑
sa e l’Eloquenza ( commentator modern tendono a parlare put‑
tosto d Glora e Vrtù, ma l dbattto rmane aperto), e nella cho‑
sa alla quarta stanza contrappone l Petrarca prosatore al Petrarca
poeta, scrvendo così:

antpone la eloquenta a poesa, l che dmostra lu [Petrarca] es‑
sers pù dlectato della prosa che del verso, come etando se ve‑
de per le sue opre. (Flelo 2018, . 120v)

Questa aermazone n realtà un po’ stupsce, perché lungo tutto l
commento vene esaltato l Petrarca poeta, anche se nelle chose non
mancano rferment al Secretum e forse alle Familiari e al De viris

14 Un verso pometro, ma per un probable reuso («arme» per «arment»), s rscon‑
tra nvece al f. 10r d Flelo 2018: «Non uomo nculto guardo arme e turme». Sempre
qu va notata la rma mperfetta turme col successvo orme (un’altra al f. 10v: altrui:
suoi). Al momento ho eettuato solo qualche sondaggo metrco sulle traduzon n ver‑
s d Flelo, da cu sono emerse alcune ‘anomale’ del genere d quelle qu esemplca‑
te o ndcate n precedenza, comunque prevedbl (e spesso faclmente sanabl) trat‑
tandos d un ncunabolo. M rpropongo n futuro d portare a termne un’anals pù
dettaglata ed esaustva, ndagando anche la tradzone manoscrtta.
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illustribus (n vers, nvece, alBucolicum carmen). L’annotazone rmane
comunque nteressante nell’ambto dell’nterazone tra prosa e poesa.

Un secondo motvo per l’adozone della forma prosmetrca po‑
trebbe legars a un’esgenza d varetà. Per l lettore moderno le se‑
zon pù ruscte e d pù facle fruzone delle sequenze prosmetr‑
che mtologche approntate da Flelfo rsultano n genere quelle pù
spccatamente narratve, che assumono  tratt d brev novelle ca‑
ratterzzate da una prosa non mmemore della lezone d Boccacco.
È una stuazone che rvela notevol antà, per lmtars a un esem‑
po, con l commento d Gunforte Barzzza all’Inferno d Dante, dove

n certe chose l gusto per ndug assa dstes e compacut su
att e gure del mondo classco […] s rsolvono n vere e propre
novelle […], rvelando spnte (o arose evason) squstamente nar‑
ratve non gustcate dalle pur suggestve ndcazon del testo
dantesco. (Ferraù 1975, 367)

Tuttava, nel contesto storco‑culturale d metà Quattrocento, e te‑
nendo presente l pubblco essenzalmente cortgano a cu l com‑
mento s rvolgeva,15 non doveva dspacere neppure l’nserto d cap‑
tol n terza rma d generale pacevolezza stlstca, pur con qualche
caduta d tono, e con l’mmedato rmando (almeno dal punto d v‑
sta metrco) ancora una volta a Dante. A questo proposto, Gno Bel‑
lon ha notato che

per  vers [Filelfo] scelse sgncatvamente la terzna: ess d pù
assomglano a quell della Città di vita del orentno Matteo Pal‑
mer, che a quell d un qualsas petrarchsta, e confermano che
tale eserczo costtusce la trasposzone umanstca dell’nsegna‑
mento d Dante, ma pù vcna all’deale umanstco che al model‑
lo, quas a voler segnare una rottura nella contnutà. (1986, 26)

S rcord che Flelfo lesse e commentò Dante a Frenze nel benno
1431‑32, prmo tra tutt gl umanst, come sottolneato da Paolo Vt
(1997, 615). Inoltre, n volgare e n terza rma l’umansta tolentnate
scrsse anche (nel 1445, qund n contemporanea con la composzone
del commento petrarchesco, e sempre per FlppoMara Vscont, dest‑
nataro pure delle chose) una Vita di San Giovanni Battista n 48 cant.

Un’ultma consderazone. Nel glossaro metrco posto alla ne del
manuale La metrica italiana d Petro Beltram, l prosmetro vene
concsamente, ma non senza problematctà, dento come un «com‑
ponmento msto d prosa e vers, entrambi necessari alla sua strut‑
tura» (2002, 402, corsvo aggunto; la parte problematca è propro

15 Per questo aspetto s vedano Flelo 2018, 46‑9 e Ross 2022.
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 quest’ultma). Nel caso d Flelfo, all’nterno del genere letteraro del
commento (speccamente al Canzoniere petrarchesco), s può aer‑
mare che l’adozone della orma d scrttura ‘uda’ del prosmetro16

nelle traduzon/relaborazon delle font, con un’alternanza d pro‑
sa e vers che non so se denre ‘necessara’ (n lnea con Beltram)
e tuttava ndubbamente ecace, permette all’umansta tolentnate
d propors non solo come esegeta ma quale scrttore/narratore e po‑
eta n volgare e d realzzare un dalogo ntertestuale da un lato con
gl autor classc (n partcolare Ovdo), e dall’altro con le tre coro‑
ne della letteratura talana Dante, Petrarca e Boccacco.
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mid‑fieenth century which is still the subject of discussion. La Nicolosa bella – the 
prosimetrum commonly attributed to Gianotto Calogrosso and known in the edition 
published in 1959 by Franco Gaeta and Raaele Spongano – is here the subject of fresh 
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Quest  dat che la vulgata attrbusce alla Nicolosa bella, vale a d‑
re al prosmetro composto negl ann Cnquanta del Quattrocento e
noto nell’edzone d rermento curata da Franco Gaeta e Raaele
Spongano (1959) sul ms d Parg, Italano 1036 della Bblothèque
Natonale de France:1 autore, dentcable con Ganotto Calogros‑
so; organctà dell’opera, che runsce  messagg d’amore n prosa
e n vers scambat ra Sante Bentvoglo, glo naturale d Ercole

1 Il ms Parg, BnF, It. 1036 (Epistole e liriche amorose d’anonimo) è vsonab‑
le alla pagna https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b10033771m.r=italien%20
1036?rk=85837;2.
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 Bentvoglo e sgnore d Bologna, e la nobldonna Ncolosa Castella‑
n Sanut;2 ttolo – quel Nicolosa bella rcavato da prm tredc vers
dalla canzone Nacque miranda sotto dolce Idea (che apre la parte n
rma del Pargno It. 1036, cc. 19v‑21v) –, assegnato al corpus dagl
edtor modern. In breve, una raccolta d sette prose (pù un fram‑
mento) e 102 rme (che comprendono anche un sonetto d dedca), su
cu non c sarebbe apparentemente molto altro da dre.3 Eppure, m
sembra che propro gl assunt d partenza sano da rpensare.

Comncere qund con una prma ressone attorno al presunto
autore dell’opera trasmessa dal manoscrtto: un Ganotto Calogros‑
so dall’denttà ncerta, salerntano d orgne, vssuto a Bologna fra
l 1446 e l 1462, negl ann della sgnora del govane Sante Bentvo‑
glo.4 A Ganotto Calogrosso l’attrbuzone non vene dal ms d Par‑
g, su cu s fonda l’edzone moderna, che rporta d mano tarda ge‑
nerc «vers et prose vulgar antche d ncerto autore». Al contraro,
due codc (uno de qual condvde con l ms d Parg due rme) tra‑
smettono quattro componment con attrbuzone a Calogrosso: l ms
Isoldano (Bologna, Bbloteca Unverstara, 1739) gl ascrve le due
sestne Sacrate muse e donne mie dilette (cc. 82v‑83v) e Splendida
Nynfa e candida colomba (cc. 83v‑84r) – nel codce d Parg rspet‑
tvamente alle cc. 38rv (Sacrate ninfe e donne mie dilette) e 23r‑24r
(Splendida Ninfa e dolce mia colomba) – e l sonetto Signor benegno
e albergo de virtute (c. 84r), assente nella slloge e forse, come s è
supposto, un’altra tessera della Nicolosa.5 Il codce Q. V. XIV, I della

2 Su due protagonst della Nicolosa s vedano Bant 1966 e Rgh 2017.

3 «LaNicolosa bella […] rsale […] agl ann attorno al 1450» e ha «l’onore d un’edzo‑
ne moderna. L’autore […] è Ganotto Calogrosso che, sotto le spogle d un certo Gnna‑
so, raccogle e trascrve le condenze d due amant, Madonna e Floteo (nom che ce‑
lano l’denttà d due personagg dell’alta nobltà bolognese, Sante Bentvoglo e Nco‑
losa Sanut […]). La vcenda s costrusce attorno a centodue componment lrc (can‑
zon, sonett, sestne, ecc.: nsomma, un vero e propro canzonere) ntrodott da bra‑
n d prosa, d tpo narratvo. Quest ultm sono lmtat rspetto alla quanttà de ver‑
s, ma c sono pervenut lacunos»: così Mussn Sacch (1989, 111) al convegno erra‑
rese del 1987, nttolato al Libro di poesia dal copista al tipografo, descrveva schema‑
tcamente la Nicolosa bella, mettendone a uoco  punt nodal. Pù prudente Parent
(1973), che nel presentare le due sestne Splendida nympha, e candida colomba e Sacra‑
te muse, e donne mie dilecte, assegnate a Calogrosso dal codce Isoldano (l ms 1739
della Bbloteca Unverstara d Bologna), rleva come la presenza delle due rme an‑
che nel ms Pargno It. 1036, benché n una redazone parzalmente dversa rspetto a
quella attestata nel codce bolognese (V: Splendida ninfa e dolce mia colomba; XII: Sa‑
crate ninfe e donne mie dilette), abba ndotto gl edtor modern della Nicolosa ad at‑
trbure a Calogrosso l’ntera slloge.

4 Per un approondmento sulla gura d Calogrosso s rnva alla gà ctata voce d
Parent 1973.

5 I tre componment sono rprodott da Frat (1913, 1: 118‑21). Il sonetto Signor be‑
negno e albergo de virtute è nvece accolto nell’Appendice I dell’ed. Gaeta‑Spongano
(1959, 141‑2) e consderato dagl edtor estravagante rspetto al corpus pargno. Sul‑
la possbltà d rtenerlo, al contraro, parte della slloge, c. Bellucc 1977, 118. A c.
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Bbloteca Nazonale Russa d San Petroburgo (Rossjskaja Nacoa‑
nal’naja Bbloteka, Sankt Peterburg), d orgne bolognese come l’Ib‑
soldano e a questo senz’altro ane (almeno nel caso degl Amorosi
versi d Govann Antono Romanello),6 gl attrbusce nvece l so‑
netto Donne pietose, datime conforto (cc. 48v‑49r), come l prece‑
dente escluso dal ms Pargno, ma prossmo al crcuto ncolosano.7

Non è tutto qu. De centodue componment tràdt dal codce d
Parg alcun hanno avuto crcolazone adespota: l ms L. X. 18 (IV un‑
tà) conservato presso la Bbloteca degl Intronat d Sena, trasmet‑
te anonmo, a c. 121r, l sonetto Dolce è quel fuoco, Amor, dolce è il
martire (nel Par. It. 1036 a c. 45v); l ms II. IV. 108 (Magl. XXIX, 192)
della Bbloteca Nazonale Centrale d Frenze, a c. 97v, fa lo stesso
con l sonetto Fenice son ardente al mondo sola (nel Par. It. 1036 al‑
le cc. 38v‑39r); e l ms Magl. VII. 61, ancora della bbloteca orent‑
na, conserva alle cc. 53v‑54r l sonetto Questa fenice ardente e sola
in terra (nel Par. It. 1036 a c. 56v), non solo lascandolo senza pater‑
ntà, ma per d pù accoglendolo ra quell n onore d Francesca «‑
gluola d Govann d Gudo d Carlo Pccolomn».8 Rassumo, nella
tabella che segue,  dat sno a qu enuncat (n grassetto le attrbu‑
zon a Calogrosso):

176v del codce Isoldano (e col medesmo testo nel ms d San Petroburgo, a c. 49r),
sempre con attrbuzone a Ganotto salerntano, è un sonetto n lode d Margherta d
Ganfranco Bevlacqua d Verona, forse composto n occasone delle sue nozze con l
conte Jacopo Sacrat d Ferrara, avvenute nel 1458: «Ganott de Salerno carmna n
laudbus Margartae de Bevlaqus.» (nc. Ecco el giugliello e la candida perla). Il te‑
sto, pubblcato da Frat (1913, 1: 306‑7), occupa l’Appendice II dell’ed. Gaeta‑Spongano
(1959, 142). Per un esame ravvcnato del ms bolognese, che ben nquadr le drettrc
lungo cu s svluppa l’esperenza poetca centrosettentronale, sulla ne del Quattro‑
cento, s rnva a Montagnan 2006 (sono n partcolare d nostro nteresse le pp. 104,
123 e 155, dedcate a Calogrosso e a componment che l’Isoldano gl attrbusce, va‑
le a dre  nrr. 36, 37, 38 e 167).

6 Cf. Flormb 2019, LXVIII‑LXIX.

7 Così la ddascala che ntroduce l componmento: «Sonetto d Ganotto da Salerno
per una govanetta la quale mandò el dtto sonetto a certe donne sue amche dolendos
de uno suo Amante che l’avea abandonata» (cf. Bellucc 1977, 115‑23).

8 S vedano a tale proposto Govann Targon Tozzett (sec. XVIII), Catalogo generale
dei manoscritti Magliabechiani, ms Frenze, Bbloteca Nazonale Centrale, Sala Mano‑
scrtt e Rar, Cat. 45, 2, c. 37v, e Mazzatnt, Pntor 1905‑06, 21‑3. Vale la pena segna‑
lare l madrgale Una colomba più che neve bianca, che condvde l’ncpt con l sonet‑
to LVII del ms Pargno (c. 64r). Anonmo, ma muscato da Gherardello da Frenze (cf.
Cors 1970, 61‑72 nr. madrg. 9), è pubblcato da Carducc n Musica e poesia nel mon‑
do elegante italiano del sec. XIV, a partre dal Codce Squarcalup (Frenze, Bbloteca
Medcea Laurenzana: Med. Pal. 87, cc. 28v‑29r), n Carducc 1893, 362, a cu rnvano
Gnaccarn 1909, 250 e Morpurgo 1929, 86.
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 Parigi,  
ms It. 1036

Bologna,  
ms 1739 (Isoldiano)

San Pietroburgo, 
ms Q.V.XIV, I

Siena,  
ms L.X.18

Firenze,  
ms II.IV.108

Firenze,  
ms Magl. VII.61

c. 38rv Sacrate Muse e 
donne mie dilette 
(cc. 82v‑83v)

cc. 23r‑24r Splendida Nynfa e 
candida colomba 
(cc. 83v‑84r)

assente Signor benegno e 
albergo de virtute 
(c. 84r)

assente Donne pietose, 
datime conforto 
(cc. 48v‑49r)

c. 45v Dolce è 
quel fuoco, 
Amor, dolce 
è il martire  
(c. 121r)

cc. 38v‑39r Fenice son 
ardente al 
mondo sola 
(c. 97v)

c. 56v Questa fenice 
ardente e sola in 
terra  
(cc. 53v‑54r)

Va po detto n aggunta che altr componment del prosmetro cr‑
colano ne mss contemporane con attrbuzon dverse da quella d
Calogrosso: è l caso de sonett IX (nc. Quest’anima gentil, questa
mia dea) e XXVI (nc. Splendida, bella e dolce mia angioletta) dellaNi‑
colosa bella present, pur con varant, nel ms Marcano Ital. x 257
(= 6365), autografo d Felce Felcano, che contene l Canzoniere per
Pellegrina dell’antquaro veronese;9 oppure del sonetto XXXI (nc.
La gran vaghezza che dal vostro viso) accolto, quas dentco, nel ms
Grey 7 b 5 della South Arcan Lbrary d Cape Town, ra gl Amato‑
rii versus d Govann de’ Mantell d Canobo, detto Tartagla.10 In
entrambe le crcostanze sembrerebbe che  sonett della Nicolosa s‑
ano stat modello degl altr.11

9 Rnvo a tale proposto a Soranzo 2017, 307‑8 e 311.

10 Sull’nsostenble attrbuzone del sonetto XXXI a Tartagla s sono espress Saxby
1985, XXV ss. e 188, e Bentvogl 1985, 189. S veda anche Ferrar 2017, 391.

11 È l’opposto d quanto accade per l captolo ternaro posto n apertura del canzo‑
nere quattrocentesco dMchele Della Vedova (nc. Laura gientil dal somo ciel disesa),
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Per la propretà transtva, da due sestne, condvse dal ms Isol‑
dano e dal Pargno, ma solo dall’Isoldano ascrtte a Calogrosso,
e da un sonetto – assente nel Pargno, ma gà noto agl edtor del‑
la Nicolosa bella (gnar, nvece, dell’esstenza del sonetto Donne
pietose… trasmesso dal codce d San Petroburgo) – a lu attrbu‑
to ancora una volta dall’Isoldano, è dervata l’assegnazone a Ga‑
notto dell’ntero corpus testmonato dal nostro manoscrtto (che,
lo rpetamo, lo conserva nvece adespoto, n accordo, almeno per
tre componment, con l codce senese e  due orentn).12 D’altro
canto, non fornscono dat a favore della paterntà d Calogrosso le
prose conservate nel codce d Parg – le due che ungono da cor‑
nce e da proemo, nseme con le cnque lettere d’amore e l fram‑
mento, ndubbamente lacunose, ma tramandate adespote come le
rme: d queste, allo stato attuale, non s conoscono altre testmo‑
nanze, che possano avvalorarla o smentrla. Insomma, un’attrbu‑
zone che solleva perplesstà, anztutto dal punto d vsta del test‑
monale, ossa delle prove esterne che sostengono la paterntà d
Calogrosso per l’ntera raccolta.

Quanto alle prove nterne, non credo s possa aermare che tutt
 vers del corpus pargno (e con quest, le rme rntraccabl nell’I‑
soldano e nel codce d San Petroburgo) sano ascrvbl a un solo
rmatore. M spego meglo. Non m pare che fra le rme sano rle‑
vabl marche stlstche e tematche che portno a un autore unco,
mentre la rpettvtà con cu alcun tem vengono propost e svlup‑
pat farebbe puttosto pensare a una pluraltà d autor. Fra le pecu‑
lartà de centodue componment assemblat nella presunta raccol‑
ta (otto canzon, un srventese, due sestne, due canzon terzne, tre
captol ternar e 86 sonett, d cu due caudat, n sequenze metr‑
che casual) rsalta anztutto l’assenza d un ntrecco e d un ordne
cronologco, con conseguente nterscambabltà de componment;
analogamente spccano nella raccolta  topo della lrca d stampo
petrarchesco: l’ncontro con la donna e l’nnamoramento; la lode co‑
stante e reterata delle qualtà d Madonna (ma appellata con l suo
nome, ma solo tramte senhal), le pene d’amore; l’nelctà de due
amant obblgat a restare separat, e così va.

che condvde gran parte della lezone con l LXII della Nicolosa Bella (nc. Diva gen‑
til, che sei dal ciel discesa). Pur nella dcoltà d stablre una cronologa ra le rme, l
confronto delle lezon nduce Jacopo Tnt, che rngrazo per la segnalazone, ad attr‑
bure la precedenza al testo dMchele Della Vedova e a consderare quello della Nico‑
losa come un suo rfacmento. Il ternaro d Della Vedova contene nfatt l’acrostrofe
lavra raimonda venetiarvm decus (c. Pellegrn 2017, 291‑3), alterata con scarsa per‑
za nella Nicolosa (cf. Tnt, c.d.s.).

12 È per altro da sottolneare come l’Isoldano sa unmanoscrtto d cu sono pù che not
gl error attrbutv, che «solo n parte eredtat da antgra allos, traggono pù spesso
orgne dalla volontà d non lascare troppe ddascale n banco» (Bentvogl 1984, 191).
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 S tratta d stereotp d Petrarca e del petrarchsmo, che s rpe‑
tono n queste rme con regolartà: penso all’elogo della fenice, evo‑
cata quaranta volte, otto delle qual ne capovers (sono, nell’edzone
d rermento,  componment 3, 11, 13, 29, 41, 42, 46, 53); all’esal‑
tazone del ore gentile (nrr. 16, 18, 20, 48) e della colomba (nrr. 5,
6, 9, 57), cu sono nttolate quattro rme cascuna, e che tornano r‑
spettvamente vent e quattordc volte; alla diva gentile, nomnata
ventdue volte (contro le se della ninfa, che pure è l cuore delle r‑
me 5 e 29) e centrale ne componment 2, 46 e 62, ecc.

Ma cò che pù colpsce è che n alcun cas  medesm tem so‑
no arontat n componment dvers attraverso vocabol, locuzon,
formule sntattche e rmche fra loro quas sovrapponbl, tanto da
sembrare calch. Una rpresa ncessante d tematche, stlem e pa‑
role rma dentc, che fanno nsomma pensare o un autore che copa
ostnatamente se stesso, o, al contraro, a una pluraltà d rmator
che s cmenta ntorno al medesmo argomento, secondo le consuetu‑
dn dell’omaggo cortgano. S vedano a ttolo d’esempo  compon‑
ment 8, 9, 21, 26 e 29, n cu torna, con rpetzon nsstent, la pe‑
rfras leggiadra, dolce, unta ad altr aggettv varamente artcolat
(grassetto qu e n seguto aggunto):

8, v. 10 9, v. 3 21, v. 2 26, v. 9 29, v. 2
leggiadra, dolce, 
mansueta e diva

leggiadra, dolce 
e di beltà prestante

Leggiadra, dolce 
e di suave odore

Liggiadra, bella, 
dolce e graziosa

liggiadra donna, 
graziosa e diva

Ovvero  prm due vers de sonett 16 e 18, ra loro quas concdent:

16, vv. 1‑2 18, vv. 1‑2
Oh, fior gentil, che di beltà novella O fior gentil, che di bellezza ornato
Amore adorna il tuo fiorito aspetto In terra ti produsse il cielo e Amore

O ancora le mmagn della amma che spira e del diletto del cuore,
rproposte n 16 e 26, fra prma e seconda quartna:

16, vv. 4‑6 26, vv. 5‑6
Respira dolcemente una fiammella!  
In te se specchia Amore e quella stella  
Che porge a chi te mira al cor diletto

El dolce lampeggiar che al cor diletta
Spira una fiamma sì cocente e viva

Torna po l’dea del soccorso d Madonna, unca a poter dare all’a‑
mante la verde oliva (e l pensero corre alla Beatrce d Purg. XXX,
31‑3 e alla Laura d Rvf 230, 12‑13):
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19, vv. 1 e 14 29, vv. 5‑6
Soccorri omai, madonna, a tanta guerra, 
[…] prenda da vostra man la dolce uliva.

che sola fra’ mortali a tanta guerra 
possete dar soccorso e verde oliva

E s rpetono le ragurazon (pù scontate e meno sgncatve per‑
ché notoramente legate alla rappresentazone dell’amata, almeno da
Dante n po) del suo bel viso e del soave riso, n cert cas con mnma
variatio, ma sempre abbnate all’mmagne del Paradso. Ovva, ac‑
canto alla rpresa d certe iuncturae, la terna d parole rma viso : ri‑
so : paradiso (è la vschostà d certe rme – per rprendere l’ecace
denzone d Cesare Segre (1966, 65) – dantesche e petrarchesche):

31, vv. 1‑5 40, vv. 1‑5
La gran vaghezza che dal vostro viso  
spirar se vede cum sì dolce eetto,  
cara madonna, dentro dal mio petto  
regnar mi sento e fare un paradiso.  
El dolce sguardo, el mansueto riso […]

Un bel splendor più chiaro assai che ’l sole  
e dui vaghi occhi in un liggiadro viso  
e un fronte più che umano e un paradiso 
m’apparve pien di rose e viole.  
Poi viddi lampeggiar sì dolce riso […]

57, vv. 10‑14 60, vv. 1‑5
Ché sorda mi se mostra, e poi col viso  
Mi mostra una speranza di lontano.  
Talor cum sdegni e quando cum un riso  
Mi scaccia e poi mi chiama, e cum sua mano  
Mi porge cum la morte un paradiso.

Non fo già mai nel mondo un sì bel viso  
Qual già per grazia apparse agli occhi mei, 
mercè d’Amor che mille dolci omèi  
mi crea nel core e fammi un paradiso;  
né mai fo in terra un sì suave riso

Su queste bas è un’potes forse estrema quella d supporre non uno
ma pù autor, se s consdera l’alto tasso d convenzonaltà della l‑
rca petrarchstca, che merterebbe confront su larga scala. Tutta‑
va, sono poco convnta dell’potes d una sola mano cu ascrvere
componment d questo genere, che sembrano moltplcars all’nter‑
no della raccolta: n un rspecchars d ‘varazon’ lngustche che
s rpetono sempre ugual a sé stesse.

E a tale proposto m pare opportuno annotare una mnma se‑
gnalazone lngustca, coè l’ndubba rma settentronale (consde‑
rata una lcenza poetca nell’ed. Gaeta‑Spongano 1959, XXXIV) che
rntracco nel captolo ternaro 62, vv. 49‑54, dove segio (v. 50: per
seggio) è n rma con egregio (v. 52) e pregio (v. 54): a provare, se
consderamo almeno per alcun de test trasmess dal Pargno la
paterntà del salerntano Calogrosso, un caso certo d dversa auto‑
raltà de componment.

A quest rlev è da aggungere un dato noto, coè che sono al‑
meno se  cas n cu tessere rconducbl al contesto della Nicolosa
sopravvvono al d uor del ms Pargno (cu sono naturalmente da
sommare  due sonett Signor benegno… e Donne pietose…, trasmes‑
s dall’Isoldano e dal ms d San Petroburgo). S tratterebbe anztut‑
to d due terzne lrche d Antono Montalcno, conservate nel codce
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 Marcano It. IX 241 (cc. 20r e 17r), della Bbloteca venezana, for‑
se collegabl alle due della Nicolosa (nrr. 14‑15), con le qual paono
comporre una breve tenzone poetca (l componmento Fu forse tem‑
po che d’amor le piaghe d Montalcno è connesso secondo Stefano
Carra con Perché d’amor nel petto dolce piaghe, coè la quattordce‑
sma poesa della Nicolosa; mentre Io sento rinfrescar l’antiche pia‑
ghe è da porre n relazone con Mentr’io sento d’amor le vive piaghe,
vale a dre l componmento nr. 15 della raccolta).13

Non basta. Il sonetto ndrzzato da Galeazzo Marescott a Sante
Bentvoglo, Se mai pietà per mi vi strinse il core (conservato nell’I‑
soldano, a c. 163v, e nel Par. It. 1022, a c. 216r), secondo l parere d
Vecch Gall (2000, 155) è un frammento poetco accostable alle r‑
me del corpus pargno, tanto pù se abbnato alla lettera ndvdua‑
ta dalla studosa nel ms Estense α N. 6. 4 (c. 1r), d cu condvde l
tema. Così la ddascala che precede l testo della mssva, quas so‑
vrapponble alle due che ntroducono l sonetto nell’Isoldano e nel
Par. It. 1022:

Est., α N. 6. 4, c. 1r Is., c. 163v Par. It. 1022, c. 216r
Lettera la quale fu 
mandata da uno suo 
servitore al Mag.co mise 
Sancti de Bentevolij 
essendo lui confaloneri 
de justitia ritrovandosi la 
sua prestantissima donna 
in punto e casu di morte

Sonetto del Magnifico 
Cavalier Mesier Galeazo di 
Mareschotto da Bologna 
al generoso conte et 
cavaliero Mesier Santi di 
Bentivolgli da Bologna 
morendo la mança sua

Sonetto de messer 
Galeazzo Marescotto 
mandato al Magnifico 
Messer Sancti de 
Bentivogli trovandosi 
l’amorosa sua Magnifica  
in ponto di morte

In manera analoga, altre due lettere sentmental ‘bentvolesche’,
rnvenute da Ludovco Frat nel ms Par. It. 1022 (cc. 232r‑242r)14 e
nel ms Estense (α N. 6. 4, cc. 2r‑3v),15 che le trasmettono anonme,
rsultano appartenere, secondo gl stud d Mussn Sacch e Vecch
Gall, al medesmo crcuto ncolosano.16

13 Cf. Carra 1999, 17‑21. Lo ha rcordato Vecch Gall 2000, 155.

14 Il manoscrtto conservato alla Bblothèque Natonale de France (It. 1022: Can‑
zoniere e Trion di Petrarca…) è vsonable alla pagna https://gallica.bnf.fr/
ark:/12148/btv1b10033503v.

15 La scheda del ms Estense α N. 6. 4 della Bbloteca Estense Un‑
verstara d Modena, ad opera d Daro Pecoraro e Tommaso Salvato‑
re, è consultable alla pagna https://www.mirabileweb.it/manuscript/
modena‑biblioteca‑estense‑universitaria‑it‑1154‑(a‑manuscript/215483.

16 Ludovco Frat pubblca, con attrbuzone a Calogrosso, la mssva Se fortuna spia‑
cevole, se crudelissimi fati (da lu assegnata a Ncolosa), e la responsva Essend’io nel
lecto aaticato molto (che ascrve a Sante) dal ms Pargno Italano 1022 (cc. 232r‑242r),
dove sono trasmesse anonme, e ndca l ms Estense α N. 6. 4. (cc. 2r‑3v) come secondo
testmone (c. Frat 1895, 305‑49, [trascrzone] 333‑44). Mussn Sacch (1989, 111‑12)
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In sntes, alcun test, n prosa e n vers, d altr autor o senza
una paterntà espressa, ndvduat alla spccolata, comprovereb‑
bero non solo la possbltà d un amplamento del corpus orgnaro
della Nicolosa – cosa n parte gà charta dalla presenza de due so‑
nett trasmess dall’Isoldano e dal ms d San Petroburgo –, ma an‑
che l convolgmento d pù man nella stesura de test costtutv d
questo dalogo letteraro.

I var tassell che ho enuncato consentono a questo punto d po‑
tzzare un’operazone collettva – fondata sull’aemulatio stlstca e te‑
matca –, d cu l ms d Parg It. 1036 è una testmonanza organca:
esto d una selezone computa dall’deatore e complatore dell’Ope‑
retta (come lu stesso la densce) – Calogrosso, o ch per lu, all’n‑
terno d un repertoro d test orse molto pù abbondante (le «nn‑
te e lacrmose lettere»,  «dolc e rmat vers» e le «amorose e lete
canzonette» della prosa prefatora). L’ntento dovette essere d rac‑
coglere e rordnare test, anche d epoche dverse (quel «per ord‑
ne raccolto», che ha gà evdenzato Carra 1999, 19), compost da
coautor e comprmar, «a perpetua ama» d un «pudcssmo e vr‑
tuoso amore» (Par. It. 1036, cc. 7v e 9r).17 Una raccolta d rme e pro‑
se d autor var, qund, che s collocherebbe, se quanto potzzato
fosse vero, all’nterno d una produzone ncolosana o, n generale
bentvolesca, d pù ampo respro: forse d una pccola cercha po‑
etca attva all’epoca d Sante Bentvoglo e gravtante, almeno n
parte, attorno alla sua corte, fra dlettantsmo, cortganera e qual‑
che mprovvsazone.18 L’operazone computa da Calogrosso, o da un
suo alter ego, s avvcnerebbe qund per cert vers a quella messa
n atto, ancora n terra bolognese e pressappoco nel medesmo gro
d ann, da Sabadno degl Arent nell’allestmento del ms Unvers‑
taro 165, senz’altro sollectato n quell’occasone da una vocazone
cortgana, ma al contempo orentato da predlezon personal nel‑
la selezone de componment d altr autor, che avrebbero dovuto
comporre l suo fragmentario poetco. E vale la pena rlevare come

rconduce a sua volta le due lettere segnalate da Frat a Calogrosso, senza tuttava an‑
netterle alla Nicolosa. Vecch Gall (2000, 154 ss.) corregge quanto detto da Frat a
proposto del ms Estense (latore solo della prma lettera) e segnala nel medesmo cod‑
ce non solo la presenza della terza lettera (c. 1r) d cu s è detto, compresa anch’essa
nel Par. It. 1022 (cc. 229r‑231v), ma anche d dverse altre lettere sentmental d nto‑
nazone elegaca, che ne condvdono l tessuto stlstco e formale (cc. 10r, 11rv, 13rv,
16rv, 17rv, 18r‑19v).

17 C. l’ed. Gaeta‑Spongano 1959, 14.

18 All’ancora utle saggo d Frat nttolato alla poesa cortgana bentvolesca (1905,
1‑34), allego almeno l’utlssmo aggornamento d Bentvogl (1984, 177‑222) e l qua‑
dro d’nseme d Santagata e Carra (1993), che orono un approondto resoconto sulla
poesa delle cort, non soltanto padane, e a qual rnvo anche per la bblograa pre‑
gressa. A confortare l’potes d una pluraltà dman alla base dell’allestmento del no‑
stro prosmetro è l’ultma ndagne d Vecch Gall c.d.s.
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 Sabadno lasc ampo spazo alla trasgurazone della donna nella
colomba (cu dedca, nel suo manoscrtto, dec componment), pro‑
pro come capta nella nostra raccolta, dove l senhal, nella forma d
colomba o colombella, rcorre, come s dceva, quattordc volte, n
un ntarso d stlem che rsale sì al Canzoniere d Petrarca, ma at‑
traverso la medazone d Gusto de’ Cont.19 A questo proposto va
detto che l sonetto 6 del Pargno (c. 24rv), dunque un testo ncolo‑
sano, condvde l’ncpt Questa leggiadra e pura mia colomba con l
sonetto 27 della Bella mano.

Insomma, a fronte d un amplamento dell’orzzonte ncolosano,
m pare lecto rtenere la slloge pargna un nseme ndpendente,
che può per questo conservare lo statuto d prosmetro: una selezo‑
ne d vare part gustapposte, a costture un organsmo unforme,
se pure carente d una struttura narratva (se s esclude la prosa pre‑
fatora che organzza l macrotesto): appunto una Operetta di Filo‑
teo e Madonna e non pù la Nicolosa bella che tutt conoscamo. Non
m pare nfatt c sano element per valutare la possbltà d una fu‑
sone ra quanto trasmesso dal Pargno e quanto nvece testmona‑
no epsodcamente altr manoscrtt, rspondendo, l’uno e gl altr, a
propost dvers: un progetto artcolato e organco, l prmo, e una
produzone frammentara e dspersa  second.

A tale rguardo, non è da escludere neppure che alcun test del
ms d Parg non sano destnat a celebrare l’amore ra Sante Bent‑
voglo e Ncolosa Castellan Sanut. Ed è questo l’ultmo elemento su
cu vorre soermarm, per qualche ressone conclusva. Non cre‑
do sa da dscutere l’ambentazone bolognese del prosmetro, come
s evnce dalla prosa ntroduttva, che a c. 1v rersce d una «ncl‑
ta ctate, ne l’talco gremo rposta, nel fertlssmo e bel pano, do‑
ve dal suo destro lato gl altssm mont d’Etrura la deendono e al
suo opposto, verso lo Adratco mare, profundssme e alte valle la
crcundano, e po da l’altra parte verso la gran Lgura estende  suo
conn…»;20 analogamente è verosmle l rconoscmento d Sante
Bentvoglo n quel «grazoso e onestssmo govane, de un noblss‑
mo tronco d quella per graza dsceso, l qual, d’egrega forma e d
cvl costum ornatssmo, non molto tempo avant essendo a la dolce
e amata patra rtornato […], fu cum solennssma festa e degn onor
consttuto capo e guda d tutt coloro nel cu del petto ancora ar‑
dea alcuna scentlla d’amorosa dlezone verso l generoso e splend‑
do sangue d suo famos e alt precessor», d cc. 1v‑2r. È ugualmente
esplcto l’ntento del complatore della raccolta: celebrare attraverso

19 Sulla trasgurazone della donna n colomba operata da Sabadno degl Arent s
veda Vecch Gall (1984, 223‑54).

20 Favaretto (2022, 266‑8) ornsce alcun dettagl mportant sull’ambentazone bo‑
lognese della Nicolosa.
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la sua Operetta, al loro «dgnssmo onore […] delmente complata»,
l’amore fra quel nobile e mansueto giovane e la bella sua fenice (cc.
1r‑10r). Ma se entramo nel vvo de centodue componment n rma,
delle sette prose complete e del frammento, solo sette poese recano
tracce certe d Ncolosa e Sante. In partcolare, le nzal de prm
tredc vers della canzone acrostca d’apertura compongono Nico‑
losa bella, mentre le versal delle cnque stanze successve formano
Santi; nella sestna nr. 12 le mauscole generano l’acrostco Sanuta
e, analogamente, la sestna nr. 5 e la canzone nr. 64 producono l’a‑
crostco Sante SB. Bel santo nome (11, v. 12), ben ti voglio (78, v. 1),
sante (78, 6), ben ti vole (78, v. 10), tu de’ Bentivogli (78, v. 11), Santo
è il pensier (80, v. 1), rcorrono nvece nella canzone 11 e ne sonet‑
t 78 e 80. Se aggungessmo po l sonetto trasmesso dall’Isoldano
(Signor benegno…) – che tuttava non entra nel novero delle rme del
codce Pargno – dovremmo consderare un ultmo acrostco, a com‑
porre ancora Santi (che rcorre per altro anche n chusura del v. 12):

1
Nicolosabella

Santi

5
Sante SB

11
bel santo nome 

12
Sanuta 

64
Sante SB

78
ben ti voglio

sante
ben ti vole

tu de’ Bentivogli

80
Santo è il pensier

(Isoldiano)
Santi

Ne sette componment del Pargno, Ncolosa compare qund due
volte, mentre Sante quattro n manera dretta e cnque attraverso
perfras, per un totale d nove occorrenze, concentrate n sol se te‑
st (l prmo de qual condvso come s è detto con Ncolosa). Un nu‑
mero esguo d presenze, qund, che se abbnato alla generctà de
componment, non c fa escludere che la selezone rguardasse po‑
ese non tutte necessaramente composte per  due llustr amant,
pur se successvamente a loro destnate dall’deatore del prosmetro.
D’altra parte, non va dmentcato che almeno n un caso, vale a d‑
re nel ms Magl. VII. 61, l sonetto Questa fenice ardente e sola in ter‑
ra (cc. 53v‑54r) è posto ra quell n onore d Francesca «gluola d
Govann d Gudo d Carlo Pccolomn».21

In dentva possamo supporre che l’ntento celebratvo dell’Ope‑
retta – una spece d lbro d dedca al sgnore d Bologna, omaggato
con prose e vers nttolat alla sua amata (alla manera della Diva Si‑
monetta d Gulano de’ Medc, nelle Stanze d Polzano) – sa stato

21 Come è pur vero che n onore d una Laura Ramonda nascerebbe n prma stan‑
za l captolo ternaro LXII della Nicolosa Bella (cf. supra).
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 perseguto dal suo complatore attraverso l recupero e l’accostamen‑
to d rme d orgne dversa (se pure consml), n cert cas rtocca‑
te, ma verosmlmente non tutte d prma penna. Così come altr test
che crcolavano spars, nttolat a Sante e Ncolosa, vennero spra‑
t al medesmo gusto encomastco, secondo una moda che tendeva
a mpors. Se è qund possble mmagnare una sorta d produzone
‘sottea’ n terra bolognese – se pure dsorganca, come testmona‑
no  codc d cu s è detto sno a qu (vale a dre, n partcolare, l’I‑
soldano, l Sanpetroburghese, l Marcano, l Pargno Italano 1022
e l’Estense) –, non credo s possa nvece pensare a un romanzo d’a‑
more alla manera del Liber Isottaeus, d cu la Nicolosa non condv‑
de la udtà de conn.22 Quantomeno non la Nicolosa testmonata
dal Pargno, che, se pure deata da un rmatore dal prolo ncerto
ed esto – n parte lacunoso – d un procedmento a mosaco, condot‑
to «cum summa dlgenza» (c. 9r), appare complessvamente dotata
d una struttura denta. Condotta nel segno dell’adulazone corte‑
se, trasmette, «orma appannat dal tempo, elog ora perbolc, ora
pù quotdan», che «paono sollectare dal dedcataro qualche a‑
vore o beneco» (Vecch Gall 1984, 228):

Prego adunque questa ma magnanma e vrtuosa donna cum lo
suo generoso e degno amante che a la presente ma operetta […]
porgano l suo alto e grazoso favore, tal che da l nvdos calun‑
nant e dal rabdo morso d lascv la dendano, e a m prestno
ardre e degna graza che, sì come a la ma secreta e del mente
l’ho scolpta, cusì la possa n forma perfettamente e senza errore
descrvere. Che lo onnpotente e sommo Iove col verace e pudcs‑
smo Amore n laudabl prospertate e vrtuosa vta lungo tempo
ardendo gl conserv! (c. 10r)
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Abstract This paper analyses the use of the prosimetric form in Felice Feliciano’s col‑
lection of letters, while taking into consideration their chronology and content. I note 
that the same poems are present both in the author’s correspondence and his collec‑
tions of verses. I propose a reconstruction of the dedicatory letter of ms Par. It. 1029, a po‑
etry book which Feliciano addresses to an unknown Daniele defined as faber argentarius.

Keywords Italy. Renaissance. Felice Feliciano. Letters. Prosimetrum. Poetry.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Cronologia e corrispondenti delle raccolte epistolari. 
– 3 Una lettera prosimetrica in funzione di dedica di un’antologia poetica. – 4 Conclusioni

1 Introduzione

La personaltà del versatle copsta veronese Felce Felcano
(1433‑post 1480), che assunse l’appellatvo programmatco d antiqua‑
rius, rsulta sucentemente nota agl storc local, agl epgrast,
agl appassonat delle art del lbro, nonché agl studos d lettera‑
tura talana.1 È vero che l suo epstolaro e alcune delle sue raccol‑
te poetche mostrano una lmtata adozone del prosmetro – con l

1 Per quanto rguarda la bograa d Felcano,  contrbut pù complet sono oert
da Mtchell 1961; Ganella 1980; Avesan 1985; Spanò Martnell 1985; Pgnatt 1997.
S rmanda, noltre, agl stud accolt n Contò, Quaquarell 1995.
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 rcorso a composzon che llustrano le sue dverse vcende bogra‑
che –, ma queste lettere ‘prosmetrche’ emergono come forma prv‑
legata d comuncazone tra l’autore e  suo corrspondent, n par‑
tcolare poet e letterat.

Come è noto, l’epstolaro d Felcano s conserva n quattro ma‑
noscrtt (tre autogra e un quarto, datable alla ne del Quattrocen‑
to, vergato da un copsta brescano).2 Cascuno d ess è stato conce‑
pto come esemplare d dedca da donare a un destnataro dverso,
e presenta, per questo motvo, contenuto e struttura dssml con
non poche varant d’autore:3 così, l testmone d Oxford (Bodlean
Lbrary, Canon. Ital. 15, d’ora n po, O), che contene soltanto 29 let‑
tere (l resto è andato perso), è dedcato al poeta rmnese Domenco
Fosch (Fuscus Ariminensis); l ms Harley 5271 della Brtsh Lbrary
(= L) fu consegnato al notao bolognese Alberto d Francesco Cano‑
nc (Albertus Canonicus),4 solo dopo l dcembre del 1475, come d‑
mostra la lettera d prefazone aggunta n poszone lmnare a vo‑
lume gà termnato;5 nel codce 3095 (= V) della Bbloteca Cvca d
Verona manca l nome del destnataro a cu è ndrzzata la prma
composzone; nne, l’esemplare d Bresca (Bbloteca Cvca Que‑
rnana, C.II.14; d’ora n po B), quello che ha subto rmaneggamen‑
t pù consstent,6 s data al perodo romano d Felcano, coè agl
ann 1478‑79, ed è dedcato a Francesco Porcar.7

I suddett testmon non costtuscono un carteggo documen‑
taro, ma una raccolta epstolare d carattere letteraro n cu le
mssve, scrtte n occason partcolar, sono state relaborate a
posteriori per essere nserte n un volume adattato alle nuove cr‑
costanze bograche dell’antquaro veronese e destnato ad ave‑
re una crcolazone rstretta tra la sua cercha d ‘amc’, come se‑
gno e pegno d una comunanza d nteress. Cò spega l’esstenza
d redazon dverse dell’epstolaro, che presentano varant d’au‑
tore dovute allo stesso Felcano e che ne rendono molto problema‑
tca l’edzone crtca.

2 Per uno studo d’nseme dell’epstolaro elcaneo c. Pratll 1939‑40; Ganella
1980, 472‑7; Avesan 1985, 139‑44; Quaquarell 1994; 1995; Mulas 2005‑06; Trpon
2010. S aggungano  recent artcol d Amendola 2018; Azzoln 2019. Purtroppo, la
tes d dottorato d quest’ultma, dal ttolo Per un’edizione critica commentata degli epi‑
stolari di Felice Feliciano, dscussa presso l’Unverstà Cattolca del Sacro Cuore dM‑
lano (2019‑20), non è consultable.

3 Per lo studo delle varant s veda Azzoln 2019.

4 Sulla gura del notao bolognese c. Espluga 2017, 200 (con la bblograa
precedente).

5 La lettera è costtuta da due fogl d pergamena verdastra e purpurea (L, cc. 3r‑4v).
Su questo partcolare codcologco s veda Espluga 2017, 200.

6 Data la complesstà d queste vcende, ne rmando lo studo ad altra sede.

7 Per questo testmone s rnva all’ed. Trpon 2010 e alla rassegna crtca dMulas 2011.

Xavier Espluga
Noterelle sulle lettere ‘prosimetriche’ di Felice Feliciano



Xavier Espluga
Noterelle sulle lettere ‘prosimetriche’ di Felice Feliciano

Italianistica. Nuova serie 4 187
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 185‑202

Come gà accennato, alcune lettere possono ncludere, spesso alla
ne del testo n prosa, componment poetc, prevalentemente sonet‑
t, sa del Felcano che de suo corrspondent, rguardant epsod
bograc descrtt nel corpo centrale. Oltre all’ntestazone (talvol‑
ta n latno), la loro struttura prevede una breve ntroduzone che l‑
lustra le connesson tra Felcano e l suo corrspondente, la descr‑
zone d qualche exemplum dell’antchtà classca, spesso tratto da
Valero Massmo, e una chusa n cu l’autore s congeda lodando l’a‑
mcza o mostrando ammrazone per l destnataro (pù varabl,
naturalmente, sono le mssve ndrzzate al Felcano da suo amc).8

Dall’esame dell’epstolaro emerge noltre come Felcano abba n
dvers cas rcclato l testo d una stessa lettera adattandolo oppor‑
tunamente. Una d esse, su cu c soermeremo alla ne d questo
contrbuto, non solo è stata modcata con l’aggunta d due sonet‑
t n calce, ma anche utlzzata come dedca d un’antologa poetca
autografa. Tal crcostanze rendono necessara l’anals de rapport
tra  dvers testmon manoscrtt al ne d precsarne la cronologa
assoluta e relatva, e osservarne gl svlupp testual.

2 Cronologia e corrispondenti delle raccolte epistolari

Sebbene la cronologa, assoluta e relatva, d queste redazon dell’e‑
pstolaro sa, grosso modo, nota e consoldata,9 vorre tuttava segna‑
lare la necesstà d dstnguere tra le dverse fas legate alla produ‑
zone e alla crcolazone de quattro codc sopra descrtt, cercando
d ndvduare, laddove possble, (a) la data d scrttura della lette‑
ra (contenente talora test poetc, coev o d poco precedent), n cu
la redazone orgnale va separata da successv rmaneggament
dovut al suo rutlzzo; (b) la data d allestmento de dvers nucle
dell’epstolaro; (c) la data d trascrzone de sngol testmonmano‑
scrtt (che, oltre alle lettere, possono contenere componment poe‑
tc e d altra natura, aggunt n moment dvers); (d) la data dell’e‑
ventuale consegna al destnataro.

Osservamo per prma cosa che n tre de codc (O, L e B) è pos‑
sble rconoscere un prmo nucleo redazonale comprendente quas
una cnquantna d test, che, a quanto pare, fu allestto – coè accor‑
pato e messo per scrtto – nel tardo 1472 o persno nell’anno suc‑
cessvo, durante l secondo soggorno bolognese del Felcano.10 Per

8 Un elenco d tal lettere, d Felcano e de suo corrspondent, è oerto nell’Ap‑
pendce I.

9 S veda, ad esempo, Amendola 2018 (con la bblograa precedente).

10 Alcune consderazon su questo prmo nucleo redazonale sono gà state espres‑
se n Espluga 2017.
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 la cronologa redazonale d questo prmo nucleo possono venre n
auto alcune ndcazon temporal, ntrnseche o esterne, sucen‑
temente scure, che s rscontrano all’nterno delle stesse lettere: la
mssva al fratello Bernabò è datata XXIIII Capricornii 1472, da n‑
tenders orse come 24 dcembre 1472;11 alcune sono state scrtte po‑
co dopo l’omcdo del govane bolognese Antono dal Lno (protetto‑
re emero del Felcano), che ebbe luogo l 9 dcembre 1472; per l
momento, l rfermento cronologco pù antco provene da una let‑
tera al veronese Grolamo Lavagnol, n cu la ctazone d Paolo II
consente d collocarne la composzone prma della sua morte, avve‑
nuta l 26 luglo 1471.12

Altre lettere, redatte da Felcano negl ann precedent, furono,
per ragon dverse, tralascate al momento d allestre la raccolta.
Così, non è nclusa l’epstola, n latno, ndrzzata al presbtero ve‑
nezano Antono Leonard nel 1457 e conservata nel noto codce c‑
racano d Trevso;13 è assente anche la lunga lettera prefatora del‑
la raccolta epgraca dedcata ad Andrea Mantegna (ca. 1462);14 non
è neppure rntraccable la mssva nvata agl amc bolognes per
accompagnare una scatola contenente de top, con la sottoscrzo‑
ne penultimo octobris 1471, che s può leggere nel ms Typ. 157H del‑
la Houghton Lbrary d Cambrdge (Massachussets) (= T), noto an‑
che come codce Hofer,15 e che precede l sonetto caudato In questo
carçer siàn strecti e serati, ntrodotto dall’ntestazone «Quv parla‑
no  topp n questo modo».16

M chedo, tuttava, se sa possble che questa prma sezone, as‑
semblata negl ann 1472‑73, avesse potuto accoglere lettere e com‑
ponment poetc anteror a quel perodo. C sono buone ragon per
crederlo. Infatt, nella gà ctata lettera a Grolamo Lavagnol, Fel‑
cano s congratula con l conterraneo per la sua nomna d «pretore
nella Marca» voluta da Paolo II:

11 Amendola 2022, 132. Prendo tal datazon zodacal con molta cautela, perché non
so come vadano esattamente computat  gorn rspetto all’nzo del segno zodacale,
e non escludo che gl ann vadano ntes more Veneto. A questo rguardo s veda Schol‑
derer 1933, 34: «each o the zodacal sgns beng apparently regarded as equvalent to
an ordnary month; ths pecular method was presumably o Felcano’s own nventon».

12 L, 9v‑10v. La lettera è assente n O e V; n B l destnataro è un altrettanto gnoto
Paulo de Comitibus, nomnato pretore nell’agro pceno.

13 Trevso, Bbloteca Captolare, ms 37, cc. 198v‑202r.

14 La lettera è trascrtta ne mss Veneza, Bbloteca Nazonale Marcana, X, 196
(3766), cc. 26v‑28v, e Verona, Bbloteca Captolare, CCLXIX (240), cc. IXv‑2v (adopero
la cartolazone de manoscrtt).

15 T, cc. 5v‑7r. Per una prma descrzone del contenuto c. Mazz 1901, 57‑68. S ve‑
dano anche le osservazon d Combon 1995, 161‑2.

16 La lettera s legge alle cc. 5v‑7r, l sonetto alla c. 7v.
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Felice al prestante e generoso Hyeronimo Lavagnola, quando fu
creato pretore nella Marcha dal summo pontice Paulo secundo.
(L, cc. 9v‑10v)

Come abbamo osservato, la notza deve essere anterore al 26 luglo
del 1471, data del decesso d papa Barbo. Sappamo però che la car‑
ca d ‘pretore’ corrsponde a quella d podestà e che la localtà del‑
la Marca (o nell’agro pceno) n cu Lavagnol eserctò tale uco va
dentcata con Recanat: la documentazone muncpale conerma
che l noble veronese fu nomnato podestà della cttà marchgana
dal pontece venezano l 13 luglo del 1467.17 Felcano, dunque, do‑
vette mandare la lettera poco tempo dopo, forse nell’estate d quello
stesso anno. Per cu m sembra alquanto probable che alcun test
del nucleo orgnaro – la mssva a Lavagnol è l’ottava composzone
d L – fossero gà stat scrtt nella seconda metà degl ann Sessanta.

Stando così le cose, s prospettano due nuov possbl lon d r‑
cerca a cu bsognerà dare rsposta n futuro:

a. da una parte, sarà necessaro andare poco pù ndetro d
quanto tradzonalmente pensato per trovare l modello delle
lettere poetco‑antquare caratterstche dell’epstolaro fe‑
lcaneo: benché venga perfezonata negl ann successv, la
lettera prosmetrca adottata dall’antquaro veronese pren‑
de spunto da un modello che sembra gà crcolare nella se‑
conda metà degl ann Sessanta;

b. dall’altra, occorrerà capre quando Felcano ebbe l’dea d
operare una selezone delle sue lettere e d accorparle n una
raccolta da nvare, speccandone d volta n volta l destna‑
taro, a membr della sua cercha ntellettuale, come mecca‑
nsmo d autopromozone allo scopo d valorzzare la sua per‑
sonaltà letterara. S dovrà, pertanto, controllare se un tale
strumento – l’epstolaro letteraro d contenuto prosmetrco
e antquaro – fu concepto e prese forma a Bologna n que
prm ann Settanta; sarà noltre utle cercare l modello per
la raccolta, ntesa come accorpamento d lettere contenent
talora test poetcma anche composzon d altra natura, al‑
cune delle qual rconducbl alla tradzone boccaccesca e n

17 S veda Leopard 1945, 383 (con rermento all’appendce CXVII, che alla ne pe‑
rò non u pubblcata: «CXVII. 13 luglo 1467. Altro breve consmle dello stesso Ponte‑
ce [Archvo Comunale]»), 386 nota b («Anche quest’anno l Papa ordnò con un bre‑
ve che s eleggesse subto per podestà Grolamo Lavagnol d Verona, ma questa volta
l comune non rmase n slenzo (b). S spedì un oratore, supplcando l Pontece a de‑
gnars d non dstruggere le prerogatve della cttà, rappresentandogl ancora che l’e‑
lezone per l prossmo semestre era gà atta. Il Papa però tenne ermo, e solo s con‑
tentò che l’elezone del Lavagnol vensse rtardata se mes. S dové pertanto obbed‑
re, spendendo tuttava la patente secondo le forme consuete, come se l comune avesse
fatto la scelta lberamente») e 520 (con l’elenco annuale de podestà).
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 parte assmlabl allo sprto delle Porretane che l cortga‑
no bentvolesco Sabadno degl Arent andava approntando
n quello stesso perodo.18

Molt de corrspondent d queste prme lettere sono conoscut da
tempo: l notao bolognese Alberto d Francesco Canonc, l poeta
rmnese Domenco Fosch,  verones Grolamo e Agostno Lavagno‑
l, l bolognese Tdeo Marescott de Calv, l poeta toscano Govann
Testa, detto Clleno. Altr personagg, pur presentando nome e co‑
gnome, non sono stat tuttava debtamente dentcat. È l caso del
perugno Anselmo Donato degl Albzz oppure d Paulo degl Astol.
Peraltro l’denttà d certe gure rmane ancora celata detro le de‑
nomnazon d stampo antquaro adoperate da Felcano: Nestore
Frmano, Menodoro Ancontano, Pandolo Partenopeo, Valero Psa‑
no. In quest cas, presumo che l’aggettvo unzon come demotco;
d conseguenza, c troveremmo n presenza d un Nestore da Fermo,
un Menodoro da Ancona, e così va. Lo stesso fenomeno s rscontra
con Angelo Hadrano, corrspondente d un secondo nucleo, che è
stato d recente dentcato con Angelo Prob orgnaro d Atr, am‑
bascatore del Magnanmo ed emero protettore del Felcano du‑
rante gl ann 1473‑74.19 Lo stesso potrebbe drs d un Pisauro Chri‑
stophoro (così ctato n L e B),20 da rconoscers forse nell’umansta
pesarese Crstoforo Berard, curatore sa della nota edzone della
Commedia pubblcata a Veneza nel 1477 da Vndelno da Spra, sa,
verosmlmente, del Canzoniere petrarchesco stampato nella cttà la‑
gunare, presso lo stesso edtore tedesco, nel 1470. Al Berard è nd‑
rzzata un’unca lettera (L, 23v‑26r), n calce alla quale s legge l so‑
netto Vinse Cupido il sol col astral suo, rutlzzato successvamente
nell’epstola che Felcano nva a Govann Testa (L, 61r‑62v).21 Non
s conosce la data della lettera d Felcano all’umansta pesarese,
ma essa è trascrtta prma della mssva al fratello Bernabò (dcem‑
bre 1472?), l che arebbe pensare a una cronologa d poco prece‑
dente. A complcare la stora testuale d questo sonetto, s aggunge
l fatto che esso compare, decontestualzzato, nelle due successve

18 C. Mulas 2007b. Per  rapport tra Felcano e la corte bentvolesca s veda Esplu‑
ga 2017, 181‑2, 195‑6.

19 Per questo personaggo c. Espluga 2016.

20 L, cc. 23r‑26r (Pisauro Christophoro Felicianus salutem); B, cc. 10r‑11r (Pisauro
Christophoro Publius Licinius salutem). Il testo della lettera non s trova n O a causa del‑
la probable caduta d una carta, mentre n B, pur mantenendos lo stesso corrsponden‑
te, compare come mttente un Publius Licinius, eteronmo, a quanto pare, d Felcano.

21 Sul testo contenuto nella lettera a Govann Testa s fonda l’edzone del sonetto
approntata da Carra (1995, 195‑6; 1999, 42).
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antologe poetche vergate da Felcano dopo tal date:22 l gà ctato
codce Hofer (= T, c. 112r), dove è preceduto dall’ntestazone Excu‑
satio Feliciani, nonché nel ms Italen 1029 della Bblothèque natona‑
le d Parg (= P, c. 15v), dedcato a un certo Danele, faber argentari‑
us.23 Tutto cò serve a confermare, ancora una volta, l’ampo ruso d
test – poetc e non – da parte del Felcano nella redazone del suo
epstolaro che, nel caso specco del sonetto, è l’unca onte che c
permette d recuperarne l contesto orgnaro.

L’edzone crtca del componmento proposta nell’Appendce II
dmostra noltre la sostanzale ‘canonzzazone’ della produzone
poetca felcanea, vsto che, al d là d certe oscllazon ortogra‑
che, non sono attestate varant d’autore sgncatve. Dversa‑
mente, la prosa delle lettere, che subsce var rmaneggament da
parte del Felcano, presenta delle notevol dvergenze tra una ver‑
sone e l’altra.

3 Una lettera prosimetrica in funzione di dedica  
di un’antologia poetica

Poco dopo l’allestmento del prmo nucleo dell’epstolaro, nel corso
del secondo perodo bolognese,24 Felcano, raccoglendo test d na‑
tura dversa (composzon poetche, lettere, traduzon, altro mate‑
rale letteraro), procedette alla sstemazone d alcune raccolte poe‑
tche, rservate a uso prvato o destnate agl amc della sua cercha
(Carra 1995, 177). Le date delle sngole trascrzon sono sempre la‑
bl, ma l’esempo pù antco potrebbe essere T, che appare come un
testmone d «carattere prvato» e d «maggore coesone struttura‑
le» rspetto a P.25 Pù scura, nvece, sembra la cronologa d quest’ul‑
tma antologa che è stata datata attorno al 1475 per le somglanze
con V, dal momento che entramb  codc presentano la stessa l‑
grana (Brquet 11659) usata nel 1474.26

22 Sulla slloge poetca del Felcano c. Soranzo 2017. Per le partcolartà metrche
e lngustche delle sue rme s veda Combon 1994; 2014.

23 P, cc. 4r‑8r. Per un errore, nell’artcolo della Pratll (1939‑40, 87‑9) esso compa‑
re con la veccha segnatura 7789, adottata anche da altr autor n data pù recente. S
veda la descrzone del codce sul sto d Biblissima: https://portail.biblissima.fr/
en/ark:/43093/mdatae1a8653500ed58407c5711e2161e316e4f7cd41e.

24 S veda, ad esempo, Avesan 1984, 130: «[T] fu trascrtto dal Felcano durante o
dopo la sua seconda permanenza bolognese. Allora, forse, egl mse nseme altre rac‑
colte d sue poese, e sono gl attual codd. Pars, Bbl. Nat. t. 1029 con le rme per Da‑
nele Argentaro e l’Ambros. Z 100 supl. con le rme per Srnga».

25 Le ctazon sono tratte rspettvamente da Carra 1995, 182 e 1999, 32.

26 Per la datazone d V c. Pratll 1939‑40, 88. Quanto alla lgrana, s veda la de‑
scrzone d Biblissima ctata sopra.
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 La raccolta d Parg s apre con una lettera preatora, dedcata
appunto all’argentere Danele, d denttà tuttora gnota.27 A c. 2v (la
cartolazone, ancora vsble nell’angolo superore destro, è coeva e d
mano del Felcano) l ttolo, che compare all’nterno d una cornce for‑
mata da nastr ntreccat, è trascrtto n captal all’antca: Felicianus
antiquarius Danieli fabro argentario sua pecunia dedit (con l’abbreva‑
zone S.P.D. che provene dall’orzzonte epgraco latno). Una sm‑
le resa è attestata nel ms Canon. Msc. 123 della Bodlean Lbrary d
Oxord (una raccolta d test del losoo catalano Ramon Llull),28 dove
s adopera lo stesso tpo d scrttura – contraddstnto dalla mescolan‑
za d carattermauscol e mnuscol e da una sovrabbondanza d nes‑
s, legature e letterne scrtte all’nterno de caratter precedent – che
derva dalle esperenze grache d Craco d’Ancona.

D solto s rtene che questa lettera d dedca, vergata n una uma‑
nstca d stampo cracano, comnc a c. 4r con la sequenza «desdero
prest favore». Tuttava, tale nzo rmane ncomprensble nella sua
ormulazone attuale. Come gà segnalato da Ganella (1980, 473‑4 no‑
ta 62), la prma parte del testo conservato trova rscontro ad pedem
litterae n altre mssve dell’epstolaro felcaneo:  parallel pù vcn
sono la lettera per Alberto Ceruleo (O), quella per Alberto Canonc (L)
e quella per SgsmondoMontano (B) (l testo è assente n V). Graze al
confronto con quest test è possble completare l’nzo della dedca d
P venuta a mancare per la caduta della carta n orgne numerata come
3. L’antologa poetca per l’argentere – dallo stesso Felcano descrtta
come «rthmo d materno eloquo conecto» – s aprva, dunque, con
una lettera per contenuto e struttura smle a quelle dell’epstolaro;
se ne dstaccava soltanto nella chusa nale n cu, rutlzzando gun‑
ture d altre mssve, s faceva rfermento all’attvtà artstca del de‑
stnataro. Data la cronologa successva d P, è molto probable che l
testo d dedca sa stato prelevato dall’epstolaro e rcclato n un se‑
condo momento, con cambamento del corrspondente e modca del‑
la parte conclusva, per fungere da prefazone dell’antologa pargna.

Per denre  rapport testual e la cronologa relatva de quattro
testmon bsogna prendere n consderazone l’ntestazone della let‑
tera (purtroppo assente nell’antologa pargna), rportata nelle pr‑
me due rghe dell’Appendce III. In O, essa è dedcata a un Alberto
Ceruleo, dento come totius Ausoniae splendori e iuveni integerrimo.
In L, l personaggo è dentcato con Alberto Canonc, l destnata‑
ro dell’ntera raccolta harleana, ed è detto non pù iuveni, bensì viro,

27 Tra le ntestazon delle lettere amagistri gemmarum contenute nell’Inscriptionum li‑
bellus d Gacomo Zaccara, noto anche dall’epstolaro felcaneo, ne compare una ndrz‑
zata a un peritissimo et eximio uiro Danieli de Venetiis lapillorum cognitori amico honoran‑
do (Zaccara 1482‑83, 18r). Per quest’opera, d cu sono stat n passato segnalat  legam
con l Felcano (ad esempo, nMulas 2007b), s veda da ultmoParlato 2019, 303‑4 nota 12.

28 Sull’uso d tale motvo decoratvo c. Mardersteg 1964, 378 e Marcon 1988, 547.
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con l’aggettvo hilarissimo che fa da pendant con la «hlartà» che s
legge nella chusa della dedca pargna (P, c. 7v); B ha mantenuto la
guntura hilarissimo viro ntrodotta dall’epstolaro londnese: è pro‑
bable che l’aggunta del superlatvo (e del sost. «hlartà») sa avve‑
nuta n un secondo momento e che l codce d Oxford, n cu manca
tale rermento, sa l pù vcno alla redazone orgnale. Possamo
noltre osservare la modca geograca: Ausoniae (O; e anche P nel‑
la chusa nale); Felsinae (L), motvata dalla provenenza del corr‑
spondente; Italiae (B).29 Appare dunque evdente che una lettera del‑
la prma sezone dell’epstolaro è stata successvamente adoperata
come paratesto lmnare d un’antologa poetca con l’aggunta n cal‑
ce d due sonett (Da Calpe, Olimpo, Arab, Ida e Taboro e Corsemi al
cuor un sì sfrenato ardore) compost per l’occasone.30

4 Conclusioni

Quanto detto c ore una prezosa cronologa relatva delle redazon
epstolar e delle antologe poetche. Il nucleo orgnale del carteggo
felcaneo comprendeva lettere della seconda metà degl ann Sessan‑
ta e de prm ann Settanta (senza che s possa accertare, almeno per
ora, se Felcano abba adottato un ordne cronologco nell’assemblag‑
go de test). La trascrzone d alcun de codc (OLV) che c traman‑
dano la raccolta, organzzata alla ne del 1472 o all’nzo del 1473,
s colloca n un perodo mmedatamente successvo (1473‑75), con‑
cdendo n parte con l’allestmento delle antologe poetche personal
(TP). Sa nell’uno che nell’altro caso  testmon manoscrtt rvelano
l’mpego della lettera prosmetrca o come strumento per llustrare
vcende personal (negl epstolar) o come paratesto lmnare (n P).

Sono ancora molt gl aspett da charre rguardo a modell let‑
terar adoperat dall’antquaro veronese, alla contestualzzazone
storca del contenuto epstolare e, soprattutto, all’dentcazone de
corrspondent. Solo attraverso uno studo pù approfondto del suo
milieu socale e culturale s potrà avere un’mmagne pù chara d
quell’umanesmo ‘borghese’, croceva d gusto cortese e tradzone

29 Segnalo che l medesmo sntagma totius Italiae splendori s rscontra nell’ntesta‑
zone della lettera al pttore Melozzo d Forlì, contenuta nell’Inscriptionum libellus cta‑
to sopra (Zaccara 1482‑83, 18r): Totius Italiae splendori Melocio de Forliuio pictori in‑
comparabili amico optimo; l che conerma  legam – tuttora da charre – tra quest’o‑
pera e l’attvtà d Felcano.

30 I due sonett sono vergat alle cc. 8v‑9r; le quartne del prmo (Da Calpe, Olim‑
po, Arab, Ida e Taboro), precedute dall’ntestazone Idem Antiquarius ad eundem Da‑
nielem, urono edte da Tartaro (1972, 266‑7); l secondo sonetto (Corsemi al cuor un
sì sfrenato ardore), prvo dell’ntestazone Idem per eundem, fu nvece pubblcato da
Pratll (1939‑40, 88).
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 antquara, d cu le lettere ‘prosmetrche’ d Felce Felcano rap‑
presentano un caso sngolarssmo.

Appendice I

Lettere prosimetriche31

Codici Corrispondenti Testi poetici32 

L, 17r‑18r; O, 11v‑12v; B, 
7v‑8r

Francesco Timideo Nursio (LO); 
Roberto Strozzi (B) [*]

Non fu più infeste di Agamenon forte [+]

L, 18v‑21r; O, 13r‑14v; B, 
8rv

Francesco Timideo Nursio (LO); 
Roberto Strozzi (B)

Parmi che·l gran dolor te induca a morte33 [+]
Non è sì acuto il tosco de serpenti

L, 23v‑26r; B, 10r‑11r Cristoforo da Pesaro Vinse Cupido il sol col suo stral d’oro
L, 30v‑32v; O, 15v‑16v; B, 
12v‑13v

Antonio dal Lino Io son tra tori, orsi, e tra leoni

L, 33r‑34v; O, 17r‑18v; V, 
29v‑31r; B, 13v‑14r

Domenico Foschi (LO); Eufemio 
Balduino (V); Giacomo Zacharia (B) [*]

Desere rura, precor, Sacri quoque tecta Georgii
Non tanto disiò veder Orpheo34 

L, 35r‑36v; O, 18v‑20r; B, 
14r‑15r

Domenico Foschi (LO); 
Giacomo Zacharia (B)

O circuncinto dal splendor phebeo [+]

L, 37r‑38v; O, 20r‑21r; B, 
15rv

Pandolfo da Napoli 
(Pandolfo Partenopeo)

Doppoi che ussì del mio primaevo nido

L, 38v‑41r; O, 21v‑23v; B, 
15v‑16r

Pandolfo da Napoli (Pandolfo 
Partenopeo)

Non son di bosco e non uciel di gabbia

L, 41r‑42v; O, 25v‑26r Gregorio Lavagnoli Fusse piaciuto a Dio quel giorno iniquo
L, 57r‑61r; B, 23r‑24r Agostino Lavagnoli (L); 

Agostino Feltrense (B)
Barbara zente senza humanitade
Dala mia indigna patria ognor mi piace

L, 61r‑62v Giovanni Testa Vinse Cupido el sol col suo stral d’oro
L, 73v‑75r Eustachio da Sulmona Taceti venenose e false lingue
L, 76r‑78v Francesco Timideo Nursio L’invidia e l’ocio ognor tanto vi attrista35 

L, 142v‑144r; V, 22v‑24r; 
B, 1rv

Alberto Canonici (L); Valerio Pisano 
(V); Francesco Porcari (B)

Non da Hyperborei monti a quei di Arabia

O, 26v‑27r Lanzilago Aspro, crudele, inexorabil vulgo
V, 25v‑29r Luca Marin Assai fu prumpto il gran Socrate al fine

31 S sono escluse dal presente elenco le lettere n cu vengono ctat solo ncdental‑
mente test poetc d altr autor, prmo tra tutt Dante.

32 Sono tutt sonett (e n un caso, evdenzato sotto, una terzna d sonetto), tranne
l testo latno n dstc elegac Desere rura, precor, Sacri quoque tecta Georgii, ope‑
ra d Domenco Fosch, e l componmento Alchuna à di dolerse isconsolata, rprodotto
n una lettera allo sconoscuto Ludovco da Imola (B, 76r‑77v), che prende sprazone
(con evdent prestt testual) dalla ballata Niuna sconsolata, cantata da Lauretta alla
ne della terza gornata del Decameron.

33 Il sonetto è assente n O.

34 Il sonetto è assente n V.

35 Terzna del precedente sonetto Dala mia indigna patria ognor mi piace.
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Codici Corrispondenti Testi poetici32 

V, 33r‑34v Marco Zoppo Balugante nel mondo assai possente
V, 35r‑37v Luca Marin Salirà per virtute in alto monte
V, 38v‑41v Filasio Roverella Star forte il vietro a colpi di martello
B, 16v‑17r Gregorio Silvano Fosse piaciuto a Dio quel zorno iniquo
B, 23r‑24r Agostino Feltrense Chiunche tu sei che pensi di amorbare
B, 38rv Paolo Bevilacqua Hora mai che dentro sono
B, 41rv Giulio degli Albizzi Se millia cento di terren ci parte
B, 55v‑56r (senza intestazione) Una sol morte fa chi more in guerra
B, 57v‑58r Quinto Sulpicio a Quinto Hortensio Presago sogno di futuro indicio
B, 58r‑59r Francesco Porcari Gran tempo el mio navilio è stato sorto
B, 63v‑64r Callisto Montano Questo longo spetar ogn’hor m’alcide
B, 71v‑75r Antonio Benincasa Alto valor che sopra il ciel trascendi36

Viva luce del cielo e chiara lampa
Alta rezina del celeste choro
Se io ti perdo, Signor, io non ti perdo
Vergine in cui se spechian tuti i sancti
Lasso che i’vo’, cantando del mio canto37

Squalida e mesta e lachrymosa in vista38

Vegio, dissolto dal fine, morte de homo
B, 75r‑76r Manfredo de Monte Longo Canta Valerio, a laude, gloria et honore
B, 76r‑77v Ludovico da Imola Alchuna à di dolerse isconsolata
B, 78r Giacomo Zacharia Primo antico Damon, secundo Evandro
B, 78v Francesco Benincasa S’io potesse cantar come tu canti
B, 79rv Alexio Romano Io vegio, fratel caro, ogn’hora in questa
B, 80rv Ludovico tonsore Veduto ho cadun esser in assetto
B, 82rv Teodoro Come gigante a la corrente strata
B, 82v‑83v (senza intestazione) Presso de l’alte gratie, eterna Madre
B, 82v‑83v (senza intestazione) Son vixo longamente in grande errore
B, 83v‑84r Ambrosio Ben sapeva io che l’esser povero e ignudo
B, 84r‑85r Bonifazio de Roverscala Codro più volte già mi disse: Di’
B, 85rv Antonio di Monferrato Se tanta grazia mi prestasse il cielo
B, 85v‑87r Francesco Porcari Ardendo i cieli e gli elementi insieme
B, 87rv Francesco Porcari (dest.); Giacomo 

Zacharia (autore)
Veggio tra voi Quiriti un Fabio e un Curio

B, 87v‑88r Ludovico Ne Massinissa son, nè Mithridate
B, 90rv Camillo Romano Quanto più nel svegiar forza riprovo
B, 91r‑93v Giacomo Pellegrini Questa è quella lasciva infida lupa
[*] = Lettera inviata al Feliciano dal suo corrispondente. [+] = Presenza di varianti d’autore.

36 L’ntestazone Cynthius ad Causam causantem sembrerebbe rvelare la mano d
Francesco Benncasa, detto Cnzo.

37 Con l’ntestazone Cynthius.

38 Con l’ntestazone Cynthius Anconitanus ad commendationem Feliciani.
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 Appendice II

Edizione critica del son. Vinse Cupido il Sol col suo stral d’oro39

Vnse Cupdo l Sol col suo stral d’oro
e fece Iove anchor per Ganymede
come aqula volar; unde s vede
che per Europa è trasmutato n thoro.

E s’o per brama al mo fatal thesoro 5
vengo per rtrovar qualche mercede,
seguendo l’orme d quel sancto pede,
non u l’aurga mo Tph a Pelloro,

ma fu un fancul protervo, senza brgla:
qual per Deanra amor vnse colu, 10
lassando d Athalante l gran soccorso.

A questa amma antqua ognuno è corso,
non è dunque d’averne mravgla
s’o, mortal terra, son vnto da lu.

T: La, cc. 23v‑26r (Materni eloqui Feliciani) [lettera di Feliciano a Cristoforo 
da Pesaro]; Lb, 61r‑62v (Materni eloqui Feliciani) [lettera di Feliciano a Giovanni Testa 
‘Cillenio’] (da cui Carrai 1995, 195‑6 = 1999, 42); B, cc. 10r‑11r [lettera di Publio Lici‑
nio a Cristoforo da Pesaro] (da cui Triponi 2010: 19‑20); T, c. 112r (Excusatio Felicia‑
ni); P, c. 15v.

V: 1 il: el Lb | col: chol P: cum B || 2 anchor: ancor Lb | Ganymede: Ganimede B 
|| 3 come: como B || 4 trasmutato: transmutato B | thoro: toro B || 5 e: et B | s’io: se io 
B | brama: bramma T || 6 piede: pede B || 8 Tiphi: Typhi P | Pelloro: Peloro P || 9 fan‑
ciul: Cupido La2; ss. T2P2 | senza: e senza La | briglia: brilia B || 10 qual: qua B | colui: Her‑
cul’. ss. P2 || 11 soccorso: secorso B || 12 fiamma: fiama B | antiqua: anticha B | ognu‑
no: ognun B || 13 dunque: adonque B | averne: haverne B | miraviglia: maraveglia B || 
14 lui: ss. Cupido T2.

39 S rproduce l testo del sonetto contenuto nella lettera a Crstooro da Pesaro (La)
confrontandolo con gl altr testmon ndcat nella prma fasca d’apparato. Nella tra‑
scrzone ho adottato de crter conservatv lmtandom allo scoglmento delle abbre‑
vazon e all’aggunta d apostro, accent e segn nterpuntv secondo l’uso moderno.
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Appendice III

Varianti redazionali della lettera di dedica a Daniele faber argentarius40

O, c. 14v L, cc. 21v‑23v B, cc. 9r‑10r P, cc. [3r]‑8r
I Alberto Ceruleo Alberto Canonici Sigismondo Montano Daniele 

faber argentarius
II Amicorum principi 

et totius Ausoniae 
splendori Alberto 
Ceruleo iuueni 
integerrimo.

Amicorum principi 
ac totius Felsinae 
splendori ΑΛΒΕΡΤΩ 
ΚΑΝΩΝΗΚΩ 
hilarissimo uiro atque 
pientissimo a me 
summa dilectione 
colendo.

Amicorum principi  
et totius Italiae 
splendori 
Sigismu(n)do Montano 
uiro hilarissimo atque 
potenti Franciscus 
Porcarius salutem.

[Ø] 
[c. olim 3rv (persa)]

Quella felicità sublime qual in Quinto Metello, vivendo, gli fue dala 
fortuna concessa o quella di Aglao sophidico di Archadia, contento 
del suo picolo agello o di qualunche altro al mondo felice, ti presti, 

L B

5
dia, doni e concedi la inefabile gratia di colui che con un sol nuto 
tempera tutti i cerchi superni e tutto il globo terrestre con infinita 
misura guberna. Et ancho ti agiunga li dolcissimi anni nestorei 
con acrescimento di laude e gloria senza fine, e siano a te le 
stelle sempre benigne; il sole, la luna e ciaschun polo ad ogni tuo

10
desiderio presti favore: Volturno, Haustro e Subsolano ogni hora concordi e tutto l’imperio 
benigno e presto soccorso, e le Naiade e Driade sempre cortese. E siati ogni clyma placabile e 
grato. Chiudassi eternalmente per te ogni tartarea porta, né mai nymbi o procelle ti nociano; larga 
et habundante de tutti i beni ti si mostri Ramnusia, fluente e fertile con la tromba del corno, e siati 
di Mida le formiche sempre in augurio, e di Cassandro suspinto, celato e sepulto ogni pestifero 
beveraggio. Piovi sopra di te ogni gratia celeste e mai vegano gli occhi tuoi Iove turbato. Venga 
ogni gratiosa aura e le pure columbe. Seguiti il tuo camino commitante Mercurio e l’emisperio con 
ogni sidereo signo in te sia sempre sereno. Fuga e disperdassi de Deiotaro, re d’Armenia, l’aquila 
significante dela propinque casa futura ruina. Dilungassi et aluntani da te di Craeso, re di Lidia, 
ogni suo sogno sinistro e di dui compagni arcadici viatori, quali in Megara, citate graeca, capitaron, 
similmente di Alcybiade, re atheniese, la visione nocturna, di Caio Gracco et Cassio parmense. E siati 
li amici di quella fideltà sicuri et fervidi, qual fusse Pylade ad Horreste, Theseo a Peritoho, Achile

15

20

40 S mette a confronto la lettera dedcatora della raccolta poetca ms Par. It. 1029
(P), rportata nell’ultma colonna, con le altre verson dell’epstolaro felcaneo (OLB).
A causa della caduta d almeno una carta, O presenta solo le prme rghe della lettera,
dopo le qual l conronto prosegue uncamente con gl altr due codc. Per la trascr‑
zone delle part n comune a quattro mss m sono servto del testo d L. Per acltare
la lettura ho scolto le abbrevazon e aggunto apostro, accent e segn d nterpun‑
zone. Per mancanza d spazo, ho rnuncato a segnalare le varant ortograche de
dvers testmon con un apposto apparato crtco.
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 a Patroculo, Nixo ad Eurialo, Thideo a Pollinice, Damone a Pithia, Scipione a Laelio, e degli tuoi 
contrarii divenga quale a Prometheo religado nel duro iugo di monti Caucasi, corroso e laniato 
da sanguinosi rostri del’aquile alpestre, o siano rinchiusi nel thauro aeneo, da Perilao constructo, 
denançi ala superba presentia de Phalaris, tyranno agrigentino, overo contorti e depressi nella dura 
pallestre di Antheo, o siano aeterni compagni nella quadriga di Metio Fuecio, e, se non basti, siano 
rinchiusi e serati nel ligneo vaso, d’acuti stimoli pieno, con Atilio Regulo in Carthagine o posti con 
Scariotho a sempiterno supplicio, e nella rotta de Isione tessuti e contexti; e finalmente ogni tuo 
emulo iniquo perisca et qualunche amator del honor tuo, vivendo, prosperi longamente. Vagliami la 
fede e dilectione in te posta, la qual piaza al ciaelo si alunghi sopra la terra. Né mai Saturno falcifero 
ti si opponga in contrario e ti sia Iove tonante favorevelle e prospero, et Marte bellicoso in qualunche 
tua guerra, privata o publica, benigno e placabile; e siati il luminoso Apollo sempre sereno; et Venere 
vincitrice con le sue calide columbe in ogni tuo amore fautrice; et Mercurio facundo et aligero 
sempre cortese; e siati Diana pharetrigera lucida e chiara. Io mi raliegro e godo del’aquistato thesoro 
del’amicicia tua, a me preciosa e cara quanto il trono stellato a Iove optimo, quanto la regal diadema 
a magni principi, quanto l’altissime torre ale columbe, quanto le chiare fontane al sitibondo cervo, 
quanto l’unde salate agli arcuati dolphini, quanto ale solicite ape gli olenti fiori, quanto la vivace edera 
al suo caro olmo, conoscendo la urbanità

25

30

35

L, c. 23v B, c. 10r P, cc. 7v‑8r

40

45

50

55

tua e la costumata e moral vita che
tu siegui; la qual cosa mi fa esser 
tuo quanto io sia da me medesmo. 
Altro non resta se non che ti 
ricordi spesso del tuo antiquario 
Feliciano; et sia di lui presso 
di te intiera memoria, sì come
apresso di me tengo la tua, con 
firmo proposito de mai lassarla.  
E senza più dire Idio ti prosperii

et hilarità tua, la securità, constantia et modestia, parcità,
sobrietà e honestà inexplicabile, la moderanza et prudentia, la 
innocentia, perseverantia nelle laudate opere, la magnanimità 
et liberalità, quasi elemento de cui la gusta, e più la virtù tua, la 
quale è quasi lampade radiante in tutta Ausonia di più phama 
che l’antiquo Parasio* con suoi colori; con tua artificiosa 
mano tu ogni praecioso metallo conduci figurato e dipinto,
quale nel’antiquo saeculo Zeusi con suoi penelli faceva. Sia, 
adunque, aeterna la tua laude né mai quella manchi de gloria.  
E per non esser più longo pongo fine per dar loco al mio rithimo 
di materno eloquio confecto, de picolo pulso, ma di optimo 
amore e fede, qual serà testimonio del tuo Antiquario Feliciano 
che desidera esser aggregato et agiunto nella unione de tuoi
fideli senza alcuna oblivione futura. Resti, adunque, presso di te 
intiera memoria. Vinca l’amor nostro ogni graeca amicicia. Fuga 
ogni sorda orechia. Rumpassi ogni scilentio et ocio et surga in 
noi ogni studio et industria dando et aequalmente recevendo 
l’uno da l’altro di dolce amicicia uberrimo fructo.

*[in marg. sup.] Parasium uinces tabulis uincesque cauandis 
Pyrgotholem (sic) gemmis [cf. Plin. nat. , 4: ab Pyrgotele] 
Mentoraque in patheris [cf. Plin. nat. , 53, 147 e 55, 154].

e dia quanto di 
sopra habiamo 
dicto. Vale.

quanto il mio 
inchiostro di 
sopra ricorda. 
El tuo desiderio 
similmente 
desidero.
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T: O, c. 14v; L, cc. 21v‑23v; B, cc. 9r‑10r; P, cc. [3r]‑8r.

1 Quella felicità sublime... 3 presti O; post presti abest O; 1 Quella felicità sublime... 
8 ad ogni tuo abest P || 38 la securità... 41 la gusta L, c. 71r [lettera di Feliciano a Mo‑
scardi] = B, c. 28v [lettera di Xenophonte a Glauco] || 52 Vinca l’amor... amicicia L, 
c. 73r = B, c. 29r || 52 fuga... 54 et industria L, 73r = B, c. 29r || 54 dando... 55 fructo L, 
c. 73r = B, c. 29r.

V ’ (?)

9 Haustro LP : Euro B || 13 celato e sepulto L : e sepulto (om. celato) P : e celato B 
|| 14 gratia celeste LB : gratiosa influentia P | vegano gli occhi tuoi LB : gli occhi tuoi ve‑
gano P || 15 gratiosa aura LB : gratia coeleste P || 19 di Alcybiade re atheniese LB : del 
re atheniese Alcibiade P || 27 tessuti LB : roti P || 30 favorevelle (favorevele B) LB : fau‑
tore P | e prospero L : perpetuo P : om. B || 32 fautrice LB : secunda P || 34 amicicia tua 
LP : nostra amicitia B.
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Abstract This essay examines the relations between sonnets and exegetical prose in 
Lorenzo de’ Medici’s commentary on his own poetry. The Laurentian sonnets open up 
dierent horizons of philosophical references. The commentaries in prose increase the 
philosophical options that are substantiated in the sonnets. In so doing, they create a 
wide range of divergent interpretative paths. The Magnifico’s textual strategy is intended 
to work towards the cautious installation of Lorenzo’s political authority as that of a 
philosopher‑king of the Platonic type, an operation whose presumptuousness in risky 
circumstances might be reduced by a(nti)platonic stratagems.
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Lorenzo de’ Medc ha scrtto opere appartenent a dvers gener
letterar, che pongono notevol problem d nterpretazone a causa
della loro complesstà. Tuttava, probablmente nessun altro testo
del Magnco è così complesso e allo stesso tempo ambzoso come
l Comento de’ miei sonetti. Per quest’opera Lorenzo selezonò 41 de
suo sonett e l corredò d dettaglat comment n prosa. Il lavoro è
vsblmente ncomputo: non solo manca una conclusone, ma  so‑
nett Chi ha la vista sua così potente (Canzoniere nr. 95) e Della mia
donna, omè!, li ultimi sguardi (Canzoniere nr. 133), d cu l Comento
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 promette n pù punt l’nterpretazone,1 non sono né ctat né com‑
mentat nel corso del testo gunto no a no.

A prescndere dal legame, talvolta ardto, con l Dante autocom‑
mentatore della Vita Nova e del Convivio,2 che la prosa d Lorenzo
rende puttosto esplcto, l genere dell’autocommento è decsamen‑
te nsolto nel XV secolo. Lorenzo s pone così come autore eccezo‑
nale n dretta connessone con Dante, che Fcno e  suo segua‑
c platonc n partcolare tentano d stlzzare come nuova autortà
metasco‑losoca.3

È evdente che l commento n prosa entra n una relazone pa‑
ratestuale con  test lrc a cu s rfersce. Tuttava, occorre che‑
ders se l commento sa (rprendendo lberamente Genette) davvero
un ‘pertesto’ (un’eseges orgnaramente presentata nseme a so‑
nett scelt per l Comento) o un ‘eptesto’ de sonett (un’nterpreta‑
zone aggunta successvamente).4 Nel prmo caso, s tratterebbe d
una struttura testuale voluta dall’autore, destnata n dall’nzo al‑
la pubblcazone n questa veste,5 creata come un conglomerato d
vers ( sonett) e d prosa ( comment). Nel secondo caso,  sonet‑
t nel loro nseme, o almeno all’nterno de rspettv sngol capto‑
l, sarebbero stat scrtt prma o ndpendentemente dal commento.
Un argomento a favore d questa tes potrebbe essere l fatto che tut‑
t  sonett del Comento s trovano nseme a numerose altre poese
nel Canzoniere (non commentato) d Lorenzo, e che cnque de sonet‑
t del Comento compaono anche nella Raccolta aragonese (dove non
sono commentat).6 Il fatto che gl altr due sonett destnat a esse‑
re nsert nel Comento, Chi ha la vista sua così potente e Della mia
donna, omè!, li ultimi sguardi, sano not e sano sopravvssut come

Traduzone talana del captolo a cura d Ncolas Longnott.

1 Comento XIV 19, XVI 19, XVII 1. Qu e ne passagg successv l Comento vene cta‑
to con ndcazone d captol e paragra dall’edzone crtca d Tzano Zanato (1991).
Le queston arontate n questo artcolo sono dscusse n modo pù dettaglato n Huss
2011. Rngrazo  revsor anonm del loro lavoro e de consgl molto utl.

2 Per la presenza del Convivio d Dante nel Comento d Lorenzo, cf. la vsone d’nse‑
me d Maaß 2002, 179‑93.

3 C. Zanato 1979, 16; Huss 2007, 68‑9. Anche la canzone d Cavalcant Donna me pre‑
ga, ctata da Lorenzo nel proemo, era stata approprata dal cnansmo con una orza‑
ta (re‑)nterpretazone come testo vocazonale; c. pù estesamente Huss 2007, 111‑21.

4 Genette opera d solto una netta dstnzone tra le due categore, ma rconosce che
non solo «paratesto» è un termne pragmatcamente essble e che necessta d una
denzone (Genette 1987, 315), ma n partcolare che l conne tra eptesto e perte‑
sto, che nseme ormano l paratesto, è udo.

5 Il fatto che l Comento fosse destnato al pubblco, almeno al momento della com‑
poszone del Proemio, è esplctato nel relatvo testo: «parendom, massmamente pu‑
blicando questa interpretazione, sottometterm pù tosto al gudco degl altr» (Proe‑
mio § 23; corsvo aggunto).

6 Canzoniere nrr. 84 e 87‑90 = Comento nrr. 7 e 1‑4.
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part del Canzoniere laurenzano, mentre non esstono le rspettve
‘parafras’ n prosa, depone a favore d una valutazone ‘eptestuale’
del commento. Qund, Lorenzo avrebbe scrtto, dopo la stesura de
sonett, un testo che Genette caratterzzerebbe come una forma d
‘eptesto autorale pubblco’, ossa un ‘autocommento autorale po‑
sterore’ (Genette 1987, 316‑18, 322‑5, 337‑40). Questo autocommen‑
to autorale posterore, come nterpretazone aggunta successva‑
mente a sonett, sarebbe anche coerente con la presunta ‘tecnca d
scrttura’ d Lorenzo: Maro Martell è stato n grado d dmostrare
n pù occason che Lorenzo non ha ssato  sngol captol del Co‑
mento n un manoscrtto contnuo, ma l ha applcat a sngole sche‑
de (o «ogl staccat», Martell 1965, 72) – sulle qual orse erano stat
trasfert n precedenza  sngol sonett da un altro gruppo testuale
(come l manoscrtto del Canzoniere).

Con la questone del ‘pertesto autentco’ o dell’‘eptesto come au‑
tocommento autorale posterore’, abbamo toccato drettamente l
problema della genes dell’opera e della dacrona della sua compo‑
szone, da sempre uno de prncpal camp d rcerca sul Comento.7

Il Comento ha una genes lunga e complessa. I prm pass databl
d Lorenzo rsalgono a poco prma del 1476‑77. S può rcostrure la
cosddetta ‘redazone Nutricia’, rconducble al 1486, che compren‑
de crca 17‑21 sonett (attestat daNutricia d Polzano, vv. 752‑62).8

Allo stesso perodo rsale una lettera d Govann Pco della Mran‑
dola a Lorenzo de’ Medc, n cu l losoo dscute del Comento (lo
densce una ‘pararas’) e chede a Lorenzo d contnuare a lavora‑
re sul testo.9 Sembra che Lorenzo abba contnuato a lavorare al Co‑
mento per molto tempo, presumblmente no al 1489‑90 o addrt‑
tura no alla sua morte, avvenuta nel 1492. La maggor parte degl
studos è dell’opnone che  sonett sano stat generalmente scrtt
prma del commento n prosa10 – anche se non è quas ma possble
determnare l’esatto ntervallo d tempo tra la composzone de ver‑
s e la loro eseges. Come gà accennato, l metodo d Lorenzo cons‑
steva presumblmente nel trasferre  test de sonett preesstent
su ‘schede’ e nel commentarl successvamente per ntegrare le carte

7 Su tentatv d datazone, cf. la breve rassegna degl approcc pù mportant n Or‑
veto 1992, 325‑8 e le osservazon ntroduttve n Zanato 1991, 123‑9 e 1992, 555‑63;
ved anche Leporatt 1987.

8 Cf. la panoramca de var tentatv d rcostruzone della ‘redazone Nutricia’ n
Zanato 1991, 127. La rcostruzone d Leporatt arrva a 17 sonett annotat, mentre
Martell e Zanato, cascuno con un approcco dverso, cercano d determnare un to‑
tale d 21 poese.

9 La lettera d Pco è stata tradzonalmente datata al 15 luglo 1484, ma la nuova da‑
tazone d Baus 1998, basata su prove manoscrtte, è l 15 luglo 1486.

10 S veda per esempo Lpar 1936, 78; Bg 1952‑53, 120‑1; Martell 1965, 102‑3;
Ponte 1967, 246.
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 nel Comento. Rspetto a componment, l commento sarebbe qund
eettvamente un eptesto, e nel complesso c sarebbe una struttura
 cu anche sngol strat d prosa, propro come  sonett, potrebbe‑
ro essere stat compost n temp dvers – per cu alcune part del‑
la parafras potrebbero essere pù antche d alcun de sonett col‑
locat n altr captol.

Una relazone pertestuale puttosto che eptestuale della para‑
fras con l rspettvo componmento (almeno una stretta vcnanza
temporale tra le due part) può essere potzzata n accordo con Mar‑
tell solo quando l rapporto del commento con l componmento è ef‑
fettvamente ‘parafrastco’ n senso stretto. In quest cas, tuttava,
Martell fa anche  cont con una successva revsone e amplamen‑
to dell’eseges, coè con una renterpretazone posterore (Martell
1965, 102, 125, 127). Il fatto che l Comento sa stato probablmente
rvsto e amplato pù volte (e che questo processo sa avvenuto se‑
paratamente e n modo dscontnuo n «ogl staccat» rspetto alle
sngole poese), coè che le aggunte eptestual d Lorenzo sano av‑
venute n un processo stratcato, ornsce una spegazone rvelatr‑
ce – anche se non sucente – d come l Comentometta n relazone
complessa l’nterpretazone losoca con le poese. Le nterpretazo‑
n oerte dal testo nel suo complesso per la poesa amorosa lauren‑
zana sono molteplc, e  passagg n prosa presentano d per sé una
varetà d opzon losoche.

Questo problema smanesta con partcolare evdenza nella que‑
stone controversa se l’eseges losoca che l Comento cerca d rea‑
lzzare sa o meno a domnante platonca e se  sonett abbano o meno
un sgncato platonco ndpendente dall’eseges. Ad esempo, alcu‑
n studos rtengono che l Comento sa essenzalmente un prodot‑
to retorco e petrarchesco con sumature poltche, n cu la losoa
e soprattutto l platonsmo rnascmentale non gocano un ruolo m‑
portante.11 Se questa è un’opnone mnortara, gl studos non so‑
no aatto d’accordo su dove s possano eettvamente trovare delle
dmenson platonczzant‑cnane nel Comento. Nell’ntroduzone
alla sua edzone e nel suo abbondante commento al testo d Loren‑
zo, Paolo Orveto sostene che esste un charo dstacco che separa
l prolo losoco de sonett da quello della pararas: mentre  so‑
nett, con pochssme eccezon,12 s collocano su una «pattaorma
untara, platonca neoplatonca scrtturale cnana e agostnana»
e la loro «tramatura» può essere descrtta come «tutta mbastta [...]

11 Kennedy 1989, c. specalmente 54 e 67.

12 S tratta, per essere pù precs, de sonett nrr. 21, 27 e 28, «che per l loro to‑
no narratvo, lrco (petrarchesco s potrebbe dre) dsegnano una scenograa cultu‑
rale decsamente alosoca e ateologca, qund con ogn probabltà govanle» (Or‑
veto 1992, 351).
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della sostanza teologco‑losoca del sncretsmo neoplatonco‑cr‑
stano (ma anche ermetco, orco e nzatco) d Fcno»,13 quas l
contraro vale per l commento n prosa: «la dmensone d tale sn‑
cretsmo cnano s a nelle pararas estremamente rareatta» (Or‑
veto 1992, 351, da cu anche le ctazon successve). D conseguen‑
za, l lettore, condzonato da sonett cnan, vve un’esperenza
esegetca sorprendente e deludente:

Addrttura la parafras spesso frustra l lettore che non trova quel
che s aspettava d trovare, dopo aver letto con lente neoplaton‑
ca (la gusta lente) l sonetto.

Invece che n un commento cnano, l lettore s mbatte n un m‑
scuglo d arstotelsmo («Arstotele sorprendentemente sopravanza
Platone»), «sologa naturale» (per la quale s potrebbe al massmo
fare rfermento al De vita d Fcno del 1489) e «‘lologa’ polza‑
nea». Lo smantellamento della dottrna cnana dell’amore, che 
sonett presupponevano, da parte del commento n prosa è forse l’a‑
spetto pù sorprendente n questa relazone losocamente contrad‑
dttora d poesa e pararas: «Ma cò che sorprende d pù [...] è la
rduzone dell’amore teologco d Fcno alla msura e dmensone
‘passonal’ e terrene».14

Zanato sostene l contraro della poszone d Orveto: la teora
dell’amore d Fcno è estranea a sonett, mentre una dmensone ‑
cnana del commento confersce alla stora d’amore descrtta da Lo‑
renzo una veste platonzzante e trasforma l Comento n una narra‑
zone losoca nel suo complesso.15

Certo, questa sottostruttura platonzzante non è la pura dottrna
del cnanesmo; puttosto, l Comento racconta una stora d’amore

13 C. Martell 1965, 59 sulla poszone d Orveto rguardo a sonett: «l at‑
to che le rme attualmente comprese nel Comento sano per lo pù d manera
stlnovstco‑platonca».

14 Seguendo Martell, Orveto (1992, 351) spega questo fatto puramente n term‑
n d genes dell’opera potzzando una «tarda revsone da parte dell’autore»: Loren‑
zo avrebbe rscrtto l suo Comento, orgnaramente cnano, da una prospettva cr‑
stana ortodossa, n partcolare savonarolana, negl ultm ann della sua vta, al ne
d elmnare l’eresa platonstca d una conoscenza d Do che nasceva n ultma anal‑
s da un aetto terreno – «l Comento ‘platonco’ (del quale permangono estese tracce),
se pur v fu, doveva essere stato ben altra cosa» (Orveto 1992, 352).

15 Zanato 1979, 73. Sul presunto cnanesmo del Comento ved anche Tanturl 1982,
n partcolare 348, che consdera l testo d Lorenzo un progetto complessvo cna‑
no‑platonstco ab ovo, e – pù vcno alla poszone d Zanato – Mazzacurat 1989, 65,
secondo l quale anche  sonett ‘petrarchst’ del Comento sono crcondat da un com‑
mento d tpo ‘stlnovsta’.
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 essenzalmente ‘terrena’ n cu l cnanesmo vene dsnnescato:
l concetto d contemplatio ne rsulta, per così dre, ‘deplatonzzato’.16

Martell rtene nvece che la stora d’amore llustrata dal Comen‑
to, che egl nterpreta come «allegorca abula d’amore» n senso
cnano,17 non sa stata completata da Lorenzo. Secondo lo studoso,
la sequenza ntroduttva (captol I‑IV con le poese sulla morta Smo‑
netta) sarebbe stata aggunta tardvamente, con l’obettvo d stabl‑
re un’ascendenza contemplatva per l’ntera narrazone delComento.18

Tuttava, gà la ‘redazoneNutricia’ testmona che la scala platonca
del Comento era rmasta ncomputa perché nterrotta al secondo sta‑
do (la vita activa che segue la ‘vta sensuale’), e le esortazon d P‑
co n quella lettera a Lorenzo erano nalzzate alla ‘ulterore costru‑
zone’ della ‘scala d’amore’ no al terzo stado (vita contemplativa),
quello dell’amore contemplatvo d Do e della realzzazone dell’U‑
no.19 Naturalmente, Martell non resce a trovare la narrazone c‑
nana da lu postulata n tutte le part dell’opera n prosa. Al contra‑
ro, deve ammettere, ad esempo, a proposto del sonetto nr. 23 (Sì
dolcemente la mia donna chiama): «La prosa n cu Lorenzo aveva n‑
terpretato l sonetto non dchara certo l’allegora» (Martell 1980b,
1052). Dal n. 5 n po, l Comento non presenta una rappresentazone
unlneare d una vita contemplativa che segurebbe alla ‘vta cvle’
de nrr. 1‑4. Ma non rmane nemmeno charamente al lvello d una
‘vta cvle’. Puttosto, nel commento gl schem argomentatv mon‑
dan e platonstco‑astratt s ntreccano n modo molto complesso.

In prmo luogo, l proemo sembra prendere le dstanze dall’amor
divinus de platonc quando, nel contesto della sua ampa trattazo‑
ne del enomeno dell’amore, Lorenzo aerma che:

E mettendo per al presente da parte quello amore el quale, secon‑
do Platone, è mezzo a tutte le cose a trovare la loro perezzone e
rposars ultmamente nella suprema bellezza, coè Do; parlando
d quello amore che s’extende solamente ad amare l’umana creatu‑
ra, dco che, se bene questa non è quella perfezzone d’amore che s
chama ‘sommo bene’, almanco veggamo charamente contenere
n sé tant ben et evtare tant mal, che secondo la comune con‑
suetudne della vta umana tene luogo d bene. (Proemio §§ 29‑30)

Il concetto cnano d amore sembra qund essere abbandonato a a‑
vore d una enfas sull’amore mondano della vita activa, che è socal‑
mente necessaro e ha un eetto ondante sulla socetà – ed è propro

16 C. Zanato 1979, specalmente 47‑9, 57‑8, 61‑2, 64‑7, 71‑3, 98‑9.

17 Martell 1980b, 1049; c. anche Martell 1980a, 123.

18 C. almeno Martell 1996, 67; 2003, 187.

19 C. Martell 1965, 75, 106‑7; 1980a, 123; 1992, 56; 1996; 2003.

Bernhard Huss
Esegesi pluriprospettica nel Comento de’ miei sonetti di Lorenzo de’ Medici



Bernhard Huss
Esegesi pluriprospettica nel Comento de’ miei sonetti di Lorenzo de’ Medici

Italianistica. Nuova serie 4 209
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 203‑220

tale amore che vene tratteggato per lungh tratt della prosa. Que‑
sto abbandono sembra n lnea con l’autodstanzamento da una con‑
cezone platonca della contemplazone, che non può essere messa
al servzo d tutt, ma è rservata a poch ne suo eett benec:

perché ognuno non nasce atto o dsposto a potere operare quelle
cose che sono reputate prme nel mondo, è da msurare sé mede‑
smo e vedere n che mnstero meglo s può servre alla umana
generazone, e n quello esserctars, perché e alla dverstà degl
ngegn uman e alla necesstà della vta nostra non può satsfa‑
re una cosa sola, ancora che sa la prma e pù excellente opera
che possno fare gl uomn: anz, pare che la contemplazone, la
quale sanza controversa è la prma e pù excellente, pasca mno‑
re numero dell uomn che alcuna delle altre. (Proemio §§ 16‑17)

Nonostante n quest passagg Lorenzo prenda le dstanze dal c‑
nanesmo, non lo rmuove completamente. Gl schem argomentat‑
v platonzzant sono nzalmente negat, ma vengono rpetutamente
adottat nel proseguo dell’opera.20 Cò è partcolarmente evdente nel
captolo XXXVIII, dove la «somma bellezza», ntesa n termn plato‑
nc, vene mprovvsamente stablta n modo esplcto come ne ul‑
tmo, sebbene Lorenzo non volesse occupars dell’amore contempla‑
tvo che conduce all’Unum Pulchrum:

E a provare questa vertà, che la vta dell gentl cuor proceda
da questa nnta bellezza, bsogna presuporre la bellezza essere
sanza ne: e però sarebbe non solo la maggore bellezza, ma quan‑
ta bellezza può essere, perché ogn cosa nnta è tale; et essendo
una medesma cosa somma bellezza e somma bontà e somma ver‑
tà, secondo Platone, nella vera bellezza d necesstà è la bontà e la
vertà, n modo annesse che.ll’una con l’altra s converte. E nten‑
dendos per l cuor gentl gl anm elevat [...] e perfett, bsogna
sa vero che ogn gentle cuore vva d’nnta bellezza, perché el
bello, buono e vero sono obetto e ne d’ogn ragonevole desde‑
ro, dando vta a quell che gl appetscono: perché ch s parte dal
bello, dal buono e dal vero s può dre non vvere, perché fuora d
queste perezzon non s dce essere cosa alcuna. (XXXVIII 4‑8)

Anche se le opzon nterpretatve cnano‑platonche sembrano co‑
sì relegate nel Proemio, Lorenzo le propone pù volte al lettore n al‑
tre part della sua opera. Una constatazone smle s rcava se s

20 C. per es. XXI 24‑7, XXXIII 10‑12 e 18 (per la teora platonzzante dell’armona e
l topos platonco delle due lre n sntona, c. Huss 2007, 328‑34 su Lorenzo, Canzo‑
niere nr. 82: Se con dolce armonïa due instrumenti).
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 prendono n consderazone sngol motv della poesa d’amore o del
dscorso losoco e s analzza la loro applcazone nel Comento; s
veda per esempo:

(1) Il motvo del ‘toccare la donna amata’.21 In dverse occason, l’o
nnamorato e, sulla sua scorta, l commentatore tematzzano l de‑
sdero non solo d vedere e ascoltare la donna amata, ma anche d
toccarla con la mano. Così l’amante promette ad Amore d compen‑
sare la sosprata ‘tregua’ amorosa nel sonetto nr. 19:

t prometto
ne’ sonn sol veder quello amoroso
vso, udr le parole ch’ella dce,
toccar la banca man che l cor m’ha stretto.
(vv. 9‑12)

La concretezza d questo desdero, che qu s sposta nel sogno, è r‑
badta dalla pararas n prosa e non s trasorma aatto n metaora:

promss ad Amore che, ancora che o dormss, non m rebelle‑
re dal suo regno e ne’ sonn me vedere el vso della donna ma,
udre le sue dolce parole e tocchere quella canddssma mano;
e  penser me, dormendo, sarebbono amoros come erano nel‑
la vgla, solamente con questa derenza: che, vglando, o per
gelosa o per desdero, e penser erono molestssm e dur; dor‑
mendo, sarebbono dolc e suav, perché adempere quello desde‑
ro che avevo d vedere, udre e toccare la donna ma. (XIX 30‑2)

È qund un contatto del tutto sco quello che la voce del testo des‑
dera qu, sa nella poesa che nella sua eseges. Il motvo del ‘tocca‑
re’ è trattato n questo modo anche nel captolo XXXIII, dove vene
enuncato alla ne del relatvo sonetto, che tratta l topos dell’eet‑
to naudto e ‘econdante’ dell’amata sulla natura, che orsce gra‑
ze alla sua presenza:

Or qu lngua o penser non par che bast
a ntender ben quanta e qual graza abonde,
là dove quella candda man tocca.
(vv. 12‑14)

La parafras del commento accresce la rlevanza, gà notevole nel ca‑
ptolo XIX, del contatto sco con la mano:

21 Su questo c. soprattutto Martell 1983‑84; Leporatt 1987.
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E però conclude l sonetto [...] mostrando che dove tocca la sua can‑
dda mano abonda tanta graza e vrtù, che non s può né referre
né magnare. E così, delle cose manco ecace per grad s proce‑
de a quelle che sono ecacssme. Perché, presuponendo che Amo‑
re muova tutt l att che abbamo detto della donna ma, coè l ve‑
dere, l cantare, l parlare, l rdere e sosprare, e ultmamente l
toccare, manco aezzone mostra l vedere che l cantare, manco
l cantare che l parlare, e così dco d tutt gl altr, nsno al tat‑
to. Perché, presuponendo essere uno amante nnamorato d que‑
sta donna, credo che, se le lo guarda amorosamente, l sarà mol‑
to grato; se la sente cantare vers amoros, l parrà ancor maggor
segno d’amore; se la ode parlare seco, lo gudcherà ancora pù e‑
cace testmono dello amore suo; se la vede o rdere o sosprare
per amore, l parrà maggore augumento della graza sua; e mol‑
to maggore d tutt se la toccass. (XXXIII 24‑8)

Nonostante gl strenu tentatv d Paolo Orveto d platonzzare que‑
sto passo,22 che fanno onore alle renterpretazon dogmatche d te‑
st letterar da parte d Fcno, è abbastanza charo che l ‘tatto’ qu
non ha una dmensone d sgncato metaorco‑losoco o mstco,
ma che samo d ronte a un «captolo n drezone sensuale» (Zana‑
to 1992, 740). È propro questo sensualsmo edonstcamente post‑
vzzante che vene sottolneato dal seguente rfermento d Lorenzo:

Sono adunque comprese nel presente sonetto quelle lnee, coè
grad d amore, che pone Ovdo, poeta ngenosssmo, n quel l‑
bro ove dà gl amoros precett. (XXXIII 30)23

In questo passaggo, l ‘tatto’ gura qund per Lorenzo sul gradno
pù alto d una scala d’amore molto poco platonca, e questa poszo‑
ne è esplctamente rbadta n altre part del Comento:

Ebbono graza gl occhme, prma, d conoscere la bellezza degl
occh suo, e po, come spesso advene, o ballando o n altro smle
onesto modo fu fatto ancora degno d toccare la sua snstra ma‑
no: perché sulla scala d’amore smonta d grado n grado. (XIII 24)

La celebrazone del contatto sco è dametralmente opposta al pla‑
tonsmo. Il commento d Fcno al Simposio d Platone lo proclama
con molta charezza e severtà:

22 Cf. l commento alla ctazone sopra rportata n Orveto 1992, 502.

23 Zanato commenta questo aspetto nella nota ad locum della sua edzone crtca:
«Ars amandi: l rermento è ndento, e solo per  ‘grad d amore’ rconducble pro‑
pramente a I, 482».
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 Verus enm amor nhl est alud quam nxus qudam ad dunam
pulchrtudnem euoland, ab aspectu corporals pulchrtudns
exctatus. Adulternus autem ab aspectu n tactum precptato.
(VII 15; Laurens 2002, 245)

Il desdero del contatto è qund la prova dell’amor adulterinus, coè
dell’mtazone condannable del vero amore dvno, che brama l sen‑
suale e porta alla rovna.

L’nequvocable valorzzazone sca del motvo del ‘tatto’ da par‑
te d Lorenzo è senza dubbo una prospettva a(nt)cnana del tema.
Nella mglore delle potes, la gà ctata enfas d Lorenzo sull’‘one‑
stà’ del suo tocco («o ballando o n altro smle modo u atto ancora
degno d toccare la sua snstra mano» XIII 24) potrebbe suggerre
un amore mondano addomestcato da norme d correttezza, come s
converrebbe all’amore cvle ed etcamente approprato del proemo.

Sembra qund che l Comento conosca solo una gerarcha ovda‑
na delle orme d’amore e delle acoltà sensual, anzché quella c‑
nana. Ma non è così: gà nell’ottavo captolo, Lorenzo spega l sonet‑
to Quel che il proprio valore e forza excede, che tratta esplctamente
tem del cnanesmo,24 e n partcolare l suo sestetto con rfermen‑
to alla nobltazone cnana d ratio, visus e auditus: 25

Pare molto convenente alla presente matera are ntendere la ca‑
gone per che s fa solamente menzone del pensero, degl occh
e degl orecch, e non d’altra orza o senso; e però dremo apres‑
so da che cagone moss abbamo atto questo. Secondo l Plato‑
nc tre sono le speze della vera e laudable bellezza, coè bellez‑
za d’anma, d corpo e d voce. Quella dell’anma può solamente
conoscere e appetre la mente, quella del corpo solamente dlet‑
ta gl occh, quella della voce gl orecch; e dlett degl altr sens
fuora d quest, come vl e non convenent ad anmo gentle, so‑
no repudat. (VIII 12‑14)26

Qu, dunque, abbamo una versone cnanamente corretta del‑
la gerarcha delle acoltà pscosche. Ne pass ctat per contra‑
sto, Lorenzo ore un’nterpretazone ovdana e a‑cnana da un
lato, e un’nterpretazone ostentatamente cnana dall’altro. Co‑
sì accostat,  luogh del Comento producono una contraddzone

24 Cf. su questo sonetto (nel Canzoniere d Lorenzo nr. 81) e sul suo ostentato rcor‑
so al cnanesmo n dettaglo Huss 2007, 296‑309.

25 Ah, folle mio pensier!, perché pur vuole | giugner pietate alle bellezze oneste | del‑
la mia donna, agli occhi, alle parole. | Suo parlar men che l’armonia celeste | non vin‑
ce, o il guardo oende men che il sole: | or pensa se pietà si aggiugne a queste! (sonet‑
to nr. 8, vv. 9‑14).

26 Cf. anche le descrzon seguent n VIII 15‑20.
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logco‑argomentatva che dclmente può essere sanata attrbuen‑
do alle postvtà ‘ovdane’ del tatto l sgncato d un toccare mst‑
co, ncorporeo, nel senso d un contatto estatco con Do.27 La compre‑
senza delle due nterpretazon contrastant non può essere negata,
ma non è aatto evdente al lettore contemporaneo come lo è all’ana‑
ls degl studos: l’nsermento d entrambe le eseges nel rspettvo
contesto mmedato dell’argomentazone avvene n modo smussato,
le contraddzon non sono esplctamente sottolneate.

(2) Il trattamento d opinio / δόξα. Nel commento al sonetto nr. 30
(Lasso! che sento io più mover nel petto?), Lorenzo ntroduce un con‑
cetto d «oppnone» del tutto non platonco. Il sonetto tematzza l’at‑
tualssma ‘fuga del cuore’: l’amante è stato abbandonato dal suo cuo‑
re, che è ‘fuggto’ verso la donna amata28 e per l quale l’amante ha
rcevuto l cuore della donna nell’altrettanto topca mmagne della
commutazone de cuor. Per evdenzare l sgncato del cuore do‑
nato alla dama, Lorenzo – la cu eseges razonalzzante oltrepassa l
sgncato del componmento con l suo topos amoroso‑lrco, tpco
dello Stlnovo – nterpreta l termne ‘cuore’ come metonma d «op‑
pnone e voluntà nostra» (XXX 9). Sottolnea che con l ‘cuore’ co‑
sì nteso, l’amante ha dato alla donna tutto cò che possede, perché:

nessuna cosa possamo chamare nostra al mondo se non la opp‑
none, perché tutte le altre cose o sono della fortuna o sono del‑
la natura. (XXX 3)29

La lmtazone dell’uomo a un ambente determnato dalla ‘fortuna’ e
dalla ‘natura’, così come la rduzone della conoscenza umana al re‑
gno dell’opinio (n greco: δόξα) possono armonzzars perfettamen‑
te con la prospettva dell’antropologa rnascmentale e con la nuova
esperenza, specca dell’epoca, della contngenza e della lontanan‑
za dell’uomo da Do – ma certamente non s tratta d un interpreta‑
mentum platonicum. Per Platone (Politeia 5.478a‑480a), δόξα segna
un’area dcle e precara d sem‑conoscenza, superore all’gno‑
ranza (ἄγνοια), ma charamente subordnata alla vera conoscenza
(ἐπιστήμη o γνῶσις) ed estremamente percolosa propro per la sua
‘apparenza d conoscenza’. Secondo le osservazon d Platone all’‑
nzo del Lbro 6 della Politeia (484a‑b), dove prevale la δόξα, non

27 Così l commento al passo n Orveto 1992, 502.

28 C. specalmente la prma quartna del sonetto nr. 30: «Lasso! che sento o pù muo‑
ver nel petto? | Non gà l mo cor, che s’è da me uggto. | Quest spess sospr’, s’e se
n’è gto, | a cu dan rergero, a cu dletto?» (vv. 1‑4).

29 In collegamento con la «voluntà» c. XXX 6: «ch a menzone della oppnone, d
necesstà presuppone la voluntà, la quale non è altro che desdero d quello bene che
alla oppnone pare bene».
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 possono esstere re loso, che naturalmente possedono la vera co‑
noscenza e s dstnguono così dalla massa del popolo, da ‘non lo‑
so’, che nvece dspongono solo della δόξα.

Lorenzo conosce molto bene  pass rlevant della Politeia d Plato‑
ne. In altre part del Comento, egl categorzza la δόξα nella gerarcha
del sapere del losoo greco n modo quas scolastcamente corretto:

Platone, losoo excellentssmo, pone dua extrem, coè scenza
e gnoranza: la scenza, quas uno lume che c mostra quello che
è veramente e perfettamente, e la gnoranza come una tenebro‑
sa obscurtà, la quale c prva della cognzone d quelle cose che
sono e resta solamente n quello che non è. E perché sempre tra
gl extrem debba essere l mezzo, mette la oppnone tra.lla scen‑
za e gnoranza, la quale, per essere qualche volta vera e qualche
volta non vera, pare che n un certo modo partcp qualche volta
della scenza, qualche volta della gnoranza: non che possa esse‑
re ma scenza, ancora che la oppnone sa vera, delle cose che
sono, ma gnoranza può bene essere quella oppnone d quello
che non è. (XXXIX 1‑5)

L’orentamento ‘arstotelco’ verso la probabltà nella percezone del
mondo e l’opinio pù probable vene così abbandonato a favore d un
platonsmo ortodosso, compatble con la legttmazone de re‑loso‑
 platonc attraverso la conoscenza autorevole del vero.

L’elenco degl esemp d dverse nterpretazon losoche de test
lrc nel Comento potrebbe essere ulterormente esteso. Per esem‑
po, vale la pena d rcordare che l topos della ‘fuga del cuore’ o del‑
la ‘lontananza del cuore’, come rcorre, tra gl altr, ne sonett nr. 30,
31 e 36, vene talvolta trattato n modo platonzzante nel senso d un
recproco amor mutuus cnano (XXX 2830 e XXXI 14), mentre n al‑
tre occason vene spegato n modo arstotelco con l rcorso alla
dottrna delle tre facoltà dell’anma (‘potenza vegetatva’, ‘potenza
senstva’, ‘potenza razonale’) formulata nel De anima II 2 (XXXVI
21‑5).31 S aprono così opzon esegetche volutamente dvergent per
lo stesso topos lrco.

La complesstà losoca, anz l’apparente eterogenetà, del Co‑
mento ha posto grand problem agl studos. Questa complesstà è
stata nterpretata come prova dello sforzo d Lorenzo d raggungere

30 Cf. Zanato 1979, 60 con nota 32 e l commento ad locum n Zanato 1992, 728 (§ 28).

31 Anche altrove, alle opzon nterpretatve platonche s aggungono modell d spe‑
gazone arstotelc, sologco‑scentc e ‘naturalstc’: c. ad esempo capp. XVII,
XXIII, XXV, XXIX. Alcun d quest sono drettamente collegat a topo petrarchesch,
come la paradossale sregolatezza de sentment dell’amante (cf. XXI 1‑2, XXII 5‑17: qu
l contto e la contraretà sono quas stlzzat come prncpo della vta umana) o l
surplus aettvo del dolore d’amore rspetto alla goa d’amore (XXII 43‑6 con XXIV 1).
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una completezza epstemca del progetto esegetco, da realzzars
tramte una mera accumulazone d dat (c. Mazzacurat 1989, 60‑4);
oppure, tale eterogenetà è stata dcharata una caratterstca gene‑
rale dell’epoca.32 Entrambe le spegazon sono plausbl, eppure nel
Comento sembra assumere rlevanza partcolare propro la plural‑
tà d soluzone esegetche, nel senso d una stratega d nterpreta‑
bltà multpla.

Come abbamo vsto, l proemo d Lorenzo allontana l’amor di‑
vinus de platonc, ma non lo elmna. Pur negando l’nterpretabl‑
tà platonca all’nzo della sua opera, Lorenzo la rpropone pù vol‑
te nel proseguo del testo. Tale ammortzzazone delle alte pretese
deologche laurenzane era partcolarmente necessara quando s
trattava d platonsmo: l’able applcazone delle losoe platonche
s combnava con l’mplcta rvendcazone del rango d un re‑lo‑
soo platonco nella Frenze laurenzana del Secondo Quattrocento.33

Il re‑losoo, stlzzato come un’autortà ndscutble l cu potere d
conoscenza onncomprensvo è lontano da bassfond della vita ac‑
tiva e che ha l drtto d agre n modo totaltaro, s pone al pù al‑
to lvello concepble d legttmazone dell’eserczo del potere mon‑
dano. Nell’ambente uttuante della Frenze poltca del suo tempo,
Lorenzo non fu ma n grado d esprmere questa rvendcazone n
modo unlaterale, nnterrotto e permanente – da qu la natura ve‑
lata de suo test lrc platonzzant (c. Huss 2007), da qu l’oerta
e la rtrattazone smultanea d un’nterpretabltà cnana nel Co‑
mento, che è ncorporata n dens strat d tem losoc eterogene
(c. Zanato 1979, 88). Il losoo platonco, che con l suo sapere so‑
vrasta la δόξα, vene smentto per scurezza dall’ntonazone d un
«tutto è solo oppnone».

La presentazone e la rtrattazone da parte del Comento d sche‑
m platonc potrebbe qund essere nterpretata come una dualtà
d rvendcazone d’autortà e d negazone cautelatva. Questo dop‑
po movmento è stato dento ‘eetto Gozzol’ (Huss 2015), alluden‑
do al amoso aresco del Corteo de Mag, con cu Benozzo Gozzol
dpnse la Cappella de Mag d Palazzo Medc approssmatvamen‑
te dal 1459 al 1461. Mentre le pù autorevol rcerche recent den‑
tcano l Lorenzo d crca dec ann nel corteo detro Gaspare, l
pù govane de tre Mag, n passato s rteneva che Lorenzo potesse

32 C. Zanato 1979, 136: «l’asstematctà losoca della ‘paraphrass’, oltre a esse‑
re connaturata al genere stesso dell’opera, s rtrova n tutta la tempere dell’epoca».

33 C. n dettaglo, con ulteror rerment bblograc, Huss 2007, 127‑31; Martell
1992, 53 e, sulla precedente stlzzazone corrspondente d Cosmo l Veccho, Brown
1992, 17, 21‑2, 26. Lo studo d Brown 1992, 215‑45 (cap. «Platonsm n teenth‑centu‑
ry Florence and ts contrbuton to early modern poltcal thought») è llumnante sulc‑
lo sruttamento poltco della ‘poltologa’ platonstca da parte deMedc al ne d le‑
gttmare l propro potere.
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 essere rconoscuto nello stesso re Gaspare. Quest’ultma dentca‑
zone comporterebbe una pretesa altsonante: Lorenzo s presente‑
rebbe nfatt come l’erede d Gaspare, l sovrano monarchco deale.
Il atto che Lorenzo‑Gaspare acca mplctamente una tale aerma‑
zone, ma che questa possa essere mmedatamente negata facendo
rfermento al ‘vero’ govane Lorenzo, che cavalca detro al re nel
corteo, è funzonale alla stessa stratega d rvendcazone e nega‑
zone che permette a Lorenzo nel Comento d nterpretare la ‘fuga
del cuore’ n chave platonca (rvendcazone) e po d tornare mo‑
destamente agl schem esplcatv d una sologa arstotelca (ne‑
gazone). La stratega poltco‑letterara d rvendcazone e negazo‑
ne può essere spegata come un tentatvo d percorrere l percoloso
cammno verso l’alto avendo – per così dre – una rete d scurezza
sotto d sé: l rermento magnloquente del regnante orentno al
re‑losoo platonco non era prvo d rsch n un’epoca d ncertez‑
za poltca e d paura, come l secondo Quattrocento è stato descrt‑
to n modo convncente.34

Sullo sondo epocale della «anxety» poltca e della conseguen‑
te necesstà d pratcare un attvo «mage makng», non è esagerato
dre che Lorenzo operava n un ambente n cu era costretto a tene‑
re aperte quante pù opzon possbl, sa n termn d poltca n‑
terna, che d socetà e poltca estera. In un testo letteraro‑loso‑
co questo sgnca anche lascare aperte molteplc nterpretazon
per l lettore. Il che poteva essere partcolarmente utle quando s
trattava d un adattamento eptestuale della propra poesa, e quan‑
do questo adattamento avvenva nell’ambto d un’opera che era pur
sempre destnata a scop non solo letterar ma anche poltco‑cultu‑
ral general (Zanato 1979, 137).

Cò non solo spega perché l monoltco autortarsmo cnano nel
Comento appare accoppato ad altre opzon losoche, ma rende pù
comprensble l fatto che l’opera sa nel suo complesso un denso con‑
glomerato ntertestuale con rferment a vare tradzon letterare
e losoche. Lorenzo non s sta aatto dlettando nel mescolare n‑
consapevolmente tradzon losoche tra loro ncompatbl, né sta
semplcemente portando avant un processo d scrttura che provoca
costantemente nuove contraddzon ndesderate; sta semplcemen‑
te tenendo pù porte aperte allo stesso tempo per l suo pubblco d
lettor. E l progetto sembra aver funzonato, vsto che pratcamente
nello stesso perodo (1486) Pco e Polzano nterpretavano l Comen‑
to n modo dverso: Pco come un’opera losocamente erudta con
alte asprazon educatve, Polzano come una sostcata struttura

34 Bullard 1994, 43‑79 (cap. 2: «Anxety, mage makng, and poltcal realty»).
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lrco‑letterara.35 Per pararasare Umberto Eco, l Comento è un’‘o‑
pera aperta’ che cerca delberatamente d evocare manovre nter‑
pretatve dverse da parte d lettor dvers,36 e nella molteplctà de
rsultat nterpretatv tene come punto fermo l’autortà delle due ‑
gurae auctoris, l poeta e l commentatore. Le possbltà performat‑
ve d un’autopresentazone plurprospettca sono evdentemente l’o‑
bettvo d questo testo, e Lorenzo ‘ore qualcosa a ogn lettore’ n
termn d stratega testuale – un atteggamento d fondo che rcorda
n modo eclatante come egl non promuovesse solo loso platonc
ed edzon de loro test, ma nella sua ‘poltca unverstara’ perse‑
gusse la promozone d un ampo spettro d opzon losoche con‑
temporanee (Hankns 1994).

L’oerta nterpretatva, che  vers presenterebbero solo n modo
lmtato senza commento (a ben vedere, una percentuale puttosto
rdotta d ess è debtrce della tradzone petrarchesca, mentre la
maggor parte ha un approcco ane all’nteresse de cnan per
Dante e per uno Stlnovo ‘platonzzato’), vene amplata solo dal tar‑
do autocommento autorale e solo tramte questo paratesto abbracca
un’ampa gamma d poszon losoche, dalle spegazon scent‑
co‑sologche alla metasca platonzzante della bellezza. Ultero‑
r letture allegorche platonzzant d un commento non allegorco,
come sono state tentate da alcun studos contemporane per dmo‑
strare un coerente cnanesmo nel Comento, non solo non sono ne‑
cessare, ma non colgono l punto: rducono a una sola dmensone
un’opera che volutamente mostra la sua natura plurstratcata e
multopzonale come quas nessun’altra. Le molteplc strade su cu
l lettore del Comento può e deve ncammnars s aprono penamen‑
te solo nell’nterazone tra la poesa e la parafras: senza cadere nel
sospetto bakhtnano della poesa come monologa, s può aermare
che le possbltà nterpretatve ragonevolmente concepbl d attua‑
lzzare  41 sonett sarebbero rmaste molto pù rstrette senza  loro
accessor paratestual, sano ess pertest o eptest.

35 Il rermento è ancora una volta alla lettera d Pco a Lorenzo e alla pararas del
Comento da parte d Polzano ne vers de Nutricia gà ctat; c. l’ntroduzone d Or‑
veto (1992, 328).

36 Cf. Eco [1962] 2006. Sull’arbtraretà casuale dell’nterpretazone da dstnguere
dall’opera aperta (che qu assumo con molt passagg d Eco come una costante trans‑
storca, nvece d sostenere sulla base d altr – ad esempo pp. 40‑1 – che le opere con‑
sapevolmente aperte sono esstte solo a partre dal XIX secolo), s veda n partcolare
p. 59. Anche un testo che preveda consapevolmente un’nterpretabltà multpla tenta
d nuenzare lo spettro d nterpretazon possbl che l lettore può ornre.
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Abstract The essay deals with the prosimetric self‑commentary by the Florentine poet 
Girolamo Benivieni printed in 1500. In particular, the relationship between its prose and 
poems is investigated, thereby highlighting the considerable autonomy of prose from 
verse, since the author’s main concern is to outline a moral and spiritual path. Finally, 
the Commento is examined in relation to the other works by Benivieni, evidencing his 
unswerving tendency towards self‑interpretation.

Keywords Girolamo Benivieni. Self‑commentary. Florentine Renaissance. Spiritual 
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Sommario 1 «Con alcuna più libera interpretatione»: dal canzoniere giovanile 
all’autocommento. – 2 Il «tractato»: dalla poesia alla prosa. – 3 Lo stile del prosimetrum. 
– 4 Conclusioni e persistenze.

1 «Con alcuna più libera interpretatione»: 
dal canzoniere giovanile all’autocommento

Il Commento di Hieronymo Benivieni cittadino orentino sopra a più
sue canzone et sonetti dello amore et della belleza divina vedeva la
luce n un anno emblematco, l 1500, per l valore smbolco che l
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 passaggo d secolo recava.1 E d quel valore ulterore, prodotto dal
calendaro, la stampa s faceva nterprete, ponendos propro n po‑
szone medana, almeno come genere letteraro, tra  «lbr d rme»
(Mas 1997, 606) del Quattrocento e  pù strutturat canzoner d
matrce bembesca del secolo XVI.

Del carattere d cernera tra secol (e stagon poetche) l Commen‑
to portava con sé anche l suo congurars come un prosimetrum – ul‑
terore tappa evolutva del genere della slloge d rme – per esplcta
e cogente volontà autorale, dal momento che l Benven accompa‑
gnava le cento sue rme con un ampo autocommento esegetco, strut‑
turando po l’opera n tre sezon d neguale dmensone: 25 compo‑
nment la prma parte, 25 la seconda, 50 la terza. Su tale complesso
organsmo macrotestuale, sulle prolsse e partcolareggate prose,
le loro funzon e l loro rapporto con  vers s desdera qu sostare,
al ne d mettere a uoco pure la pancazone dell’opera nella lun‑
ga e complessa maturazone poetca del Benven e le naltà a cu
l legame tra prosa e poesa vuole rspondere.

La stampa del 1500, dunque, s congura come autoantologa e au‑
tocommento e, n conseguenza d questo fervore ermeneutco, come
prosmetro. È charo che l’operazone edtorale del Benven ha co‑
me scopo la necesstà d vecolare una lettura unvoca de propr ver‑
s, come l’autore stesso dchara n ouverture al Commento:

Havendo o, gà sono pù ann, nfra e prm sudor de la ma goven‑
tù alcun vers raccolt e n uno quas corpo d amore celeste e d‑
vno rformat, et dubtando che se così nud, coè senza alcuna al‑
tra expostone n publco smostrassno, che e loro quantunque per
sé pur e nvolabl concept non fussero da alcun huomn anmal
etam n contrar sens dstort, pensameco medesmo pù volte d
aprre per rmedo d questo n qualche modo, coè con alcuna pù
lbera nterpretatone, fuor d’ogn ombra monstrare quale fuss lo
amore, quale el ne e la matera subecta d quell. (Commento, f. 1r)

Il passo ctato fa rfermento a test govanl del Benven, frutto
della stagone poetca laurenzana (tra gl ann Settanta e gl ann
Novanta del Quattrocento), che egl tentò anche d raccoglere n una
sorta d canzonere – rmasto n orma d bozza, che alla ne gunse
ad avere 81 componment. Esso s avvcna per cert vers a semplc

1 Questo l ttolo completo della stampa: Commento di Hieronymo Benivieni cittadino
orentino sopra a più sue canzone et sonetti dello amore et della belleza divina allo Il‑
lustre principe Giovanfrancesco Pico della Mirandula et conte della Concordia (d’ora n
po Commento). La stampa, realzzata «n Frenze per Ser Antono Tubn et Lorenzo d
Francesco Venetano e Andrea Ghyrland da Pstoa», porta la data del 7 settembre 1500.
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«raccolte‑contentore» quattrocentesche,2 per la tenue presenza d
alcun element uncant d tono macrostrutturale, qual un testo
proemale, alcun componment n poszone marcata, un sotterra‑
neo e non sempre coerente tentatvo d ordnamento tematco, che
procede secondo quell che potremmo chamare «blocch d spra‑
zone» – mutuando una felce termnologa d Zanato (1979, 296) n
relazone al Comento laurenzano; tuttava, l’untaretà è pù un’a‑
sprazone che un rsultato raggungble, e qund raggunto, poché
prevale senza dubbo la frammentaretà.3

Gà da questo prmo tentatvo d organzzazone delle rme è, però,
possble coglere  prodrom dell’autocommento d’autore, e qund d
un prmtvo prosmetro. Inatt, 58 test (canzon, sonett, madrga‑
l, captol) sono ntrodott da ddascale d vara lunghezza, andan‑
do dalle poche parole a qualche decna; esse rguardano le occason
d composzone,  destnatar o alcun brev cenn al contenuto, po‑
nendos come «un vero e propro commento allo stato embronale»
(Leporatt 2008, 182). Questa, ad esempo, la ddascala della prma
canzone: «Come, dove, quando e d cu prma se ne namorò, e qual
ructo se sequtasse» (214): ndcazon che ungono da semplce e
prelmnare chave d lettura del testo.

Ma l progetto del canzonere non andò n porto; a esso seguì
una fase ntermeda, rappresentata da una slloge d sol undc so‑
nett, rvstat n chave relgosa (probablmente databl agl ann
1490‑94),4 dopo la quale s gunse al ben pù strutturato Commento
del 1500, con le sue analtche parafras.

2 Il «tractato»: dalla poesia alla prosa

Secondo la nota nomenclatura oerta da Ludovco Castelvetro nella
Poetica d’Aristotele vulgarizzata e sposta (1570), l’opera benvena‑
na s collocherebbe nella prma tpologa d prosmetr, quella n cu
«nderentemente s’usa così l verso come la prosa per contnuare
la matera presa» (Roman 1978, 1: 35), sebbene l rapporto tra par‑
t n prosa e part n poesa non sa partaro. D fatto, la scelta del

2 «In questo perodo, natt,  canzoner d stampo petrarchesco contnuano, sì, a
essere rar, ma anno tuttava la loro comparsa n teatr dvers e lontan; n ogn caso,
numerose sono le raccolte d’autore. Raccolte‑contentore, molte volte; nella maggo‑
ranza, lbr che de modell volgar e latn accolgono, al pù, le soluzon macrostruttu‑
ral estrnseche, dalla dvsone n part al rspecchamento degl estrem; poch quel‑
l costrut lungo l lo d un dscorso (romanzesco o autobograco) rspettoso d una
sua logca nterna» (Santagata 1993, 33‑4).

3 L’edzone crtca del canzonere govanle del Benven s trova n Leporatt 2008.

4 Sulla datazone della slloge rmando a D Benedetto 2020, 50 ss.; la ase nterme‑
da prese l ttolo d Sonetti dello Amore celeste.
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 Benven d dare alle stampe un prosmetro è dovuta a preoccupazo‑
n d natura pù morale e deologca che estetca: egl è esplctamen‑
te anmato da una volontà autoesegetca, al ne d evtare nterpre‑
tazon errate e mmoral (coè essenzalmente profane) delle cento
rme scelte come propro emblematco corpus poetco.

Volendo l Benven deare nel Commento un Itinerarium animae
in Deum, secondo quanto egl stesso dchara rguardo allo scopo
dell’opera:

El ne e lo obecto della quale perché altro non è che guratamen‑
te descrvere lo ascenso, la runa e la revocatone della anma hu‑
mana n el suo ne che è epso Do. (Commento, . 4r)

due erano le urgenze che s palesavano. La prma conssteva nell’or‑
dnare  componment, buona parte de qual frutto d relabora‑
zone della sua precedente stagone poetca (49 rme dervano dal‑
la slloge govanle, 6 dalla ase ntermeda), al ne d delneare l
cammno d nnalzamento morale che l lettore avrebbe dovuto com‑
pere nel percorrere la stampa. Compto non facle, questo, dal mo‑
mento che gl element d contnutà, l legame tra  test,  fattor ag‑
gregant delle rme erano precar o, n alcun cas, assent e, qund,
da deare ex novo.

La seconda urgenza, complementare alla prma, era quella d
orentare fortemente l’nterpretazone del destnataro, nella consa‑
pevolezza che  vers potevano talvolta essere forer d un’ambgu‑
tà tematca che egl voleva e doveva evtare, stante l’intentio auctoris
così chara e deologcamente fondata. Le due necesstà convergeva‑
no nella soluzone dell’autocommento e, qund, del prosmetro. Gl
esemp che gustcavano l Benven erano tra  massm della tra‑
dzone letterara, a partre da Dante, come l poeta stesso esplctò
nel Proemio al Commento:

Ma perché molt sono forse, e qual non così faclmente appro‑
vano la opera d qualunche, d sé medesmo parlando, le propre
sue cose explca e dchara, parrebbe per ventura ad alcun che
d mo oco uss occorrere n questa parte a el tacto udco e
alla obbectone latente d quell, a e qual, perché, oltre alla auc‑
tortà d coloro che a cò fare m nducono e alla satsfactone ne‑
cessara del nostro poco nanz detestato errore, cumulatamente,
n el suo Convvo, responde l nostro veramente admrable poe‑
ta Dante Algher, non m aatcherò pù oltre. (Commento, . 4r)5

5 Benven decde d non dedcare spazo alle motvazon che lo hanno ndotto alla
scelta della lngua volgare e d rdurre al mnmo la gustcazone del genere dell’au‑
toeseges, a derenza d quanto nvece ece Lorenzo, che sosta ampamente sulla
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La scelta del prosmetro rposa, pertanto, nella volontà d’autore, l
quale vede la stampa come un’opera organca, n cu le part n poe‑
sa e le part n prosa sono un organsmo untaro e nscndble, da
percorrere n un continuum d lettura, secondo la chusa del prmo
proemio (ndrzzato a Govanrancesco Pco della Mrandola):

«Con cò sa adunque che la pccola ma navcella dopo uno lun‑
go e laboroso dscorso sa ultmamente a el delberato porto, per
dvna grata, arrvata, tempo è horama che o, secondo el voto
della ma prma ntentone, nelle tue man represent tutto quello
che le ha n questo suo nuovo pleggo raccolto, coè eps amoros
me vers nseme con la expostone d quell». (Commento, f. 2v)

A fronte delle due necesstà del poeta prma prese n esame, due so‑
no anche le funzon che rvestono le prose. Da una parte permane
un’esgenza strutturale, per cu esse fungono da elemento aggregan‑
te, ponendos come forze centrpete d fronte a forze centrfughe che
ncano l controllo della matera trattata. Inatt, stante la dcoltà
d mantenere un ordne d fabula e d coerenza testuale lungo tutt 
150 fogl della stampa, le prose dvengono elemento d raccordo tra
le rme, d esplctazone dell’itinerarium, d rchamo e d rlanco tra
le dverse part del Commento; esse nsstono sul l rouge sprtuale
e sulla naltà morale dell’opera ogn qual volta l’autore sente la pre‑
occupazone del ‘dsordne’. In tal modo le prose danno organctà al‑
le vare sequenze, pur appesantendo l’uco del lettore.

In una sorta d dalettca sempre agente tra caos e cosmo, le se‑
quenze n prosa s carcano anche d naltà degetche, soprattutto
nelle parentes autobograche e nelle dgresson d natura storca
e losoco‑teologca. Così accade, ad esempo, nella lunga sequen‑
za savonarolana de . CXIr‑CXXv, n cu l Benven rpercorre gl
event legat a brucament delle vantà organzzat da Pagnon a
Frenze nel 1496 e nel 1497 e rporta le canzon che egl aveva com‑
posto per l’occasone, non tralascando un coraggoso elogo del Sa‑
vonarola. Dunque, nel Commento l’autore talvolta nduga su dettagl
cronologc della scrttura, allargando l quadro al contesto storco n
cu nascono  var componment, prendendo anche poszone rguar‑
do a nod poltco‑relgos coev, rcordando persno alcune profeze
savonarolane, come un «proxmo agello» che avrebbe generato la
«renovatone della chesa» (. CXXv).6

legttmtà d nterpretare  propr vers e sulle scelte lngustche del Comento de’ miei
sonetti, opera che, pur nedta, rtengo l Benven conoscesse, come altr autor del
crcolo laurenzano, anche per alcune analoge tra la strutturazone della paraphrasis
del Magnco e le sllog benvenane.

6 Sulle font della sequenza savonarolana del Commento, a partre dal Compendio di
rivelazioni del domencano, cf. D Benedetto 2020, 204 ss.
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 La seconda funzone delle prose è, nvece, d natura prettamen‑
te esegetca, come prma s accennava. L’autore s fa nterprete d se
stesso, conermando che la «pararas d’autore» è un «servzo recato
al lettore» (Carra 2003, 224), ma anche, n questo caso, una rsposta
alle preoccupazonmoral del poeta. La spegazone che egl compe
su test è precsa, mnuzosa, scrupolosa; ogn componmento è glos‑
sato verso per verso, sntagma per sntagma, nserendo con carat‑
tere mauscolo la ctazone nella prosa ermeneutca, con un tentat‑
vo d armonzzazone del lacerto n vers nella sntass de paragra.

A volte è la prosa stessa che genera  vers (così rspondendo nuo‑
vamente a canon del genere prosmetrco), n un cortocrcuto con‑
tnuo tra orme, come accade, per esemplcare, nel caso del sonetto
XXX della terza sezone, «Valle, non poggo, alcun pù chusa abscon‑
de», così ntrodotto:

VALLE NON POGGIO alcun &c: Dolce cosa è per certo a qualun‑
che pù legtmo amante la fedele amcta d coloro apresso de
qual ogn suo quantunche pù occulto secreto possa lberamente
e senza alcuna sua rrsone o calunna deporre
Ma son sì ncert e rar
Gl orecch d coloro
Ove ogn suo thesoro
Possa dare, che con pù certa pace
E tuo penser pù char
Nasconder puo, che ch pù sa, pù tace. Imperoché la maggor par‑
te degl’huomn, per loro pessma nsttutone, n tanto da el ve‑
ro corso d questo nostro felcssmo amore dlungat s sono, che,
dmentcatos n tutto de el loro ne, stultssmamente s rdono
d coloro, se alcun ne veggono per quella strada felcssma d’a‑
more elcemente cammnno, n el ne della quale è collocato el
premo nextmable delle loro amorose fatche, coè la vta eter‑
na. (Commento, f. CIVv)

L’argomentazone esegetca s trasforma n un’ntroduzone, che d‑
venta nnesto d alcun semplc vers che po, senza soluzone d con‑
tnutà, a loro volta s esaurscono nella prosa. Nel caso n questone
po, l sonetto è aperto da una dgressone d natura allegorca sul
valore della soltudne, che s estende per crca due pagne, n cu s
rtrovano altr due brev pass n endecasllab e settenar, con cta‑
zon dalla Scrttura. E ancora, dopo l sonetto, anche nella sua pun‑
tuale rpresa esplcatva s trovano altr vers settenar.

S tratta d un caso emblematco, che permette d coglere  lega‑
m tra l componmento e la sua nterpretazone, così come tra prosa
e metrca, mostrando pure come le prose sano occasone per aron‑
tare altr tem, ora n modo pù dsteso, ora per cenn, n una catena
logca e tematca non facle da segure per l lettore. Da cò consegue
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una scrttura prolssa, nonostante una dcharazone d apertura che
asscurava un approcco pù sntetco:

Verremo alla expostone summara d qualunche sonetto e can‑
zona per sé, et dco summara, perché non sempre con dstncta
e n smltudne d gusto commento coposa e deartculata nter‑
pretatone, ma con alquanto pù largo e pù alla nostra professo‑
ne, secondo la exgenta d cascuno luogo, accomodato modo pro‑
cederemo n ella opera presente. (Commento, . 4r)

Da quanto detto s capsce un carattere del prosmetro benvenano,
che poche volte mantene un equlbro tra prosa e poesa: non ra‑
ramente la prma prende l sopravvento sulla seconda, travalcando
l sgncato del componmento e quas rducendolo a pretesto per
un’argomentazone d natura morale, losoca, sprtuale, metapoet‑
ca, con rmand e ctazon, soprattutto dalla Scrttura, ma anche da
Bonaventura da Bagnorego – altro modello benvenano –,7 Govan‑
n Pco della Mrandola, Savonarola, Fcno, Tommaso. Inoltre, sono
spesso aggunte delle note stampate amargn dell’argomentazone,
per rendere palese la fonte del rchamo o per nserre brev ttolet‑
t a anco de paragra argomentatv. Ne derva una prosa che tal‑
volta è un’ermeneutca del testo poetco, mentre altre volte assume
una voluta autonoma comuncatva, semplcemente coglendo l’oc‑
casone oerta dal componmento per ntrodurre resson slegate
po dalla lettera del verso.

Al lettore, pertanto, potrebbe venre l sospetto d trovars d fron‑
te a rme composte semplcemente perché d servzo alla prosa, lad‑
dove s ntusce che al Benven preme arontare un argomento e,
qund, necessta d un sntagma, un’mmagne, una strofa come pre‑
testo per avvare l dscorso.8 Così l’estetca poetca, pur non venendo
mameno, passa n secondo pano, concedendo l’autore maggor rle‑
vo all’aspetto argomentatvo: la ratio prevale sull’arte, la poesis cede
l passo all’explicatio, l contenuto vertatvo precede l tratto estetco.

Al rguardo, una consderazone d natura termnologca rsulta l‑
lumnante, per la conseguente denzone d genere che l Benven

7 Gà Olga Zorz Puglese (1994a) aveva ndvduato la presenza del modello bonaven‑
turano nel Commento. Benven nsersce nel testo anche lunghe sequenze pchane,
tratte dal commento del losoo mrandolese alla Canzona d’amore del poeta; da no‑
tare anche che, al momento della stampa del 1500, l’nterpretazone pchana era ne‑
dta: essa vedrà la luce con le Opere del Benven del 1519, recando però alcune va‑
rant rspetto all’orgnale, ad esempo cassando  pass crtc verso l Fcno: cf. Ga‑
rn 1942, 445‑581 e Leporatt 2011.

8 La modaltà d vedere nella poesa un pretesto per una trattazone n prosa è dusa,
non essendo alen da questo né Dante né Lorenzo, come annota Carra (2003, 223‑41).
Su componment come pretesto delle prose benvenane cf. anche Zorz Puglese 2015.
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 esplcta nell’apertura della seconda sezone, sostando sull’ordne del‑
le potenze dell’anma (n un passo d dervazone pchana):

La perverstà del quale ordne, come poco nanz dcavamo, è cau‑
sa d tutt e nostr error; havendo no a tractare n questa secon‑
da parte della runa della anma consequente a quell, m’è pacu‑
to, prma che ad altra partculare expostone descenda, fare el
presente dscorso, la memora del quale sa come una chave ad
aprre buona parte d quello che n questo secondo tractato s d‑
rà. (Commento, f. XLIIIr)

La denzone del Commento come «tractato», che po tornerà altre
volte nel testo, colloca l prosimetrum pù nell’ambto speculatvo che
n quello artstco, sblancando  rapport tra la prosa e la poesa a
favore della prma anche nella consapevolezza teorca dell’autore.

È da notare, però, che la mise en page sembrerebbe confermare
all’apparenza un maggor equlbro tra le due forme: l dscorso er‑
meneutco procede per tutta la pagna, nserendo d volta n volta nel
corpo della prosa l sonetto, la stanza d canzone, l madrgale, solan‑
do un poco la poesa graze a un sottle spazo e garantendone la vs‑
bltà. Almeno a lvello graco, pertanto, s regstra un’armona ben
studata tra le part e le forme, secondo un modello d’mpagnazone
duso nel genere del commento quattrocentesco a Frenze, a part‑
re dal Comento del Landno alla Commedia (1481) – uno de modell
del Benven, nseme all’eseges bblca e alla lectio divina, non so‑
lo per quanto rguarda la modaltà d nterpretazone, ma anche per
la congurazone della stampa. Peraltro è da rcordare che le stesse
note a margne rmandano pù al genere del trattato losoco e teo‑
logco e alle modaltà d studo d matrce accademca che alla fru‑
zone del genere poetco.

3 Lo stile del prosimetrum

Le rme benvenane tràdte dal Commento presentano una comples‑
stà stlstca medo‑alta, che n non poch componment dvene vera
e propra obscuritas, con torson morfo‑sntattche che rschano d
ncare la comprensone del testo: n questo caso l’eseges autora‑
le ntervene per scoglere la problematctà de vers, rcomponendo
le fratture sntattche, rcosttuendo l’ordne delle parole e rorganz‑
zando l dettato n modo pù charo. Rcorrent sono, oltre alle nume‑
rose narcature e nverson, le gure d rpetzone, come l’anaora,
talvolta con mod sml alla lturga. Rcco anche l’arsenale tropolo‑
gco: metafore, smltudn, metonme, anttes e ossmor s trova‑
no contnuamente, spesso con una sere d mmagn tradzonal (lu‑
ce, buo, vta, morte), a cu s aancano requent personcazon.

Sergio Di Benedetto
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A lvello metrco prevalgono  vers pan, secondo l modello petrar‑
chesco, modello che è operante n modo duso ne cento compon‑
ment, nseme a ech stlnovstc (Cavalcant, Dante).

Analogamente, le prose presentano una sntass fortemente potat‑
tca con numerose subordnate, strutture latneggant e ver e propr
costrutt alla latna, come l’ablatvo assoluto. A lvello argomentatvo
l Benven s rfà alla modaltà accademca d stampo scolastco: al
concetto segue la spegazone, ntrodotta da classc verba dicendi e
condotta n una catena d fras epesegetche e relatve, con numero‑
s ncs che spezzano l dscorso. La lngua d prose e poese è carat‑
terzzata dagl element del muncpalsmo orentno, aancato da
un lessco d matrce petrarchesca. Altra tendenza evdente è l fre‑
quente uso d latnsm, sa grac, sa onetc, sa lesscal. Talvolta
rcorre, noltre, una termnologa d ascendenza teologca e loso‑
ca, n partcolar modo nelle prose.

Bast un breve esempo rguardo allo stle, tratto da un passo espl‑
catvo che nduga sulla stanza qunta della canzone seconda (nella
prma sezone). Qu l’autore, dopo aver spegato  vers:

Questa dagl occh nerm
squarcato ha el duro velo,
et la strada, che al celo
guda, n’ha scorto, e le sanctssme ale
n’ha date, con le quale
possa per le da terra al cel[o] levarm,
et d’huom fragl mortale,
amando, eterno e ncorruptbl farm.
(Commento, f. XVIv)

Cogle l’occasone dell’mmagne delle al per scrvere:

Dcono guratamente parlando la anma nostra n ella sua nno‑
centa possa essere alata e che, quando epse ale gl cascono, coè
quando per le tenebre del peccato perde e è gl [sic] tolta la vera
cogntone d se medesma, che è (come poco nanz dcavamo) la
ala snstra e quella del suo ne, che è la dextra, che le cade e l
precpta n quest nostr corp materal, coè tutta allhora s m‑
merge, ntrca e nvluppa n esso, dmentcandos della sua natu‑
ra, della sua dgntà e del suo ne, secondo quella sententa: ho‑
mo cum n honore esset non ntellext, factus est smls uments
e comparatus est lls. Queste, dunque, sono quelle ale sanctss‑
me, le quale o dco havere recuperata la anma n questa sua nuo‑
va conversone e da le quale

qual argentate penne
mosso può el cor sopra ogn sua natura
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 volare, e come pura
colomba al cel salre, onde n pra venne.
(Commento, f. XVIv‑XVIIr)9

Emerge, nne, l’ampo ventaglo demodell prosmetrc a cu l Be‑
nven guardava e a cu s sprava: oltre al gà ctato Convivio, oc‑
corre almeno aggungere la Vita Nova, opera della quale Benven
possedeva una copa (atto abbastanza raro nel Quattrocento), nse‑
me al Comento laurenzano, sebbene egl trovasse la modaltà stessa
d procedere nell’accostare pass n vers e sequenze ermeneutche,
come s è accennato, gà nel Comento landnano, n quello del Pco
alla sua Canzona e, n generale, ne test d commento alla Scrttura.

4 Conclusioni e persistenze

Con l lungo autocommento s chudeva la fase del recupero del ge‑
nere prosmetrco nella Frenze del XV secolo, collocando la stampa
benvenana come trait d’union con esperenze successve, sa dello
stesso poeta, sa d altr autor:10 se, nfatt, la sua fatca letterara
e l gusto dell’autonterpretazone portava a maturazone tendenze
rscontrabl gà nella sua fase govanle, è da rcordare che non s
esaurva con l 1500 la scrttura del Benven, che tornerà ancora ne
decenn successv su altr suo test, sempre aancandov de com‑
ment e degl autocomment. S tratta, dunque, d una modaltà che
permane nell’autore no alla ne.

Così nel 1505, per  tp d «Antono Tubn orentno et Andrea
Ghyrland da Pstoa», sono pubblcat a Frenze  Psalmi penitentiali
di David, tradocti in Lingua orentina et commentati per Hieronymo
Benivieni, dove l Nostro volgarzza  salm pentenzal, rmodulan‑
dol n terzne dantesche, e accompagnandol con una sua eseges.11

Ugualmente, nella stampa Guntna delleOpere, apparsa nel 1519,12

l poeta nsersce, oltre alla sua Canzona con l commento pchano e
altr numeros test d sprazone sprtuale, anche le sue otto Eglo‑
ghe: s trattava d componment della fase govanle, recuperat e

9 La ctazone latna è tratta dal Salmo 49, 13.

10 Solo a ttolo esemplcatvo, dal momento che esula da n del presente saggo
un’ndagne sull’eredtà benvenana, s veda, ad esempo rguardo all’nuenza del Be‑
nven su Lug Alamann, Mazzacurat 1996, 106‑7, mentre per l’nuenza sulla poe‑
sa d Mchelangelo cf. Bnn 1975, 40 e Ponsglone 2012, 91 ss.; tra le esperenze suc‑
cessve vcne per cert aspett al Benven s rcordno le Rime spirituali (1570) d Ga‑
brele Famma.

11 Sul volgarzzamento benvenano de salm pentenzal cf. Zorz Puglese 1994b
e D Benedetto 2019.

12 Sulla stampa Guntna del 1519 cf. D Benedetto 2010.
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res dsponbl nuovamente per l pubblco, ma nseme a un’altra au‑
toeseges, sempre con lo scopo d condzonarne la rcezone, fornen‑
done un’nterpretazone allegorca.13 E, come nel 1500 egl sentva
la necesstà dmotvare l’operazone dell’autocommento ntroducen‑
do l’opera, così nel 1519 avverte l bsogno d gustcare l’nserzo‑
ne d «largh et expedt argument» n accompagnamento a vers n
una lettera prefatora a Luca Della Robba:

M’è pacuto, poché così anchora a te pace, permettere che le,
coè epsa nostra Bucolca, così come ella è hora nstructa et accom‑
pagnata, un’altra volta n publco comparsca, accò che medante
quest tal argument così post e dstrbut possa cascuno, che o
per lo adetro leggendo fuss n qualche snstra opnone caduto,
resurgere o che n uturo leggess aclmente e senza alcuna oen‑
sone a el vero senso d’eps nostr concept penetrare, non obstan‑
te el velo delle troppo certo n qualche luogho tenere e lcentose
parole, socto el contexto delle qual lu, coè epso senso, anchora
che per sé puro, quas casta matrona n veste e habto meretrco,
può e non mmertamente essere per nsno a qu stato agl occh
tuo e d qualunche altro suspecto. (Benven 1519, . 68v‑69r)

Ma l’opera d commento de propr test non termna nel 1519. Al con‑
traro, essa s protrae almeno no agl ann Trenta del Cnquecen‑
to, quando l Benven compone l suo quarto e ultmo prosmetro (o
qunto, se s consdera anche la Canzona con l’eseges pchana), che
ne fa un unicum nella tradzone letterara talana nel genere degl
autocomment prosmetrc.

Questa ultma ase della poetca benvenana è tramandata dal ms
2811 custodto presso la Bbloteca Rccardana d Frenze: s tratta
d un codce autografo, che, n una prma parte, rporta l Commen‑
to del 1500, nella sua forma brda d poese e prose, ma con queste
ultme assa pù sntetche e frubl (questa versone del Commento
occupa poco pù d 80 ogl). È probable che s tratt d un codce al‑
lestto per una stampa, come anche la mise en page suggersce, che
però non venne realzzata forse per l’avanzata età dell’autore (altr

13 La prma edzone delle Egloghe benvenane è edta nella stampa Bucoliche ele‑
gantissimamente composte, Firenze, Miscomini, 1482 (1481 n stle orentno; la stam‑
pa è senza ttolo ed è tradzonalmente ctata con l ttolo della seconda edzone). La
seconda edzone s trova nelle Bucoliche elegantissimamente composte da Bernardo
Pulci orentino et da Francesco Arsochi senese et da Hieronymo Benivieni orentino
et da Iacopo Fiorino de Boninsegni senese, Frenze, Mscomn, 1494. La terza è cura‑
ta dallo stesso Benven nell’edzone Guntna delle sue Opere. Sulle Egloghe s veda
prelmnarmente Battera 1990.



Italianistica. Nuova serie 4 232
La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo, 221‑234

 fogl, successv al prosmetro, contengono  test del Benven an‑
zano, test soprattutto d matrce sprtuale).14

Il manoscrtto Rccardano rappresenta la nale autocorrezone
del Nostro, ulterore prova d una nesausta preoccupazone mora‑
le ed ermeneutca verso  suo test: egl ancora una volta nterve‑
ne, questa volta correggendo e sfrondando le prose, ma comunque
non abbandonandole, al ne d rendere pù leggble l’opera, poché è
convnto, no alla ne, che le sue rme «male senza  loro gust com‑
ment ntendere penamente s possno» (ms Rcc. 2811, . 2r). Il poeta
è consapevole che molto era stato rchesto al lettore con la stampa
del 1500, tanto da suggerrgl l’azone d «restrngere e abrevare n
qualche parte eps comment», ma rtene rrnuncabl le prose: es‑
se sono necessare per coglere l vero sgncato de componmen‑
t, così che l pubblco «possa commodamente aperre  sens quan‑
tunche abscos e remot d qualunche canzone et sonetto della opera
presente» (ms Rcc. 2811, . 2r).

Grolamo Benven, annotava Donsott (1980, 349) n relazone
alla sua costante ede pagnona, era uomo «d una purssma e durs‑
sma tempra». Essa s dmostra senza dubbo anche n ambto poet‑
co, con una tenace nessbltà anche verso se stesso, come man‑
festa la lunga, contnua, scrupolosa opera d correzone e commento
de suo vers che egl compì, ma domo e ma paccato, da suo pr‑
m esperment govanl no alle estreme sue prove letterare. A ta‑
le tempra la forma del prosmetro apparve come la pù adatta e la pù
congenale, generando nell’autore una lunghssma e creatva fedeltà.
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Abstract The essay examines the manuscript tradition of Iacopo Sannazaro’s Ar-
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L’Arcadia è un testo notoriamente eccentrico rispetto al genere pa-
storale quattrocentesco, se non altro diicile da incasellare, alme-
no per quanto concerne l’aspetto formale, entro la tradizione, «rela-
tivamente giovane ma già altamente codifcata» (Fornasiero 1995,
XII), della bucolica volgare. Certamente l’alternanza di prosa e poe-
sia permette di iscriverla sotto la rubrica di comodo di ‘prosimetro’
(o tutt’al più di ‘prosimetro pastorale’), ma si tratta nel complesso di
un’opera che pare sottrarsi a qualunque agevole tentativo di classi-
fcazione: si potrebbe orse dire dell’Arcadia, come è stato detto del-
la Vita Nova (e da uno studioso, peraltro, che anche del capolavoro
di Sannazaro è stato tra gli interpreti più fni),1 che è «un libro sub-
dolo, che non si lascia aerrare per intero», in cui

1 Si pensi all’imprescindibile saggio «L’alternativa ‘arcadica’ del Sannazaro» conte-
nuto in Santagata 1979a, 342‑74.
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 conusce una raggera d tradzon e d nuenze che rende qua‑
s mpossble la sua ascrzone a un genere ndvduato da crter
pù ntern rspetto alla nozone esterore d prosimetrum. (San‑
tagata 1979b, 136)

Né, a rleggere quelle rghe, la sere d denzon possbl, d «aspet‑
t present, ma nessuno […] egemonco», ctata subto appresso a r‑
scontro d tale naerrable brdsmo caratterstco del lbello dante‑
sco («Romanzo, […], autobograa letterara e sprtuale, allegores e,
perché no, canzonere»), manca d colpre l lettore avvertto dell’Ar‑
cadia, potendosene forse non senza ragone msurare, con le dovu‑
te cautele, l’eettva tenuta anche per l prosmetro sannazarano.

Questo contrbuto ntende provare a ragonare sull’Arcadia – e sul
suo statuto, per cert vers problematco n seno alla tradzone bucol‑
ca, d testo prosmetrco – a partre dalla tradzone testuale, dall’Ar‑
cadia vsta da copst, prendendo n esame l campone costtuto da
quelle testmonanze manoscrtte che del prosmetro tramandano,
solatamente o a grupp (spesso, come s vedrà, n mnsere rcor‑
sve), le sole egloghe. Sono testmonanze che, per quanto parzal,
pure ndubbamente c dcono qualcosa sul fars della tradzone, su
mod della rcezone, sull’atteggamento assunto da copst d fron‑
te al partcolare oggetto testuale rappresentato da un lbro‑prosme‑
tro, alle qual ben s addce, per usare le parole d Quaglo rportate
d seguto per esteso, l’«etchetta d ‘rregolar’»:

Con la generca e osptale etchetta d ‘rregolar’ ndco semplce‑
mente le testimonianze manoscritte che deviano dalla norma, abi‑
tuale e canonica, di trascrivere e consegnare per intero, completo,
dall’inizio alla ne, o quasi, il testo dell’opera prescelta e tràdita.
Una categora comprensva e composta, scentcamente nclas‑
scable, crcoscrtta nell’aspetto enomenco da carenze quan‑
ttatve […], che raduna le copie volutamente parziali, sin dall’ori‑
gine incomplete – non dunque acefale, mutle, mancant per cause
accdental e meccanche, accertabl come seror –: dall’antolo‑
ga all’eptome, alla pararas, al sunto, dal orlego orentato o
casuale al rtaglo peregrno o programmato, al centone. Quel che
accomuna e latamente densce un materale così eterogeneo ed
anomalo sn dalla consstenza è la volontà dell’autore‑amanuense
responsable del prelevo (sano o no  due ruol sovrapponbl e r‑
conducbl alla parte d allesttore della copa sopravvssuta), con‑
cretamente ressa, e, n astratto almeno, commensurable, dalle
scelte operate nel corpo dell’opera, con le modche, gl adatta‑
ment mplct n ogn ntenzonale e coscente operazone d let‑
tura e selezone scrttora postulata dall’estrapolazone testuale.
(Quaglo 1985, 151; corsv aggunt)
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Le egloghe dell’Arcadia possono godere nfatt anche d una trad‑
zone ndvduale autonoma, che è possble ndagare n parallelo a
quella del prosmetro per ntero, costtuendo un caso d trasmsso‑
ne tpologcamente analogo a quello dantesco de test lrc della Vi‑
ta Nova e del Convivio, per cu è utle dstnguere, anche per l’Arca‑
dia e per le egloghe sannazarane, la tradzone ‘organca’ (dell’opera
computa, nelle sue part d prosa e vers) da quella ‘norganca’ (de
test poetc crcolat separatamente, prma e/o dopo la ‘pubblcazo‑
ne’ del prosmetro); ulterormente dstnguendo, n questo secondo
caso, tra l’potes d una tradzone ‘estravagante’ (che attesta la df‑
fusone delle egloghe nella forma precedente al loro trapanto nel
prosmetro, ad ogg dmostrable per le sole egloghe Ie IIe VIe, compo‑
ste prma del ‘romanzo’ e po ncorporate n esso), e l’potes d una
tradzone cosddetta ‘per estratto’ (dervante dallo scorporo, totale
o parzale, delle egloghe dal prosmetro gà costtuto).2

Questo un prospetto aggornato della tradzone del testo dell’Ar‑
cadia, con un elenco completo de codc d tradzone ‘organca’ la‑
tor della prma redazone del prosmetro (a),3 seguto da una lsta
de manoscrtt sn qu repert contenent sllog, complete o parza‑
l, d sole egloghe (b):4

2 Rprendo qu la dstnzone gà proposta, sulla base della termnologa n uso pres‑
so  dantst, n Land 2020, 171‑2, da dove dervano parte delle consderazon svolte
n queste pagne.

3 Specco natt che parlare d tradzone manoscrtta, nel caso dell’Arcadia, sgn‑
ca are  cont non con l’Arcadia ultma, nel testo che ogg leggamo (e che per seco‑
l è stato letto a partre dalla princeps napoletana del 1504), bensì con una prma re‑
dazone del prosmetro, n dec untà prosa‑egloga precedute da un prologo, datab‑
le all’ncrca tra la ne del 1482 e l’nzo del 1486 e, a seconda de dvers settor del‑
la tradzone, pervenutac con  ttol Aeglogarum liber Arcadius inscriptus e Libro pa‑
storale nominato Arcadio. Su queste due ttolazon, cu probablmente corrspondono
due successv stad elaboratv del testo della prma redazone, ved Vllan 2012, 143
nota 17; dscute l passaggo da un ttolo all’altro Vecce 2000, 239 (ma c. anche Vecce
2012, 109): «Credo che  due ttol rsalgano entramb a Sannazaro: n entramb s no‑
terà l’nsstenza sul termne ‘lbro’, che è l dato fondamentale dell’organzzazone del‑
la struttura […]. Da Aeglogarum liber a Libro pastorale, po, l passo non è solo dal lat‑
no al volgare (l che pure sarebbe sgncatvo), ma anche dalla prmtva dea d una
raccolta d egloghe sparse […] al progetto organco d un ‘lbro’ che frusse della con‑
notazone del genere n tutto l suo nseme, e qund, soprattutto, nel suo aspetto pù
orgnale: l’nvenzone delle prose, e della struttura narratva del prmo vero romanzo
pastorale, “nomnato Arcado”, e non ancora Arcadia». D rfermento, per la complessa
stuazone testuale dell’Arcadia, l ondamentale lavoro d Vllan 1989 (cu sostanzal‑
mente m adeguo nella scelta delle sgle de testmon), con  successv Vllan 2006 e
Vllan 2012. Un utle nquadramento della stora testuale dell’opera anche n Vllan
1992, 869‑72 e n Vecce 2013, 43‑7. Sempre sulla scorta d Vllan 1989, s adottano qu
le sgle A e B rspettvamente per la prma e per la seconda redazone del prosmetro,
mentre s ndca con E la redazone ‘estravagante’ delle egloghe Ie IIe VIe.

4 Segnalo con un astersco  codc descripti da edzon a stampa dell’Arcadia e per‑
cò lator d egloghe n redazone B.
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Accomunate dalla scelta de var copst d procedere a una concre‑
ta operazone d smontaggo, a un ntervento d chrurga testua‑
le consstente nel prelevo sstematco del solo materale n vers, le
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testmonanze raccolte nel gruppo b) – tutte del tpo ‘per estratto’,
con la parzale eccezone d V2 e Vm, unc a tramandare tutte e tre
le egloghe pù antche (Ie IIe VIe) ntegralmente n redazone E – n‑
scono per costture d fatto quas un’altra tradzone, una co‑trad‑
zone d test poetc scorporat dall’archtettura del prosmetro, che
s stua a margne della dusone pù ortodossa dell’Arcadia nella sua
nterezza e che, n chave rcezonale, dal punto d vsta della stora
della tradzone e della fortuna dell’opera, assume uno spessore cul‑
turalmente assa rlevante, poché testmona d una dsposzone a
percepre e leggere le egloghe anche sngolarmente, come pezz au‑
tonom e autosucent, sgancat dalla struttura e dal tessuto de‑
getco del ‘romanzo’ pastorale. La tradzone, nsomma, muoveva così
n una drezone esattamente opposta rspetto all’esgenza avvertta
dall’autore d runre  propr test bucolc n una struttura coeren‑
te e untara, che superasse l’empra connaturata al genere allora n
voga dell’egloga spccolata (o tutt’al pù, sul modello vrglano, del
lbro d sole egloghe), dotandol d una superore dmensone macro‑
testuale. Ha osservato gustamente Vecce:

Era una scelta computa da ch avvertva ancora la dcoltà d
ntendere l’Arcadia nella globaltà rvoluzonara della sua strut‑
tura (prosa + poesa), e preferva trasceglerne  sngol test po‑
etc, e non a caso quell delle egloghe pù arcache, meno strden‑
t ne conront d una tradzone consoldata. (Vecce 2000, 238)

A ulterore rprova, del atto che  copst – e n dentva  prm let‑
tor – smostrassero partcolarmente refrattar ad accoglere l’mpor‑
tante novtà delle prose fa fede eccezonalmente anche un codce d
tradzone ‘organca’ come Vm2, n cu le speccazon ordnal «AE‑
GLOGA PRIMA» [sic], «AEGLOGA II», «AEGLOGA III», ecc. [fig. 1],
sono naspettatamente preposte alle prose anzché alle egloghe, n‑
trodotte nvece dalle consuete rubrche rportant  nom de pastor
locutor (ad esempo «INTER LOCVTORI | SELVAGIO ET ERGASTO»
per Ie, «MONTANO ET VRANIO» per IIe, «GALICIO SOLO» per IIIe, e
così va) [fig. 2]. In altre parole, con l’ndcazone «AEGLOGA» vene
d volta n volta desgnata nel manoscrtto l’untà prosmetrca for‑
mata da prosa + egloga, come se le prose rcoprssero d fatto una
funzone ancllare, d semplce ntroduzone a test poetc (dverso
l caso del prologo, preceduto dalla rubrca «PROHEMIO», n quan‑
to unco brano n prosa autonomo).

Nel quadro della tradzone ‘norganca’ (quas sempre, come det‑
to, del tpo ‘per estratto’), l’enttà de prelev è assa vara: s va
da manoscrtt che tramandano appena una o due egloghe, perlopù
all’nterno d antologe d poesa lrca o bucolca contemporanea (co‑
me Pp1 e L), a manoscrtt che presentano una selezone pù ampa
(dalle quattro egloghe d V2 alle cnque d Na, Pg, V1), a codc che le
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Figura 1 Vm2, c. a1v: incipit della prosa I dell’Arcadia (§ 1)

osptano tutte e dec, n un ordne concdente del tutto o solamen‑
te n parte con quello del prosmetro (come Me e Pp o Vm). Per al‑
cune egloghe è possble rconoscere po una sorta d rradazone ‘a
blocch’:  tre manoscrtt d tradzone ‘norganca’ che trasmettono
l’egloga IIe (Na, V1, V2) contengono anche la Ie, la VIe e la VIIIe, vale a
dre le pù antche n assoluto;5 la Ie e la VIIIe vaggano a loro volta
nseme anche n L, la VIe e la VIIIe n Pg; la IIIe è presente esclusva‑
mente n V1, la Xe nel solo Pg, la IXe n entramb. Decsamente meno
folta la tradzone autonoma delle quattro egloghe cosddette ‘lr‑
che’, ossa delle due canzon (IIIe, Ve), della sestna (VIIe) e della se‑
stna doppa (IVe): eccezon fatta per  codc che le tramandano tutte
e dec, la VIIe compare nel solo O, asseme alla IVe, che gura pure
n Na e Pg, la IIIe n V1 e Fr (ove è trascrtta anche una parte dell’n‑
serto polmetrco d IIe, coè l nucleo a pù alta concentrazone lrca
dell’egloga, altrment racchusa dalla cornce n terzne).6 Erano d’al‑
tra parte propre queste «egloghe non egloghe» (Becherucc 2011),
come sono state opportunamente dente,  pezz meglo antologz‑
zabl, quell pù faclmente estrapolabl dal prosmetro per essere
remmess nel pù pertnente novero delle sllog d poesa lrca: te‑
st propost dall’autore come altr esemp d bucolca volgare, ma da
lettor‑copst ntes qual appunto sono, ovverosa canzon e sestne
prma che egloghe, metr tradzonal che possono gurare come tal

5 Sebbene non sano sn qu emerse tracce rlevant d una sua stesura anterore al
concepmento del prosmetro, l’egloga VIIIe è probablmente tra le pù arcache: potreb‑
be non essere natt solamente un caso, come sospettava Vllan 1989, 118, che nel prn‑
cpale rappresentante d E (Vm) essa segua mmedatamente le tre estravagant e che
compaa n alcun mportant testmon comunque conness con le problematche d ta‑
le redazone (qual V1, V2, Na).

6 Dopo lo studo specco d Becherucc 2011, su alcun aspett della tradzone d que‑
ste egloghe ‘lrche’ (IIIe, IVe, Ve, VIIe) ved da ultmo Land 2020, 174‑80.
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n un’antologa poetca, arancat da qualunque vncolo macrostrut‑
turale. Ne è una prova n tantmanoscrtt gà l corredo paratestua‑
le che, rspetto a quanto s rscontra d norma ne codc d tradzo‑
ne ‘organca’, assa raramente per queste egloghe prevede, ne ttol
e/o nelle ddascale, l’esplctazone de nom de pastor locutor, n‑
dcandone puttosto, mmedatamente, la forma metrca. Così, n Me
l’egloga Ve è rubrcata come «Canzo(n)», l’egloga VIIe come «Canzo(n)
Morale» [fig. 3]; analogamente, n V1 l’egloga IIIe, adespota, presen‑
ta la rubrca «CANCZONE» [fig. 4]. Quanto alla sestna doppa (IVe),
la cu struttura s adatta perfettamente nel prosmetro allo svolg‑
mento d un canto amebeo dvdendo le sue strofe tra le voc alterne
de pastor Logsto e Elpno, l copsta d Pg, pur acendo precedere
alla trascrzone del testo la rubrca «Logsto & elpno», omette po
d rportare nel margne snstro, al prncpo d ogn stanza, com’è
consuetudne ne manoscrtt d tradzone ‘organca’, la ddascala
con l nome, n forma abbrevata, del pastore che canta que vers: l
componmento vene coè trascrtto come una sestna doppa lrca,
non come un canto amebeo [fig. 5]. Ancor pù sgncatva n tal sen‑
so la retcenza paratestuale d O, dove le egloghe VIIe e IVe gurano,
adespote e anepgrafe, all’nterno d una slloge d rme aperta dal‑
la trascrzone completa del Canzoniere e de Trion petrarchesch
[figg. 6a‑b]: con le due sestne l’antologsta scegle, n questo caso, d
far posto nella raccolta alle pù tecncstche tra le prove del Sanna‑
zaro bucolco, non gà scorporandole dal prosmetro, ma oblterando
qualunque rfermento – anche, per l’appunto, per quel che rguarda
l’apparato paratestuale rappresentato da rubrche e ddascale – al
‘romanzo’ e all’orzzonte bucolco cu l’autore le aveva destnate.

C sono po cas n cu, a seconda de dvers test n esso contenu‑
t, un sngolo testmone aersce a pù d una delle derent tpolo‑
ge d tradzone sopra prospettate (‘organca’ vs ‘norganca’, ‘estra‑
vagante’ vs ‘per estratto’): tale è l caso dello stesso Vm che, latore

Figura 2 Vm2, c. a2v: incipit dell’egloga Ie dell’Arcadia (vv. 1‑7)
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Figura 4 V1, c. 54v: incipit dell’egloga IIIe dell’Arcadia (vv. 1‑4)

Figura 5 Pg, cc. 6v‑7r: egloga IVe dell’Arcadia (vv. 1‑46)

Figura 3 Me, c. 23v: incipit dell’egloga VIIe dell’Arcadia (vv. 1‑3)
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per le egloghe Ie IIe VIe d un testo E, presenta per le altre un asset‑
to redazonale agevolmente classcable come A1, ndzo che l suo
copsta doveva evdentemente dsporre d due modell dstnt, uno d
tradzone ‘estravagante’ contenente le tre egloghe pù antche e uno
d tradzone ‘organca’ o ‘norganca’ del tpo ‘per estratto’ con l’n‑
tera Arcadia o le sue sole part n vers, da cu dervava l testo del‑
le altre sette egloghe, sceglendo per qualche ragone d accordare
la propra preferenza per Ie IIe VIe all’antgrafo che le recava n reda‑
zone E. Neppure è nfrequente la possbltà d rntraccare lezon
caratterstche d E n codc d derente tradzone, con una stessa
egloga pronta ad esbre, spesso n manera non occasonale, lezon
a rgore ncompatbl con l propro prolo redazonale domnante,
se è vero che «a mano a mano che s venva dondendo l testo A2, s
andava anche parallelamente ‘aggornando’ e ‘correggendo’ la tra‑
dzone d A1 (ed E), gà mmessa n vast crcut, soprattutto setten‑
tronal» (Vllan 1989, 78), con l conseguente nttrs de cas n cu

l possessore d un codce del romanzo pastorale (o d sole egloghe
d esso) prendesse nota del nuovo testo d cu fosse gunto a cono‑
scenza, magar ne margn o nelle nterlnee d quel prmo cod‑
ce, ovvero radendo vecche lezon: e così nqunando la tradzo‑
ne, specalmente su ram med e bass. (107‑8)7

Un settore n cu l’aoramento d soluzon brde prodotte dall’nter‑
ferenza tra canal d trasmssone dvers denunca la presenza d tra‑
dzon scuramente contamnate, ma con tutta probabltà sn dalle
ascendenze, è ad esempo quello dell’onomastca. D notevole nteresse,
per quanto non solato all’nterno della tradzone, è l comportamento
esbto al rguardo dal ms D, testmone completo della redazone A1,
ma altrove sospetto d rsalre verso E (semma nclne ad antcpare
qua e là est d A2), che tuttava resttusce per le prme due egloghe
del prosmetro alcun macroscopc element d contatto con la trad‑
zone estravagante. Se natt nel ttolo («Slvago et Ergasto») e nel‑
le ddascale («Sl.», «Er.») dell’egloga Ie, così come alla ne della pro‑
sa I («Ergasto solo senza alcuna cosa dre…») e all’nzo della prosa II
(«le compassonevel parole de Ergasto»), coerentemente con la poszo‑
ne stemmatca del testmone s legge sempre l nome Ergasto, al pr‑
mo verso della medesma egloga, dove l’nzale è addrttura mnata,
compare la lezone Argasto, esclusva del prolo E, d cu rappresenta
una scura varante d’autore. Un’anomala smle (e ulterormente r‑
velatrce de process contamnator n atto) s produce, con est an‑
cora pù grossolan, per l’egloga IIe dove, a fronte dell’assoluta coeren‑
za degl element paratestual con l testo della prma redazone, nello

7 C. le utl tavole d varant approntate da Vllan 1989, 92‑4, 99‑106, 119‑21.
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Figure 6a‑b O, cc. 220r e 222r: incipit delle egloghe VIIe e IVe dell’Arcadia (vv. 1‑18)

stretto gro d due vers (vv. 15‑16) lo stesso pastore è chamato dap‑
prma Turingo (redazone E), qund Uranio (redazon A, B); negl al‑
tr due passagg n cu nel corpo dell’egloga l pastore è nomnato (vv.
60 e 140) rcorre correttamente l nome Uranio, così come nell’ntto‑
lazone («Montano et Eurano [sic] pastur»), nelle ddascale («Mon.»
e «Ura.») e all’nzo della prosa III («lassando Urano quv con duo
compagn […] el prompto e securo responder de Urano»).8

Un caso‑lmte d tradzone ‘norganca’, e per cert vers esempla‑
re d testmonanza ‘rregolare’ (Quaglo 1985), è rappresentato dal
ms Pp, che della prma redazone dell’Arcadia tramanda l testo d tut‑
te e dec le egloghe, presentando però n aggunta anche l prologo,
trascrtto per ntero, nseme a brev sunt delle prose. Il suo copsta,
trascrvendo evdentemente da un antgrafo contenente l’ntera prma

8 Rprendo  due esemp onomastc relatv al ms D da Land 2019, 534‑5. S rcorde‑
rà che n redazone E dvers erano anche, ad eccezone d quello d Selvaggo,  nom
de pastor locutor delle egloghe Ie IIe VIe (Argasto, Turingo, Vulsano,Murano e Orcano
n luogo, rspettvamente, d Ergasto, Uranio, Montano, Serrano e Opico). Cf. a tal pro‑
posto Vecce 2017a, 101‑3, che da ultmo è tornato sull’anals demutament onomast‑
c ntervenut nel passaggo tra le redazon E e A.
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Arcadia, deve aver avvertto l bsogno d salvaguardare n qualche
modo l’stanza narratva del lbro e d non prvare le egloghe del tes‑
suto connettvo delle prose, rassumendone l contenuto n poche r‑
ghe, poste a ntroduzone d cascuna egloga. Delle prose vengono d
norma sntetzzat gl ultmssm paragra, quell avent coè unzo‑
ne d raccordo a test poetc, n cu sono presentat  pastor locutor
e le crcostanze del canto. Come s vede dall’esempo seguente, relat‑
vo alla prosa I, l copsta opera con una certa dsnvoltura, prelevando
e rcombnando sngole tessere lesscal del testo d partenza, potan‑
do e semplcando pesantemente l dettato e la sntass:9

Ma essendo una ata tra l’altre quas tutt  convcn pastor con
le loro mandre quv ragunat, e cascuno, vare manere cercan‑
do d sollacare, s dava maravglosa festa, Ergasto solo, senza al‑
cuna cosa dre o fare, appè d un albero, dmentcato d sé e de’
suo gregg gaceva, non altrmente che se una petra o un tronco
stato fusse, quantunque per adetro solesse oltra gl altr pastor
essere dlettevole e grazoso. Del cumsero stato Selvaggo, mos‑
so a compassone, per dargl alcun conforto così amchevolmente
ad alta voce cantando gl ncomncò a parlare. (Arcadia, prosa I,
§ 8‑9; sottolneato aggunto)

Ergasto pastore gaceva como una petra appè de uno albero, che
sempre soleva essere pacevole e gracoso. Del cu msero stato
dolendosse Selvago ad alta voce cantando gl comncò a parlare.
(Pp, c. 1v: sunto della prosa I)

Oro d seguto, come supporto per ulteror ndagn, la trascrzo‑
ne de sunt delle altre nove prose (n nota eventual osservazon):

Urano pastore trova Montano n uno bosco et gl dce et prega
ch’el vogla cantare una canzone n premo de la quale gl dona
uno bastone d noderoso mrto. Alhora Montano così cantò. (Pp,
c. 4r: sunto della prosa II)10

9 Qu e pù oltre, trascrvo l testo del sunto drettamente da Pp, lmtandom a dstn‑
guere u da v, ad ammodernare l’uso d mauscole e mnuscole, dacrtc e puntegga‑
tura e a scoglere tactamente le abbrevazon present. Cto nvece l brano dell’Ar‑
cadia da Vecce 2013, 65‑6, segnalando con l sottolneato le prncpal corrspondenze
lesscal con l sunto (s tenga comunque presente che l’antgrao d Pp leggeva l testo
del prosmetro n redazone A, ma – se ho vsto bene – per l passo n questone la tra‑
dzone non esbsce varant sgncatve rspetto all’edzone moderna ondata su B).

10 A conferma d un sostanzale dsnteresse per la trama del lbro, l copsta ncorre
qu n una svsta non nderente dell’ntrecco narratvo: nella prosa II (§§ 7‑9), ad n‑
contrare Montano e a chedergl d ntonare un canto promettendogl n dono un «ba‑
stone d noderoso mrto», non è Urano, bensì Sncero, coè l personaggo che parla n
prma persona. Montano comnca a cantare, nché non scorge d lontano l pastore
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 Cert pastor arvano n alchun amenssm prat e trovano certe
pastorelle che, coglendo or, tessevano grlande bellssme. Gal‑
co pastore, vedendo forse quella ch’ello amava, senza essere pre‑
gato comncò a cantare. E Eugeno suo compagno sonava la zam‑
pogna. (Pp, c. 7r: sunto della prosa III)

Selvago pastore fa cenno ad Ophela che suon la zampogna e po
comanda ad Logsto che debba comncare et Elpno che alternan‑
do ad vcenda responda. Et così ambdu cantano. (Pp, c. 8v: sun‑
to della prosa IV)

Ergasto sovra la sepultura de Androgeo pastore. (Pp, c. 10r: sun‑
to della prosa V)

Serrano et Opco pastor (Pp, c. 11v: sunto della prosa VI)

Sncero pastore solo a preghere d Charno questa sestna canta
(Pp, c. 14v: sunto della prosa VII)11

Eugeno pastore ncontra Clonco suo amcssmo namorato et ol‑
tra gl altr pastor doctssmo; et sì come colu che tutte le sue
amorose passone sapea così, udendo cascuno, gl comncò a d‑
re (Pp, c. 15r: sunto della prosa VIII)

Ophela bolco et Elenco capraro. Montano udce. (Pp, c. 18r: sun‑
to della prosa IX)

Selvago et Fronmo pastor cantano nseme del rnovar de l’an‑
no. (Pp, c. 21r: sunto della prosa X)

Pare sgncatvo che, n corrspondenza delle ultme prose, la sorb‑
catura s facca progressvamente pù consstente, con  sunt rdott
a poco pù d semplc rubrche recant  nom degl nterlocutor (co‑
sì, ad esempo, per le prose V, VI, IX), nent’aatto dssml da quelle
che s ncontrano n tant altr manoscrtt. S ha come l’mpressone

Urano, che nvta a cantare con lu mprovvsando una strofa responsva per ogn stro‑
fa da lu proposta. Urano, nsomma, è sì con Montano l’nterlocutore dell’egloga IIe, ma
non entra n scena nella prosa relatva, bensì drettamente nell’egloga (vv. 10‑18), ove
è ntrodotto dal compagno tramte l rcorso al modulo dell’ecce pastor (sul quale ha d
recente rchamato l’attenzone Danz 2018, 209‑10).

11 Da notare l tecncsmo metrco sestina usato dal copsta per desgnare l’egloga
VIIe (Come notturno ucel nemico al sole), trascrtta subto appresso, che tanto pù col‑
psce (anche alla luce delle consderazon svolte precedentemente a proposto della
tradzone delle quattro egloghe ‘lrche’) n quanto assente nel brano corrspondente
della prosa VII qu sntetzzato.
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coè che, procedendo nel lavoro d trascrzone ntegrale delle eglo‑
ghe e d sntes delle prose, l’amanuense – l cu nteresse era evden‑
temente rvolto prncpalmente a test poetc dell’Arcadia – sa sta‑
to a un certo punto sopraatto dalla noa o dalla retta e abba man
mano decso d rdurre al mnmo l’mpegno rversato n questa pra‑
tca compendara.

Né s può troppo aclmente semplcare la questone nella con‑
vnzone che queste testmonanze ‘rregolar’ s lmtno a scrvere
un captolo della stora del fortuna del testo, senza govare per nulla
alla causa edtorale. Bast pensare, nfatt, che è propro nella tra‑
dzone ‘norganca’ che lo scrutno della varia lectio ha permesso
d ndvduare, per le egloghe Ie IIe VIe, precs ndz dell’esstenza
d una redazone prmtva (E), anterore al dsegno del prosmetro,
rconoscendola nella lezone d Vm e V2; e val la pena rcordare an‑
che che l’esponente pù autorevole della fase cosddetta A1 della pr‑
ma redazone del prosmetro, vale a dre dell’Aeglogarum liber Arca‑
dius inscriptus, è l manoscrtto Me, un mscellaneo emlano d ne
Quattrocento, che della prma Arcadia tramanda solo le dec eglo‑
ghe, senza le prose (ved Vllan 1989, 106‑8).12

M permetto, a questo punto, avvandom alla conclusone, d af‑
faccare un’ultma questone, che chama pù drettamente n causa
la scelta sannazarana della orma‑prosmetro. Prendamo le mosse
dall’egloga VIIe, la sestna Come notturno ucel nemico al sole, l’unca
d tutta l’Arcadia cantata n prma persona da Sncero, coè dal per‑
sonaggo‑narratore d prmo grado, n cu esplctamente s dent‑
ca, com’è noto, lo stesso Sannazaro.13 Sncero la ntona, accompa‑
gnandos con una lra anzché con una srnga (II, § 33: «et o l’usata
lra sonando così comnca»), dopo che nella prosa VII aveva nal‑
mente preso la parola, rvelando la sua denttà, e raccontato la pro‑
pra stora, che è la stora d un amore soerto che lo aveva portato
a fuggre dalla sua cttà per trovare rfugo n Arcada. Ma la fuga
n Arcada non lo auta; anz, le stesse «soltudn d Arcada» n‑
scono per rettergl la sua stessa angosca esstenzale, la sua stes‑
sa soltudne nterore. Collocat nel cuore del ‘romanzo’ (abbamo
appena superato la metà del lbro), l racconto e l canto d Sncero
sembrano rovescare qund l’llusone dell’armona edenca e della
comunone d’amore che regnano n Arcada: è come se comncasse
a entrare n dscussone l rapporto del protagonsta con l’esperen‑
za pastorale in eri e d resso, orse, quella dell’autore con la pro‑
pra opera. Se natt «l’nserzone della sestna nel lbro pastorale

12 Su Vm, dopo le pagne mportant d Vllan 1989, 46‑51 e 75‑108, ved Rccuc‑
c 1999. Per la notza del recupero dell’mportante testmonanza d V2 s rnva nve‑
ce a Land 2017.

13 D’obblgo, per la nssma lettura d questa sestna, l rnvo a Vecce 2017b.
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 ha l sgncato metapoetco d un decso cambo d passo nel reg‑
stro stlstco» (Vecce 2017b, 288), d una ‘sterzata’ n senso petrar‑
chstco, è pur vero nfatt che

l’opzone per lra, che è su un grado pù alto della sampogna, pur
presupponendola, n un rapporto d contnutà e superamento,
comporta un trauma, e coè la cessazone stessa dell’tneraro
bucolco. (Vllan 1992, 878)

E forse non solo per un caso l’avvo della stora d Sncero, a part‑
re dalla prosa VII, avvene dopo l superamento dell’egloga VIe, vale
a dre dell’ultma delle tre gà ‘estravagant’ preesstent all’deazo‑
ne del prosmetro, quas che tale nuovo corso – stlstco e narratvo
nseme – potesse partre solo dopo che l’autore s è lascato, anche
concretamente, alle spalle la sua orgnara produzone d egloghe
scolte, la sua govanle esperenza d poeta bucolco.

Non s può fare a meno d rammentare, po, che è propro con una
sestna, anzché con l tradzonale sonetto proemale, che s apre la
seconda parte delle Rime sannazarane, coè la nota sequenza 33‑98
della princeps de Sonetti et canzoni, l’unca a presentare  requs‑
t costtutv d un canzonere d’autore: testo da leggers, con tutta
probabltà, n contnutà con la vcenda d Sncero n Arcada, n cu
Sannazaro avrebbe volutamente sttuto «un rapporto d successo‑
ne cronologca e d contnutà esstenzale (l’amore) tra la raccolta
stessa e l’Arcada» (Santagata 1979a, 330). Ma n generale  prm
componment della Parte seconda del ‘canzonere’, nsstendo sulla
musa pastorale e sul rozzo stle del tempo passato, «sembrano apr‑
re un dscorso, autobograco sì, ma d un’autobograa culturale,
sul rapporto tra poesa lrco‑amorosa e poesa bucolca» (Santaga‑
ta 1979a, 304), a conerma d come l’mpegno sul versante della lr‑
ca n volgare andasse ntenscandos parallelamente al progressvo
esaurrs della vena pastorale e d come le Rime volessero n qualche
msura essere, nelle ntenzon dell’autore, anche «l seguto, con al‑
tra matera e con altro stle, del romanzo» (Donsott 2009, 11). Del
resto, una delle drettrc segute nell’tneraro redazonale segna‑
to dal passaggo dalla pratca estravagante alle due successve re‑
dazon dell’Arcadia, d par passo con una sostanzale sprovncalz‑
zazone degl sttut lngustc, fu propro quella d una progressva
accentuazone delle tessere lrche, all’nsegna d una generale ‘pe‑
trarchzzazone’ della poesa bucolca e della prosa, vsble gà nella
varetà della componente metrca delle egloghe, con quell’apertura a
forme consacrate dalla pù alta tradzone lrca come la canzone e la
sestna, resso dell’ncpente moda petrarchstca e dell’esperen‑
za d ranato lrco petrarchsta dello stesso Sannazaro, «che rag‑
gungeva lo scopo d accentuare l tasso d lrctà del lbro nel suo
complesso» (Carra 2006, 30), facendo dell’Arcadia un testo d per sé
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bronte, lrco e narratvo nseme, «mezzo romanzo e mezzo canzo‑
nere o, se s prefersce, romanzo che nclude un canzonerno» (30),
ncastonato nella cornce n prosa.

S rcorderà po che l canto d Sncero n Arcada è sollectato dal
pastore Carno, che lo nvta a cantare promettendogl n dono una
«sampogna d sambuco», con l’auguro che con quel nuovo strumen‑
to, dopo aver mpegato «nruttuosamente» la propra «adolescen‑
za» nell’eserczo della musa bucolca («tra semplc e boscarecc
cant d pastor»), Sncero s volga a una poesa pù elevata, che con
«pù alto stle» cant «gl amor d aun e d nne» (VII, §§ 31‑2): un
poesa, dunque, sempre d sprazone bucolco‑mtologca, ma pro‑
bablmente n latno. E questo è anche l senso, orse, della prosa ‑
nale A la sampogna, n cu l’autore prende congedo dall’opera e dalla
poesa bucolca volgare, prosa probablmente nvata al Summonte
dall’eslo francese, con l’autorzzazone mplcta a stampare l’Arca‑
dia, ma come se quell’esperenza fosse orma superata e gl nteress
fossero, a quell’altezza, rvolt altrove, alla lrca volgare, alla poesa
umanstca latna, appunto. Stando a quanto s legge nella lettera d
dedca della princeps al cardnal Lug d’Aragona, Sannazaro fu n‑
att sempre «alenssmo» a «publcare n stampa» l’Arcadia, tanto
che lo stesso Summonte conessa d procedere «senza altra sua ord‑
nazone, anz orse […] non senza qualche oesa de l’anmo suo quan‑
do per aventura l saprà» (Vecce 2013, 353, 355).

C’è nne un aneddoto, raccontato da Gambattsta Crspo nel‑
la sua Vita di Giacopo Sannazaro, ove l bografo scrve che l poeta,
orma anzano, «ascoltava mal volenter coloro che lodavano l’Arca‑
dia», sospettando che cò osse dovuto al atto che «desderava tut‑
ta la loda all’opera latna, nella quale avea egl consumato vent an‑
n d fatca» (Crspo 1593, 51).

Post tutt quest element (l’auguro d Carno; la scelta d Sncero
d ntonare una sestna; la sestna come plausble punto alfa del ‘can‑
zonere’ sannazarano; la stampa ma esplctamente autorzzata o co‑
munque demandata al Summonte; l congedo A la sampogna; l rac‑
conto d Crspo), che sembrano eettvamente convergere tutt sulla
possbltà concreta che l’Arcadia e, pù n generale, la propra stago‑
ne d poeta bucolco abbano nto per rappresentare, a un certo pun‑
to, per Sannazaro, qualcosa da lascars alle spalle, da cu prendere
dentvamente le dstanze, una ase non rnnegata ma orama supe‑
rata, c’è allora da cheders forse, chudendo dealmente l cercho, se
non s possa credere che, come «l ‘lbro’ della ‘vta nuova’» per l’espe‑
renza stlnovstca d Dante, allo stesso modo anche l ‘lbro’ pastora‑
le, anche l’Arcadia, potesse «ar sua l’esperenza» bucolca dell’auto‑
re «solo a patto d lqudarla ‘deologcamente’ (magar n una sorta d
superamento) e ‘formalmente’ col ‘romanzo’» (Santagata 1979b, 136).
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Abstract Taking as a starting point the current state of scholarship, this paper aims 
to reevaluate Pietro Bembo’s prosimetrum. It focuses on the ‘long’ composition of this 
work, which lasted for thirty years and was intertwined with dierent phases of the au‑
thor’s self‑fashioning. The Asolani marked the debut of a young humanist struggling to 
prove himself and escape onerous political duties in Venice. The dialogue was revised 
and republished once Bembo had become a renowned and a prominent literary figure. 
The history of this development has given rise to a number of textual discrepancies which 
will be addressed in this contribution.
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Dopo le fondamental edzon novecentesche d Carlo Donsott, af‑
ancate da quelle pure mportant d Maro Mart e d Maro Pozz,
che s attenevano al testo vulgato, solo sullo scorco del secolo l’ed‑
zone crtca d Gorgo Dlemm dspegava completamente la «Sto‑
ra degl Asolan» (questo l ttolo dell’ntroduzone): dal ms Quer‑
n Stampala Cl. VI.4 (= 1043, Q), autograo, rsalente alla ne del
Quattrocento, che reca l solo prmo lbro, passando per la princeps
del 1505 (1.), gungendo alla seconda edzone del 1530, alla vulga‑
ta postuma del 1553.1

L’mpostazone d Donsott, condvsa sostanzalmente – pur con
derenze talvolta rlevant – dalla crtca novecentesca, vedeva negl
Asolani soprattutto un’opera letterara, che mostra dverse poszon

1 Per ragon d spazo, rmando alla bblograa nclusa n Dlemm 1991 (da cu c‑
to, adottando le sgle d mss ed edzon), Berra 1996 e, pù ndetro, Donsott 1966.
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 sull’amore, l tema centrale nella socetà e nella letteratura cortga‑
na, attngendo alla speculazone antca e coeva, ma soprattutto guar‑
dando alla lrca petrarcheggante, ben presente nella parte n vers
del prosmetro, e alla prosa boccaccana, gà sulla lnea delle scelte
lngustche e stlstche delle Prose. Negl ann successv, caratte‑
rzzat dall’nteresse per la cultura delle cort, e qund anche per l
Bembo ‘cortgano’, anche l prosmetro fu opportunamente collocato
su quello sondo, con declnazon derent, dall’accentuazone della
dscontnutà d Mazzacurat allo sguardo d Floran sulla ‘redazo‑
ne lunga’. Gl stud sulla forma‑dalogo, d’altra parte, evdenzavano
come l rgore della struttura trpartta adottata da Bembo, d trad‑
zone classca e umanstca, mplcasse la tensone verso la rcerca e
l raggungmento della vertà.2 Su quest fondament, la crtca mil‑
lennial ha connesso gl Asolani al loro tempo, a cavallo ra l Quattro
e l Cnquecento, sottraendol progressvamente all’ombra delle Pro‑
se che sempre l aveva aduggat.

D necesstà occorre rtornare su un lavoro d ch scrve (Berra
1996), che seguì tre drettrc, muovendo dalla lettura ravvcnata del
testo, anche approfondendo ndcazon dssemnate negl stud prece‑
dent: nnanztutto, la cultura dell’autore (Dante, Petrarca, Boccacco
mnore – notevol le numerose rprese letteral dalla Fiammetta – ma
anche  toscan coev, Lorenzo, Albert, Fcno volgare; la losoa:
Platone e Arstotele, l neoplatonsmo orentno rvsto n drezone
crstano‑agostnana;  trattat d’amore preesstent, ra  qual spc‑
ca l’Anteros d Govann Battsta Fregoso, uscto nel 1496 a Mlano);3

qund, la forma e l’artcolazone argomentatva del dalogo e la realz‑
zazone del prosmetro, che attraverso la dsposzone delle rme, se‑
gue l’andamento argomentatvo ascendente della prosa, con esempla‑
r d poesa che vanno dameno a pù nobl; nne, la scrttura, con la
consderazone della varetà de regstr, che emerse, nedta, all’anal‑
s (per l peculare ornatus asolano cf. Zublena 2000). Altro oggetto d
nteresse fu l’evoluzone dell’opera nel corso del tempo, una prospett‑
va ogg attuale sulla quale rtornerò n questo contrbuto.

Su una lnea nterpretatva n parte derente s collocò Fabo F‑
nott, che agl Asolani dedca un dttco: un saggo d stora cultu‑
rale, che approondsce con nezza le connesson e le derenze
tra Bembo, la cultura neoplatonca orentna, l’umanesmo romano,
concludendo che l venezano reagì sa all’austero encclopedsmo

2 C. almeno Floran 1976; Gorn 1980; Mazzacurat 1980; Vela 1988 e, per l dalo‑
go, Tateo 1990.

3 Poco s sa su rapport del govane Bembo con l’ambente mlanese. Ma è sgncat‑
vo che le sue poese pù antche sano tramandate da una vasta antologa fatta allestre
da Gasparo Ambrogo Vscont, l’auctor della poesa n volgare n età sforzesca (Zanato
2002; 2020); con Gasparo, anmava l’‘accadema’ Antono Fleremo Fregoso, poeta, ca‑
valere e feudataro, nonché cugno d Battsta (da ultmo Berra 2022).
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umanstco, sa alla prevalenza della losoa sulla poesa, per rvol‑
gers a un pubblco pù ampo e valorzzare la letteratura e la retor‑
ca n senso alto; e un secondo captolo che, anche nell’ambto degl
stud sull’Itala delle cort allora orent, legge l dalogo vedendov
una ‘drazone’ retorco‑edonstca – qund sostanzalmente alena
da ntent etco‑losoc – del modello petrarchesco sulla scena e per
l pubblco della corte, un rtratto sfaccettato d amant dvers, che
resttusce la molteplctà del reale (c. Fnott 2004).

Un altro rlevante lone d rcerca s dedcò alla relazone ra gl
Asolani, le art guratve e pù n generale l’mmagnaro dell’epoca.
Rprendendo, con mpostazone aggornata e opportuna cautela, sug‑
geston storco artstche d Alessandro Ballarn e Jennfer Fletcher
e amplando l dscorso n drezone letterara e losoca, Lna Bol‑
zon delneò n alcun contrbut, e po nel volume Il cuore di cristallo
(2010) un aascnante percorso ra letteratura, pttura, mt e mma‑
gn, che rcostruva la cultura anche guratva nella quale gl Asola‑
ni avevano radc. La studosa applcava tra l’altro l modello del ‘dop‑
po rtratto’, provenente dalla stora dell’arte, a un’nterpretazone
dell’opera, per la quale Perottno e Gsmondo e n msura mnore La‑
vnello sarebbero appunto le facce della stessa medagla, o le dverse
maschere, dell’amante, n una prospettva d pluraltà e d rappresen‑
tazone nnovatva e ‘trasparente’ dell’nterortà, che allarga  con‑
n della letteratura e ne mostra le possbltà, travalcando la rgo‑
rosa mpostazone trpartta del dalogo.4

Dopo quest ntervent, la rcerca sul nostro prosmetro ha prodot‑
to contrbut non d rado nteressant, ma d mpegno ed estensone
crcoscrtt. Forse, tre volum ponderos, d cu uno nteramente de‑
dcato, hanno saturato l’nteresse de rcercator, tanto che anche le
ndagn sulla forma dalogo, moltplcates n Itala e soprattutto n
Europa, spesso hanno toccato gl Asolani solo brevemente.5

Nel frattempo, gl stud su Bembo hanno conoscuto un rnnovato
mpulso n ambto sa lologco sa crtco, applcandos al perodo

4 Bolzon 2010, e anche, con angolazon dverse, Bolzon 2013a e 2013b. Come è no‑
to negl ann Ottanta Ballarn, con lavor che fecero scuola, pose n relazone la pttura
d Gorgone con l’ambente venezano cu l govane Bembo apparteneva, potzzando
che l doppo rtratto Ludovs rappresentasse Perottno e Gsmondo. Il dbattto sul d‑
pnto è ancora aperto (c. da ultmo la scheda d Ferrar 2013, con bblograa, e  sag‑
g raccolt n Dal Pozzolo 2017), mentre l’dea del doppo rtratto asolano (che rsponde
però, nella scrttura, anche a dscors in utramque partem) è suggestva, purché non
metta n ombra gl altr due personagg del terzo lbro e  rspettv dscors (cf. infra).
Fletcher aveva potzzato la commttenza d Bernardo Bembo per l rtratto leonarde‑
sco d Gnevra de’ Benc, con la contemporanea celebrazone d quell’amore platonco
ad opera de poet laurenzan. La questone, rpresa e approfondta da Bolzon, llustra
la cultura guratva e losoca d casa Bembo, ma rguarda gl Asolani solo tangenzal‑
mente. Condvde sostanzalmente la vsone d Bolzon, n una accattvante prospettva
«per non specalst» (così la quarta d copertna), Fan 2016, 97‑113.

5 Indcazon e ampa bblograa n merto n Favaro 2021, 17‑18.
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 govanle, a quello urbnate, pù d recente a quello romano,6 al rap‑
porto con le art e l collezonsmo, alla bbloteca, alle Prose, add‑
rttura con l’emersone d un postllato autografo, alle Rime, con let‑
ture nuove e con la pubblcazone dell’attesa edzone crtca, che ha
consentto, nalmente, d guardare alla raccolta n prospettva da‑
cronca e contenutstca; alle lettere, con la revsone dell’edzone
Trav (1987‑93) e l rtrovamento del progetto orgnaro dell’epsto‑
laro.7 Anche nella crtca bembana s è aermato progressvamen‑
te l metodo che guarda nseme alle opere n volgare e a quelle nelle
lngue classche; e che – n partcolare per quanto rguarda la lrca,
ma non solo – consdera accanto a convenzon e tradzon d lngua
e d genere, anche la ‘matera’,  rferment a persone, luogh e ac‑
cadment che denscono mmagne e poszone dello scrvente nel
contesto socale e culturale.8

Ne è emersa – e le sorprese credo contnueranno – una gura d
Petro Bembo n parte dversa da quella che s conosceva, sempre me‑
no appattta sul ruolo del grammatco: un ntellettuale da molt n‑
teress, mmerso nella cultura e ne gust del suo tempo, che n cert
cas contrbusce a orentare; un uomo che lavora ndeessamente, s
sposta per la Pensola, lotta e talvolta brga per trovare la sua stra‑
da e  mezz per segurla, con decsone sulle scelte d fondo, ma an‑
che negozando e scontrandos con le contngenze e le persone; e che,
parallelamente, nel tempo costrusce e presda la propra mmagne,
con un’azone costante ma dscreta che s serve d pù strument at‑
tentamente orchestrat: la dusone delle propre opere, program‑
mata e curata sa nelle edzon e redzon, sa nelle dedche e nel‑
la dusone de volum; l usso della corrspondenza e soprattutto,
nella maturtà, l lungo e laboroso allestmento d un epstolaro n‑
teso per la pubblcazone postuma; l collezonsmo a pù alt lvell,
con  rapport che esso comporta,  rtratt e le medagle e persno,
nella quotdantà, la cura ed eleganza personale.

Per questo self‑fashioning Bembo s spra a una comprensone
acuta, e unca all’epoca, dell’esempo petrarchesco (lo dmostrano,
tra l’altro,  parallelsm sttut nelle lettere fra la propra vcenda e

6 Ancora per brevtà, rmando alla bblograa d Wllams 2017, rcordando almeno
Zanato 2002; Curt 2006; Vagn 2010 per la ormazone dell’autore; Donnn 2020; Mar‑
cozz 2016a e Frpo 2013 per l’ambente romano.

7 Per l collezonsmo ved: Beltramn, Burns, Gasparotto 2013; Beltramn, Gaspa‑
rotto, Tura 2013; Nalezyty 2017; per la bbloteca, Danz 2005; 2009; recente la rcerca
sulla musca d Cassa 2023; per le Prose, Bertolo, Curs, Pulson 2018; per le Rime, l’ed.
Donnn 2008, gl stud d Albonco 2004; 2017; Caruso 2000; Jur 2022; Berra, Amen‑
dola, c.d.s.; per l’epstolaro, da ultmo Amendola 2018‑19, e dello stesso studoso l vo‑
lume d appendce e addenda a Trav [1987‑93] (c.d.s.).

8 Sulla lrca rcordo alcun ttol recent: Forn 2011; Tomas 2012; Albonco 2017 e Ju‑
r 2022 (n partcolare per la questone del petrarchsmo, pp. 15‑32). In prospettva an‑
che extra lrca Favaro 2021. Per una vsone complessva aggornata, Huss, Pch 2022.
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quella del maestro), ma anche agl autor auguste e alla loro vara e
soerta dalettca con l potere (Jur 2022; Berra, Amendola, c.d.s.);
e, come l modello, nel processo compostvo e selettvo d test e let‑
tere, stratcato nel tempo, compe omsson, rscrtture, vere e pro‑
pre mstcazon. Rcostrure l ‘ars’ dell’mmagne autorale ra
vta e letteratura, presso  contemporanema anche presso le epoche
successve, anche dsspando luogh comun, è una delle sde che m‑
pegna la crtca bembana attuale.

In questo quadro,  prol degl Asolani delneat a cavallo del seco‑
lo scorso rsultano ancora vald, n quanto, come dcevo, hanno con‑
trbuto a leggere l’opera senza teleologsm storograc. La rcchez‑
za e la complesstà del testo hanno consentto percors nterpretatv
n parte dvers, soprattutto n merto a una questone: se questo stra‑
ordnaro prosmetro abba funzone – solo o per lo pù – rappresenta‑
tva/repertorale, oppure nel suo svolgmento e conclusone propon‑
ga anche una soluzone valorale. M pare che, nel panorama crtco
attuale, anche questo aspetto possa essere consderato nel tempo,
nel corso d una redazone lunga trent’ann che vde necessaramen‑
te mutare lo status e gl ntent dell’autore e della sua opera.

Muovamo dunque dagl esord. Rcordo che Dlemm ha attrbuto
la redazone Q al perodo anterore all’nzo della relazone con Ma‑
ra Savorgnan, grosso modo al 1499. L’avvo della composzone, per
alcun ndz ntern, sembra poters collocare nel 1496;9 la prma no‑
tza d’autore è n una lettera latna del dcembre 1497, quando Pe‑
tro era a Ferrara; a nzo 1499 l lavoro languva, ma appare nuova‑
mente fervdo nel carteggo con Savorgnan del 1500‑01.10 Negl ann
precedent, l govane, versato nella cultura classca e volgare, dota‑
to d relazon e contatt mportant graze al padre Bernardo, s era
gà provato nella scrttura e nella lologa. Nel 1492 era partto per
Messna, per studare greco alla scuola d Costantno Lascars, certo
anche asprando ad allontanars da Veneza. Rtornato nell’estate del
1494 da un elce benno d stud, pù consapevole delle propre asp‑
razon e de propr mezz, s assocò ad Aldo Manuzo nella stampa
della grammatca greca d Lascars (un manfesto culturale con for‑
t connotazon personal, vsto l fresco dscepolato a quella scuola)
e, nel ebbrao del 1496, pubblcò l De Aetna, la sua prma opera a

9 Berra 1996, 12‑13; da ultmo Perocco 2023.

10 Due lettere (2 ebbrao 1498; 1 marzo 1499) dcharano che gl «Asolan plane dor‑
munt»: ma, escludendo un sonno d oltre un anno, s può pensare che la seconda sa
datata alla veneta, qund rsalente all’anno prma, oppure che quella latna sa stata
rcostruta a posteror: Berra 2015, 275‑6; le lettere d Mara Savorgnan (adabl n
quanto non relaborate, a derenza d quelle bembane: da ultmo Berra 2023) men‑
zonano pù volte gl Asolani, come pretesto d ncontr e come occupazone d Petro.
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 stampa, con la quale s (r)presentava alla madrepatra – e non solo.11

Il daloghetto latno, un tempo consderato come «un certcato
normale d lcenza d’una perfetta educazone umanstca» (Donsot‑
t 1966, 10), è stato po rletto come ncunabolo degl atteggament e
delle asprazon del govane autore (Floran 1976; Fnott 2004; Cur‑
t 2013; Marcozz 2017); la recente rpresa d nteresse è culmnata
n un’edzone crtca e commentata, con traduzone talana (Bembo
2018, da cu s cta) e nella rcca monograa d Gareth Wllams, che
analzza font, mplcazon storco‑lbrare e ntent cultural dell’o‑
pera, resttuendole l ruolo mportante che dovette avere per l’autore
esordente. Per quanto rguarda l nostro dscorso, lo studoso nota:

Gli Asolani n many ways takes up, and updates, the major preoc‑
cupatons of De Aetna: both works are mutually normng when
they are read aganst each other, because both deploy vared tech‑
nques o sel‑portrature to convey Petro’s devaton rom the
‘true’ Venetan path. (Wllams 2017, 176)

In eett l De Aetna, ambentato nella vlla de Bembo a Santa Ma‑
ra d Non, non s occupa solo d queston erudte concernent l vul‑
cano, ma drammatzza nel colloquo tra  due personagg, Bembus
pater e Bembus lius, dvers tem allora crucal per l govane. In
prmo luogo, quello del contrasto fra  dover poltc e sttuzonal,
 negotia, e l’otium umanstco, che era gà comparso nelle scrtture
d Petro e che era destnato a scandre l suo percorso. Qu l con‑
tto è rappresentato nella persona del pater Bernardo: egl, a cau‑
sa de suo oicia, non può godere né della pace campestre, né degl
stud. Una vta «occupata», puntualzza l glo, che, pur scelta volon‑
taramente, è n realtà una prgona. È nteressante osservare che,
sullo sfondo d questo scambo, gà compare, seppur rgettata, l’dea
dell’abbandono della patra e del padre; allora, probablmente, poco
pù che una antasa rspetto a una condzone soocante, ma dest‑
nata a realzzars d lì a poco:

BEMBUS FILIUS: Tutt gl aann pù gravos sono tal che, se l n‑
segu, non uggono; se ugg, t nseguono. Questa tua carca, po,
non solo è molto mpegnatva essa stessa n sé […] ma a cò s aggun‑
ge anche l fatto che tu pù d tutt am la tranqulltà dell’anmo e
la quete, per cu sent ancora d pù le cose che t opprmono. (§ 26)

BEMBUS PATER: […] avendo n dalla prma govnezza organz‑
zato la ma vta n modo da venre sempre n auto alla patra […]

11 Rmando per la bblograa sull’apprendstato umanstco d Petro a Campanell
1997; Paglarol 2013; Wllams 2017 e al recente Ncosa 2022.
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avendom essa onorato spesso con ‘altre’ carche, spesso con am‑
bascate, se l’abbandonass ora, che per esperenza, senno e auto‑
revolezza posso d pù, che altro sarebbe se non come se tu, go‑
vane, abbandonass me veccho, o tu, glo, me padre? (§§ 29‑30)

BEMBUS FILIUS: Inatt tu che da un lato t se dato agl aar pub‑
blc – e cosa pù d ess può essere sfavorevole al rposo? – dall’al‑
tro am la campagna e  tuo rtr – che tuttava, gacché ne de‑
v fare a meno molto pù a lungo d quanto tu ne possa godere, t
rendono la vta pù spacevole – non penso che t debba afgge‑
re, se t condann propro a quelle cose che fugg e fugg da tutte
quelle che t govano. (§ 32)

Connesso a questo, rcorre l’altro tema crucale de valor autentc
della vta. Bernardo s soerma su platan e sul gardno, e mplc‑
tamente sugl altr ben materal della amgla, aermando d aver‑
l procurat e preparat per  gl. Petro, pur aettuosamente, repl‑
ca d aver rcevuto un’altra e ben pù prezosa eredtà, e ne allega
un nventaro puntgloso, quas a far notare che, se ora è dverso da
quello che l padre vorrebbe, cò è conseguenza anche della straor‑
dnara educazone mparttagl:

BEMBUS FILIUS: A me, padre, le parole che da te vedo essere det‑
te con quella profusone d’amore che ha verso d no sa adesso so‑
no molto care, sa sempre, nché vvrò, saranno sse nel mo an‑
mo e nella ma memora […] per me c sono altre cose, dco, che
sempre m renderanno veneranda la tua memora, anche all’nfuo‑
r del tuo Nonano, perché da bambno m ha educato non solo con
cura, ma, e m pare d dre l vero, anche con scrupolo; m ha por‑
tato con te nelle tue ambascate, m ha nculcato ottm costum
e, per quanto stava n te, m ha educato n tutte le art lberal,
così che temere d essere aatto ngrato, se ma desderass che
tu m avess lascato altra eredtà oltre a questa, e se per queste
stesse cose non t foss sempre pù rconoscente che se per me tu
avess costruto magnche vlle. (§ 69)

Bernardo rbatte con la concretezza dell’uomo maturo: se avesse pen‑
sato solo all’educazone, senza provvedere a benmateral,  gl po‑
trebbero persno basmarlo. Petro nsorge, con una pccola e commos‑
sa orazone zeppa d remnscenze classche: non gl è stato nsegnato
che  ver ben, duratur e mmortal, sono quell dell’anmo? Che l’a‑
nma è mmortale e s contamna nel contatto con le cose materal?

BEMBUS FILIUS: E cosa accadrebbe se tu non m avess spesso
avvertto e o non avess ma letto negl scrtt degl uomn pù l‑
lustr e sapent che sono  ben dell’anmo quell che rendono gl
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 uomn felc, ess sol d per sé, e che non hanno bsogno delle rc‑
chezze esterne? Che ess non possono essere strappat a nessuno,
né nvecchare con l tempo, né scomparre con la morte? Che tut‑
t gl altr ben sono manchevol, caduch, transtor, e che essen‑
do soggett alla fortuna e al caso, quanto pù l s dsprezza, tan‑
to pù s è rcch e sagg? Che le nostre anme s sono allontanate
dalla sede celeste verso questa vergogna del corpo, con la cond‑
zone, per rtornare un gorno lassù, d dsprezzare  ben che so‑
no qu e rvolgers a quell cu asprano? Ma pur avendom nse‑
gnato d quando n quando queste cose, se non m avra lascato
una vlla e un bosco d platan pens che m adrerò con te? (§76)

Quest pass, ben not, mportano per l nostro dscorso perché la con‑
nessone fra gl studia humanitatis e l senso pù alto e autentco del‑
la vta, n sé topca, vene assolutzzata e applcata al confronto tra
generazon. Il compromesso esstenzale accettato dal padre non è
condvsble dal glo: nella sua vsone, se gl stud e la rcerca del‑
la vertà sono l dovere pù alto dell’uomo e l nutrmento dell’anma,
è legttmo asprare a coltvarl esclusvamente.

La scrttura degl Asolani nzò nonmolto dopo, sullo sfondo d que‑
ste nquetudn; nel dcembre del 1497 Petro s traserì a Ferrara – d
nuovo allontanandos da Veneza – al seguto del padre che era stato
nomnato vcedomno, e lì rmase per crca un benno, dedcandos a
propr stud, seppur non quanto avrebbe desderato. Dfatt, le lettere
che nformano sulla prma composzone del prosmetro, rvolte a due
amc del cuore d Petro, Angelo e Trone Gabrele, trattano anche,
nuovamente, la questone dolente del contrasto otium‑negotium, sa
nelle lettere n volgare, pù nformal, sa n quelle latne, pù studate.
Alcune delle qual, n questa zona nzale della raccolta, potrebbero
persno essere state rcostrute dall’autore a posteriori, propro come
aveva atto Petrarca ne prm lbr delle Familiari (Berra 1996, 16‑21).

Gl «otj delle lettere», aprono, sgncatvamente, la redazone Q:
esordo topco, anche cceronano (33‑4), ma qu declnato n chave
schettamente autobograca, secondo uno schema d soerenza e
rsarcmento, per cu la scrttura consente d colloquare a dstanza
con la donna, ma anche d rstorars delle deluson passate:

Gl otj, madonna..., delle lettre sempre da me con somma vaghezza
dsderat et cercat, et ne’ me prm ann assa d leggero lunga
stagone possedut et sollectat, et ultmatamente per le soprave‑
nute me cure nterrott et ntralascat, hora alla ne rconcedu‑
tms et rpres, occasone m porgono d ragonare n quella ma‑
nera che o posso con vo. (As. Q.I. 1‑5)

Altr govan venezan, vcn a Petro, erano accomunat da que‑
st deal. Le Leggi della Compagnia degli amici sono un pccolo
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vademecum rsalente a poch ann dopo (probablmente all’nzo
del Cnquecento), autografo d Bembo e condvso da quattro amc,12

che prospetta un deale d vta dedta allo studo, a valor pù nobl,
all’amcza sncera, ma anche a un’eletta socaltà. Nel gruppo, Vn‑
cenzo Quern e Tommaso Gustnan nutrvano anche una vocazone
eremtca pù severa, che s manfesta nella seconda parte del docu‑
mento, d mano del Gustnan, edta da Gnocch (1999). Opportuna‑
mente Bolzon (2010, 89‑98), ha evdenzato la connessone tra que‑
sto penchant contemplatvo e l terzo lbro degl Asolani. L’argomento
appare oggmertevole d approfondment, soprattutto per  rappor‑
t tra Petro e da un lato Quern, dall’altro Nccolò Tepolo.13 Infatt,
per quel che s può rcostrure della cronologa compostva asolana,
la parte nzale d Q prevede l’ntervento d Lavnello, ma non quello
del Romto, mentre s sa che le tre canzon del terzo lbro, pronunca‑
te dallo stesso Lavnello, furono composte a nzo 1501: l’ultma par‑
te del dalogo, o quantomeno la sua relaborazone, qund, potrebbe
rsalre a quel torno d tempo, 1501‑02,14 e potrebbe rappresentare
uno svluppo e un approfondmento n drezone eremtca del tema
dell’otium, eventualmente nuenzato dal conronto con gl ‘amc’.

Gl Asolani professano la medesma, nscndble connessone fra
studia humanitatis e senso dell’esstenza che caratterzza l De Aet‑
na, e che determna una forte tensone, gnoseologca ma anche et‑
ca, verso la vertà. Lo mostrano con charezza  prologh de tre lbr,
progressvamente pù grav, n sntona col contenuto, che s avv‑
cna per grad alla vertà.15 Il prmo s concentra sul valore ddat‑
tco della letteratura, che s sosttusce all’«uso» nell’ammaestrare
gl nespert, ed esalta anche la valenza rcreatva ed estetca della
lettura. Nel secondo l tono s nnalza, recheggando l’esordo del
III lbro delle Tusculanae disputationes (Berra 1996, 191). La natu‑
ra c ha atto d corpo e anma; gl uomn s sorzano d compace‑
re e curare la parte mortale caduca e perseguono  ben esteror,
trascurando la salute dell’anma, che «sempternamente rmane»
(As. 1.II.. 36‑40).

12 I quattro sono dentcat dalle nzal, che s possono scoglere come quelle d
Vncenzo Quern (per cu c. Bowd 2002; Trebb 2016), Tommaso Gustnan (pù ve‑
rosmlmente d Trone Gabrele, come potzzava Donsott 1966; per l quale c. Ta‑
bacch 2001, e da ultmo Scapecch 2021), Nccolò Tepolo (per cu cf. Marches 2012 e
Gullno 2019) e lo stesso Bembo.

13 Bolzon (2010, 107 nota 26), rchama la segnalazone d Ballarn delle Conclusiones
de amore, del 1502, che avrebbe convergenze con gl Asolani; s veda ora Ballarn 2013.

14 Dlemm (1991, XLII), rtene che Q, mutlo, osse orgnaramente completo. Tut‑
tava, nel gennao 1501 Petro nva a Mara Savorgnan le tre canzon d Lavnello d‑
cendo d averle appena composte, qund attestando l lavoro sul III lbro (Berra 1996,
25‑6; ma le lettere d lu non sono orgnal, ved supra), mentre a ne 1502 l’opera cr‑
colava manoscrtta a Veneza, sottoposta alla lettura degl amc, Berra 1996, 171‑4.

15 Per l’anals puntuale de tre prologh, rmando a Berra 1996, 177‑83, 191‑3, 225‑8.
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 Il prologo del terzo lbro è molto pù esteso (quas l doppo de pre‑
cedent), n corrspondenza con la trattazone d Lavnello, che avve‑
ne al cospetto della Regna e d tutt  cortgan, con un’autorevolezza
maggore. V s aronta drettamente l tema della dcle rcerca del‑
la vertà: a ronte delle poszon varamente scorrette d sost, agno‑
stc e credul,  lettor del trattato persevereranno sno a raggungere
le rsposte ultme, eserctando doverosamente la ragone.

Non s può sanza maravgla consderare, quanto sa malagevole
trovare la vertà delle cose che n questone cadono tutto ’l gor‑
no. […] Il che [rnuncare a cercare] non faranno quegl huomn
et quelle donne che me ascolteranno; anz, quanto ess vedranno
essere et maggore la oscurezza nelle cose et ne gl nostr gudcî
mnore e meno penetrevole la veduta, tanto pù né agl altr que‑
stonant ogn cosa crederanno, né […] appagheranno sé stess per
cercare poco, et meno a quello, che rtrovato haveranno ne’ prm
cercar […] s terranno appagat. (As. 1.III.. 1‑61)

L’ultmo lbro degl Asolani non ha ncontrato n genere l favore d let‑
tor e nterpret, che sovente l’hanno trovato freddo e sforzato. In ef‑
ett, l dscorso d Lavnello è pù breve e pù astratto d quell d Pe‑
rottno e Gsmondo, e ncorpora solo tre canzon, mentre quello del
Romto non s fonda, come  tre precedent, su un’esperenza erot‑
ca, né s adorna d rme. Eppure, Bembo ha costruto l lbro con cu‑
ra partcolare: dalla cornce, che vede la partecpazone della Regna,
all’atmosfera solenne e sacrale dell’ncontro con l’eremta, al dscor‑
so dell’eremta stesso.16 Quest’ultmo è dotato d un secondo prologo
(As. 1.III.x 1‑21), che rchama l dovere d rcerca della vertà («Non
pertanto non dee alcuno d cercarne spaventars et, perché fatcoso
sa poter gugnere a questo segno, rtrars da farne prova» As. 1.III.
x 9‑11); adbsce la tecnca nedta del dalogo socratco e contenu‑
t attnt a ont losoche, sapenzal e volgar extra lrche, per una
mpegnata conclazone fra neoplatonsmo e crstanesmo. Inoltre,
esso ngloba numeros luogh rlevant della ressone losoco‑mo‑
rale coeva: le part dell’anma, la scala degl esser e l’uomo che v s
trova come medium, la struttura dell’unverso, l mondo delle dee, la
contemplazone e la avola delle Isole Fortunate, e nne, opposta al
«mondo sottosopra» e a «um stess [...] ross d’umano sangue», che
l «nostro msero secolo ha veduto molte volte e ora vede tuttava»,
la vta serena del saggo e amante della vera bellezza, vagheggata
con l rcordo del Somnium Scipionis e del De senectute cceronan.17

16 Berra 1996, 226‑36; Bolzon 2010, 80‑8; Fnott 2004, 147‑58.

17 Per l’anals de contenut Berra 1996, 237‑55; su sogn e la avola delle Isole For‑
tunate, Fnott 2004, 131‑4, 151‑3; Bolzon 2010, 68‑75.
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Rmandando a quanto è stato scrtto altrove, aggungere che l’m‑
pegno compostvo è testmonato anche per la parte n vers, che con‑
sta delle gà ctate tre canzon dedcate al tema de tre pacer ‘cast’,
vsta, udto e pensero. La loro performance è preceduta e sottolne‑
ata da un passo degetco nsoltamente lungo n cu la Regna e le
dame chedono a Lavnello rluttante d rectarle; egl, nne convn‑
to, dchara che le tre sorelle (che s rchamano, come è noto, al mo‑
dello elevato delle canzon degl occh petrarchesche) gl sono nate
«ad un corpo», tutte nseme (1.III.v 1‑39); e la lettera a Mara Sa‑
vorgnan ctata sopra, sebbene frutto d relaborazone serore, sem‑
bra confermare che esse furono concepte e composte untaramen‑
te per la trattazone d un tema rlevante.

Sopra s è detto del De Aetna, ma s rcorderà che stud recent han‑
no messo n luce come la medesma tensone etca e persno cvle so‑
stanzasse gl studia humanitatis tutt del Bembo govane, dall’Oratio
pro litteris Graecis, alDe corruptis poetarum locis, a contatt e alle let‑
ture testmonat dall’epstolaro: questo retroterra, oltre a quanto d‑
ce l testo stesso, esorta a consderare con attenzone non solo la parte
letterara, drammatca e guratva, ma anche  contenut e le conclu‑
son de prm Asolani.18 Negl ann Novanta, Petro stava elaborando
e gustcando, per sé stesso e per gl altr, una scelta d vta dcle;
e contemporaneamente, n ambto letteraro, stava sceglendo l volga‑
re: non avrebbe potuto farlo con un lbro frvolo o etcamente anodno.

Gl Asolani ebbero composzone lenta e pubblcazone ponderata,
attnsero a una mpressonante pluraltà d tradzon e spunt, n v‑
sta d un rsultato nnovatvo e mpegnato, al croceva d losoa e
letteratura, che mostrasse l sgncato e l valore della cultura uma‑
nstca e della nuova letteratura n volgare al d fuor delle aule sco‑
lastche o accademche, e nseme la caratura culturale, la sapenza
mondana, ma anche la levatura morale, del loro autore. Sono, se m
s passa l’analoga, la Vita Nova ma anche l Convivio d Bembo. In‑
dubbamente, propro per gl ntent letterar che l caratterzzano,
ebbero sn dall’esordo – per quanto s può vedere gà dalla redazo‑
ne quernana – una componente rlevante d rappresentazone, po‑
etca, drammatca, mtologca e conograca, che, tuttava, è nqua‑
drata e orentata n uno schema dalettco e valorale, come l testo
apertamente dchara. Che po  personagg ndulgano (molto) alla re‑
torca n funzone persuasva, ma anche epdttca, non nvalda né
gl spunt losoc del testo né la struttura del dalogo, propro per‑
ché questo è un lbro mixtus.

Ma, tornando al ttolo d questo ntervento, l nostro prosmetro è
un testo nel tempo, che entra n relazone con le opere e con l’mma‑
gne dell’autore degl ann successv. I tre lbr rsultano conclus,

18 C. almeno Campanell 1997; Wllams 2017; Ncosa 2022, con bblograa recente.
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 e crcolant a Veneza ra gl amc, alla ne del 1502; negl ann dal
1502 al 1504 Bembo soggornò a Ferrara e dntorn. In alcun pero‑
d, almeno a quanto dcharano le lettere, egl lavorò ancora al da‑
logo, parrebbe per una revsone, la cu enttà è gnota, nel segno d
Lucreza Borga e della corte ferrarese, che allora l’autore frequen‑
tava. Inne, dopo vare estazon, l volume arrvò alle stampe nel
marzo 1505, arettatamente, per permettere a Petro d portare al‑
cune cope a Roma, seppure prve della dedca a Lucreza, n forma
d lettera datata 1 agosto 1504.19

Due ann dopo la princeps venezana, Bembo, orma trasfertos a
Urbno dall’estate del 1506, componeva durante l Carnevale del 1507
le Stanze, d stle medocre e d ambentazone cortgana, rvolte al‑
la duchessa Elsabetta e alla sua dama Emla Po, che vengono nv‑
tate a godere dell’amore, contravvenendo alla loro ben nota casttà.
La contraddzone con la dottrna esposta alla ne degl Asolani, ev‑
dente, ece dre a Donsott (1966, 44) che «Bembo non s sentva le‑
gato alle concluson losoche dell’opera sua, era anz pronto a met‑
terle da parte e d atto a smentrle»; Lna Bolzon, rprendendolo, ha
consderato n modo pù sfumato le Stanze come messa n scena d
uno de ‘possbl’, de rtratt o delle maschere presentate nel pros‑
metro.20 I molt stud dedcat nel frattempo alle Stanze e al perodo
urbnate dell’autore permettono ogg d denrne meglo l rapporto
con l prosmetro, consderando che l’dea della ‘smentta’ contene
una sfumatura moralstca orma superata, mentre quella delle ma‑
schere, del goco d ruolo, è senz’altro pù ne, purché rcondotta a
ragon artstche e non a nderenza per  contenut.21

L’nvto a conligere rosas era topco nella letteratura carnevalesca,
come è stato opportunamente sottolneato da Zanato (2006), Bartu‑
schat (2011) e po pù decsamente da Jur (2020), e doveva appar‑
re prvo d controndcazon etche, nonostante le pungent alluson
personal, del resto gustcate dalla ruzone estva; peraltro, co‑
me pure s è osservato, l poemetto rbadsce e celebra estesamen‑
te, seppur da una specola antfrastca, la casttà esemplare e tutte
le dot d Elsabetta, conformandos a una stratega rappresentatva
dusa, rcca d mplcazon etche e poltche, che s rscontra, tra
gl altr test, nel bembano De urbini ducibus e nello stesso Cortegia‑
no.22 S può aggungere che, n quel prmo perodo urbnate, Bembo
esplca un’ntensa e s drebbe programmatca attvtà letterara su
pù tavol, proponendo una poesa volgare d lvello alto e rnnovata

19 Dlemm 1991, XL‑XLI; per la lettera d dedca Marcozz 2016b.

20 Bolzon 2010, 98‑103 nota 49 per l rermento a Donsott.

21 Rmando alla bblograa dell’ed. Jur 2020.

22 S vedano n proposto Motta 2003, 123‑49; Sgnorn 2008; Marches 2013 e 2014;
Jur 2020, XVII‑XVIII.
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esemplartà, anche quando declnata n gener pù uml. È l caso del‑
le Stanze, come denì Donsott,23 che vengono presto e largamente
mtate; della canzone Alma cortese, che attnge a una tradzone am‑
plssma, da bucolc classc, a Petrarca, a Sannazaro e Castglone,
per realzzare una nuova poesa volgare alta e grave;24 nne, come
mostra l recente rtrovamento d un autografo, è l caso della canzo‑
ne‑frottola Ben ho da maledir l’empio segnore, che all’altezza del pe‑
rodo urbnate entra n competzone col modello petrarchesco, per
superarne quello che Bembo rtene un lmte, vale a dre la carenza
d senso (Amendola 2023). Inne, la prma edzone autorzzata delle
Stanze, n ‘coda’ alle Rime del 1530 è preceduta da una lettera a Ot‑
tavano Fregoso (Jur 2020, 62), l coautore, n funzone d autocom‑
mento: lo scrtto, orse ttzo, sottolnea l’occasone carnevalesca
della composzone, dmostrando la preoccupazone d crcostanza‑
re contenut altrment poco gustcabl e certo non nderent r‑
spetto alla moraltà corrente e rspetto agl stess Asolani; a qual le
Stanze sono complementar, non opposte.

Nello stesso anno 1530, peraltro, anche gl Asolani rtornarono n
tpograa, nell’ambto d una studata rproposzone dell’opera tutta
che mettesse a frutto l successo delle Prose e l ruolo magstrale che
l’autore stava assumendo sulla scena culturale della Pensola. Sull’ar‑
gomento m pare rmanga valdo quanto scrtto n passato: Bembo r‑
vde capllarmente la scrttura del prosmetro, nella drezone d una
maggore sobretà e concinnitas sntattco‑stlstche, della rduzo‑
ne e parzale revsone delle rme, dell’osservanza grammatcale del‑
le Prose, e attuò alcune modche contenutstche verso alcune punte
cortgane e autobograche,25 ntervenendo però secondo un crte‑
ro ‘d massma economa’, senza snaturare l’opera. Prova ne sa che
la speccazone ne’ quali si ragiona d’amore, gà presente n Q ma as‑
sente dalla princeps, vene recuperata, a caratterzzare l prodotto d
una stagone lontana, ma non rpudata. Que ragonament d’amore,
nel 1530, fanno da pendant alle Prose nelle quali si ragiona della vol‑
gar lingua; sono ovvamente datat per l’aspetto tematco, ma ancora
proponbl, n vrtù d dverse opzon lungmrant: quella lngust‑
ca e letterara, nnanztutto, gà orentata sulla lnea delle Prose, co‑
me dcharano sa l’Epstola al Pco De imitatione, sa le Prose stesse,
ma anche quella per la conclusone crstana e sostanzalmente orto‑
dossa, del tutto adeguata alla gura del Bembo maturo, prncpe delle

23 Da ultmo Jur 2020, XIV‑XV, con bblograa. L’nvto all’amore è condotto con r‑
gore argomentatvo e con rcchezza d sostrato letteraro nattngbl alla coeva rme‑
ra cortgana (Curt 2007, 102).

24 C. Caruso 2000; Jur 2022, 79‑87 e Berra c.d.s.

25 Dlemm 1991, LXVI‑CXV, per l’anals delle correzon.
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 lettere ma anche pensoso maestro d vta.26 Certo, a questo punto del‑
la stora, la prstna vis contenutstca del dalogo, legata al contesto
d trent’ann prma, rsulta assa attenuata, mentre acqusta rlevo l’a‑
spetto letteraro e rappresentatvo, l’eccellenza dello stle (che però, s
not, permane non del tutto allneato con quello delle Prose).

Gl Asolani urono, nne, nuovamente edt, postum, nel 1553,
con ulteror rtocch, la cu totale autoraltà non è certa, ma appa‑
re probable, se s può pensare che Bembo l abba eettuat n età
avanzata su una copa dell’edzone 1530, analogamente a quanto fe‑
ce per le Prose (Bertolo, Curs, Pulson 2018; voglamo auspcare che
anche quella copa possa essere ‘rtrovata’). Rmasero, veramente,
l lbro d una vta.

Come s vede, la ressone non s allontana molto, per ora, dal‑
le lnee gà traccate, ma s lmta a collocare e nquadrare pù pre‑
csamente, lungo la lnea del tempo, gl ntent che l’autore perseguì
con l suo prosmetro. S può aggungere qualche prospezone, per
le rcerche future.

In prmo luogo, la denstà della pagna asolana – una sda per la
memora e la competenza dell’nterprete – rchede ancora ndagn.
Porto solo un esempo: a proposto del passo dedcato a Oreo, ann
fa ch scrve (Berra 1996) ha ctato l Convivio, Roberto Ncosa n un
bell’artcolo recente ha addotto Isocrate (Ncosa 2022, 58‑9), entram‑
b pertnent, ma l rscontro precso era gà stato ndvduato da F‑
nott (2004, 73‑4), con l prologo al Commento d Landno alla Comme‑
da. Ancora, accoglendo l suggermento delle due postlle autografe
sumargn d Q che rmandano alla Theologia platonica (un contatto
che, altrment, non sarebbe stato ndvduable), pare opportuno r‑
prendere la rcerca su Fcno, dopo gl aond mrat d Fnott e Bol‑
zon. L’ndagne sstematca, n corso da parte d un mo allevo, sta
confermando che Bembo, analogamente a quanto fa per altr autor
(per esempo Boccacco e Albert), anche per  test losoc tende a
coagulare l’nteresse tematco ntorno alla memora d un’mmagne.

Un dosser da raprre, avvalendos demolt stud sannazaran de‑
gl ultm ann, che hanno nsstto anche sulla precoce rcezone ve‑
neta, è quello de rapport fra Asolani e Arcadia; argomento un tempo
quas gnorato dalla crtca, sa per le pù scarne notze lologche
dsponbl, sa per motv non oggettv, qual  pregudz romantc e
postromantc verso l Quattrocento tutto e verso la presunta ‘evaso‑
ne’ bucolca n partcolare. In passato ho sottolneato l’atteggamen‑
to ‘antbucolco’ e realstco d Bembo nel prosmetro (Berra 1998),
ma ogg lo sguardo andrebbe allargato all’nteresse veneto per la
scena bucolca, n letteratura e nelle art, e alla produzone poetca

26 Berra 1996, 296‑307; l parallelsmo ra  due ttol conerma le deduzon d Pato‑
ta (2016) sul ttolo delle Prose.
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govanle dell’autore nelle due lngue, per capre meglo  temp e le
modaltà d quel dstacco. Oltre alle concdenze metrche che sono
state notate (Albonco 2020), la prosa asolana, soprattutto nella re‑
dazone Q e nelle part della cornce, specalmente nelle gunture ra
prosa e poesa, ma non solo, è sngolarmente consonante con quella
dell’Arcadia, certo per l comune modello boccaccano, ma forse an‑
che per una nuenza dretta. 27 L’ndagne, ovvamente, non può l‑
mtars a prosmetr: var debt sono stat ndvduat nelle Rime (da
ultmo Jur 2017, rpreso n Jur 2022; Amendola 2020).

Inne, a proposto d canzon, non s può trascurare l’urgenza d
una rconsderazone complessva della produzone bembana n me‑
tr lungh (gà avvata da Gudoln 2013) che, come è noto, ha negl
Asolani l momento d massmo mpegno, per po scemare negl an‑
n successv; e che non è, con tutta evdenza, un rcalco pedssequo
o nelce d Petrarca, ma, pur muovendo dal modello, ntroduce n‑
novazon, arrcchendo l prosmetro d una componente spermen‑
tale anche n poesa.28

E propro la spermentazone, n conclusone, può essere una cha‑
ve per guardare, anche ogg, agl Asolani, come un’opera che tenta
strade nuove; che nevtablmente non realzza, agl esord, l’equl‑
bro perfetto delle sue component, che v s avvcna nel corso del
tempo, ma n un contesto – della stora e dell’autore – orma molto
mutato. Questa dnamca può dare ragone delle dscrase e delle va‑
retà del testo, senza negarle e appattrle sul percorso successvo
d Bembo, come è accaduto n passato, ma anche senza leggerle con
categore suggestve ma attualzzant, qual la pluraltà teatrale o l
goco d maschere, come s è fatto – pur con rsultat e acquszon
mportant – n ann pù recent. La varetà poledrca è presente, na‑
turalmente, nella dmensone letterara, e l’autore la sottolnea, ma
essa non annulla, a mo vedere, l’oggettvtà testuale d una struttura
dalogca e argomentatva forte. Svalutare questa struttura a favore
della gustapposzone repertorale ed etcamente adafora mplca
noltre l rscho d rentrodurre la vetusta gura del Bembo ‘retore’,
ardamente votato al culto della orma e nderente a contenut, che
la storograa contemporanea sta superando. Rspetto a quella gu‑
ra d gelda perfezone, l’mperfezone, o la perfettbltà nel tempo,
appare una caratterstca non solo pù allneata con gl stud attual,
ma anche pù nteressante per quell futur.

27 Rtengo n parte superato Berra 1998; s veda ora Albonco 2023, 149‑54; mpor‑
tante per la scena pastorale Ferron 2012, 114‑32 (per Bembo); per la bucolca n am‑
bto veneto, Ferrar 2013‑14, 101‑24.

28 Oltre che al lavoro d Gudoln 2013, con bblograa, rmando agl att n corso d
stampa del recente convegno “Gennaro Barbars” Le Rime di Pietro Bembo, tenutos
all’Unverstà d Mlano nell’ottobre 2023.
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Alla tradizione prosimetrica in volgare non sono dedicati
capitoli specifci nelle storie della letteratura italiana.
Tuttavia in questa orma ibrida, che il Castelvetro assimilava
alla fgura mitica del centauro, si sono cimentati
molti scrittori tra la fne del Duecento e l’inizio del Cinquecento:
da Dante a Bembo passando per Boccaccio (e i suoi epigoni),
Lorenzo de’ Medici e Sannazaro per citare i più celebri.
Gli autori dei diciassette contributi qui raccolti prendono
in esame altrettanti prosimetri, da una parte approondendone
la conoscenza con nuove e stimolanti indagini,
dall’altra consentendoci di ricostruire un primo quadro,
seppure abbozzato, di questa ricca e varia tradizione.


